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IL PESSIMISMO NEL ROMANZO RUSSO 








A chi abbia una certa conoscenza della 
moderna letteratura russa non sarà per av- 
ventura sfuggito che l’ intonazione di quanti; 
su per giù, sono in essa più celebri romanzi 
è o sembra invariabilmente una stessa, cioè 
quale può risultare da un sentimento penoso 
del malessere indefinito che affligge la vita 
odierna. Di tutti — o quasi — i romanzieri 
russi potrebbe dirsi che l'uno abbia stemperato 
i suoi colori nella ciotola dell'altro, e, di gran 
parte de’ loro personaggi, ch’essi siano, nelle 
linee principali, lun dall'altro lucidati. Ba- 
sterebbe a rilevar queste rassomiglianze con- 
frontare un po’ tra loro quei personaggi, il 
Petschorin di Lermontoff, per esempio, con 
lAmleto del distretto di Scigrov di Ogarev, 
col Tentetnikof di Gogol, con l’Oblomof di Gon- 
ciarov, col Beltof di Herzen, co’ Neschdanoff, 
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Ssanin, Tustof, Litvinov di Turgeniew, co’ 
Besukhof, Oblonsky, Levine di Tolstoi; e si 
vedrebbe come, mutatis mutandis, e’ sian tutti 
improntati d'un medesimo stampo. Che se 
poi si riguardi agli eroi del più gran poeta 
russo, a Onieghine vo’ dire, e al Prigioniero 
del Caucaso, questi due ci parranno essere 
i prototipi di quelli; così che, al postutto, 
ci troveremo di fronte a una serie di tipi 
quasi omogenei il cui divario è osservabile 
soltanto da subordinate circostanze di tempo, 
di luogo e di fatti, ma sostanzialmente simili, 
pensanti e agenti alla stregua degli stessi con- 
cetti. È a supporre quindi che tipi così predi- 
letti debbano aver pregi o, almeno, caratteri 
tutt’ altro che antipatici a’ lettori. Ma quali 
caratteri? amore, coraggio, virtù, fede, pa- 
triottismo, abnegazione? Oibò, merce stantia ; 
l’unico lor distintivo (e qui sta il bello) sarà 
invece —la noia. Sì, la noia, l’ ingrediente prin- 
cipale d'ogni romanzo russo che si rispetti; 
una noia or esoterica or essoterica, or sublime 
or triviale, ma in fondo sempre quella; nè i 
filosofemi che la condiscono in qualche parte 
possono far sì che altrove non affoghi nella 
volgarità più sciatta, Rampollata presumibil- 
mente da quella tendenza ch'è negli Slavi al 
keforientale, si'trova ora divenuta un impasto 
indefinibile di spleen inglese, di Weltschmers 
tedesco, di fithiir turco, di petit ennui parigino, 
di lissa siciliana, il cui effetto è, vi so dire, 
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non di rado abbastanza suggestivo. Ma più 
che d'altro si direbbe che tal forma di sonno- 
lenza della mente ritragga di quell’acedia (il 
vocabolo è d’Apollonio Rodio) che durante il 
medio evo fu malattia di conventi è che, se- 
condo l’analisi d’un monaco affetto di essa, 
era una melanconia o fastidio derivante da 
traviamento di spirito, e una eccessiva tri- 
stezza dell’animo, la quale distrugge ogni con- 
tentezza spirituale e ripiomba lo spirito in se 
stesso come se uscisse da un abisso di dispe- 
razione; e secondo San Tommaso * tristezza 
che abbatte lo spirito ,, e “ vaporationes tri- 
stes et melancholicae ,. Fra quelli che ne fu- 
ron tribolati e portaron dentro il suo aecidioso 
fummo il più gentile ci appare messer Fran- 
cesco Petrarca in cui essa, malattia spirituale 
del tutto moderna, si confuse alle idealità e a’ 
sogni. Uso il vocabolo malattia perchè difatti 
la melanconia potrà bene appartenere all’etica 
se sia leggiera o breve, ma sembra ch’entri.nel 
dominio della patologia quando sia cronica e 
dichiarata: come uso il vocabolo moderna per- 
chè il sano paganesimo ne andò quasi del tutto 
esente. “ Quei concetti , notava il Leopardi! 
“ e parlando generalmente quella tristezza e 
quel tedio che s'accompagnano tanto all’ ap- 
parenza della felicità quanto alle miserie me- 
desime e ch’ ànno rispetto alla natura e al- 
l'ordine immutabile e universale delle cose 
umane, è raro assai che si trovino significati 
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ne’ monumenti degli antichi ,. E l’acedia, nota 
il Geiger, è “ una inferiorità perfettamente uma- 
na, da cui son colpiti i migliori: è una lotta fra 
l'essere e il non essere, uno sforzo di riempire 
il vuoto della vita quotidiana con idee filoso- 
fiche, un malessere prodotto dal pensiero di 
mali sofferti e dal presentimento di mali futuri, 
una disperazione derivante dal confronto della 
pace di cui godono gli altri e della inquietu- 
dine che tormenta il nostro animo, uno sco- 
raggiamento nato dalla coscienza che tutti i 
nostri sforzi non raggiungono mai la meta de- 
siderata, e finalmente la persuasione che la 
vita dell’uomo è un eterno circolo vizioso nel 
quale i peggiori trionfano e i migliori soccom- 
bono. Comunque un tale stato si chiami, e se 
invece di acedia sì voglia con nome moderno 
dirlo pessimismo, malinconia od ipocondria, 
non si riuscirà mai ad esprimere pienamente 
quel sentimento penoso che sfugge a ogni pre- 
cisa denominazione, e non può vincersi perchè 
è strettamente connesso con la natura del 
l’uomo sempre irrequieta e soggetta ad errare, 
vale a dire il desiderio di giovare agli uomini 
ma di restar lontano da loro, di occupare il 
primò posto e tuttavia trovarsi contento di 
un’aurea mediocrità, di adoperarsi attivamente, 
e tuttavia menare una vita contemplativa ,. 














Niente di più ovvio perciò, in quasi tutti i 
romanzi russi, che trovar forti passioni d'amore 
trapassanti a un tedio sguaiato, che inni di 
guerra interrotti da sbadigli, che grandi e santi 
ideali propugnati fervidamente da prima, e a 
breve andare platonicamente vagheggiati, po- 
scia discussi, da ultimo derisi; mentre una 
disperazione riposata e un’ angoscia beffarda 
invadono e ravvolgono sempre più, come fu- 
macechio palustre, tutto il libro. 

È un segno dei tempi? un momento di 
dolorosa gestazione morale? un preannunzio 
di letteratura avvenire? 

« Aujourd’ hui l’ Europe est lasse; elle 
l’avoue elle méme ,, scriveva nella prima 
metà del secolo il Quinet, con ancora una 
certa intonazione romantico-tragica secondo 
lo spirito degli eroi di Chateaubriand e di 
Bavron; “ Parcourez l’ Angleterre, l’ Allema- 
ene, la France; partout, avec des visages di- 
vers, vous trouverez haletant et vivant d’ une 
méme ombre de vie les hommes attachés non 
au présent, mais à l’attente d’ une chose qu’ ils 
ne savent commente nommer. Virgile, Homère, 
Dante, Shakespeare ne suffisent plus pour re- 
paître ces esprits magnifiques. De nouvelles 
ceaux dans notre désert moral! , 

Si dirà dunque: Fausto, Werter, Man- 
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fredo, Renato, Armando.... Si e no; v’ hanno 
anch'essi una parte; ma negli eroi del romanzo 
russo appar più il languore, la fiaceona, lo 
scoramento nati da quella forma di malattia 
della volontà che addimandasi oggidi abulia, 
che non l'ardente insazietà di conoscere, di 
essere, di avere, propria di quei gran dispe- 
rati occidentali. Tal periodo di generose sof- 
ferenze e di nobili frenesie gli eroi slavi I*hanno 
già oltrepassato; e, dopo aver lottato, sperato, 
fremuto e vista l’ inutilità del tutto, si sono 
annoiati. Tranquillamente, fumando una siga- 
retta e ascoltando il borbottio del samowar. 

Onde a loro più che la citata osservazione 
di Edgardo Quinet par convenire l'altra di 
Eduardo Rod: € Quest’ uomo della fin del se- 
colo che porta in sè la stanchezza di tanti ri- 
volgimenti inutili è, dopo vane battaglie e dopo 
speranze troppo spesso deluse, ormai stanco 
pure di quello che non ha fatto, nauseato anche 
di quello che non conosce. Oggi noi ci annoiamo 
con maggior semplicità e naturalezza, quasi 
che la noia sia entrata nelle nostre consuetu- 
dini, e non è una tristezza indefinita che in- 
vade l’anima e neppure un dolore potente e 
fecondo; ma si vede il nulla di ogni cosa e 
la salute non ne soffre ,. 

La coltura non ha dunque fatto, da parte 
sua, che convincere ancor più i Russi dell’ in- 
finita vanità d'ogni cosa; quella loro cultura 
che potrebbe parer fittizia nè passata in succo 
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e in sangue, ma risultante da imparaticci let- 
terari e scientifici che facevan dire al'Dumas: 
“ ils ne sont que saupoudrés de civilisation, 
et on les trouve encore ignorants et.barbares 
comme les peuples qui commencent, et déjà 
corrompus et dangereux comme les peuples 

qui finissent ,; e potrebbe far cr&dere a noi 
che non sia stato un caso che il nichilismo na- 
scesse in un paese privo presentemente d’ arti 
e non sostenuto neanche da ricordi lontani 
d’arte passata, sì bene imbevuto de’ risultati 
della scienza moderna. L'ideale? ma non ne 
hanno più, quei signori. “ A noi Russi ,, — son 
parole d'Iwan Tourgueneff, — “ manca una 
forte direzione, noi non bastiamo a nulla, non 
crediamo a nulla, noi non siamo stati mai gio- 
vani, nemmeno in giovinezza ,.0 E altrove: 
“ Da giovine avrei dato la scalata al cielo: poi 
m’ accontentai d’ entusiasmarmi soltanto per 
l'umanità e poi soltanto per la patria; evoluto 
anche questo periodo, le mie aspirazioni si re- 
strinsero a un cheto benessere casalingo: finchè 
ora sto ruzzolando nella fossa. Come sappiamo 
finir bene noi altri Russi! , E ancòra: “ In 
altri tempi avrei parlato solennemente, sarei 
stato convinto di verità profonde, avrei cercato 
di esplorare gli abissi dell'anima mia. Ma ora! 
che verità? che abissi? tutte frottole ,.( “ Oh, 
creda pure; soltanto quelli non tradisce la vita 
i quali non vi ruminan su troppo, e la godono 
senza pretese. Vada avanti Ella fin che può; 
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e quando le gambe le vacillano, segga sull'orlo 
della via e stia a guardar chi passa, senza nè 
rammarico nè invidia; neppur quelli andran 
molto avanti. Non le ho dette mai di queste 
cose, ma ora muoio, e la morte è un maestro 
sincero. Chi ci dice per altro che cosa siano 
la morte, lavita e la verità? ,4 Questo scrive 
a un’amica sua Alexei Petrowitsch, da Dfesda, 
sul punto di uccidersi per una ballerina di cui 
s’ è ingattito! 

E un altro di questi signori, Rudin, dello 
stesso repertorio del Tourgueneff, scrive alla 
sua Natalia in un impeto di strana sincerità: 
“ La natura fu con me larga di doni, ma non 
pertanto io morrò senz’ aver fatto nulla di 
buono e non lascerò alcuna benefica traccia 
del mio passaggio. Tutta la mia ricchezza è 
stata buttata via inutilmente: io non vedrò il 
frutto dei semi che sparsi. A_me manca.... 
io stesso non so dire che cosa mi manchi. 
Probabilmente ciò senza cui non è mai pos- 
sibile agitare i cuori degli uomini e dominar le 
anime femminili. La signoria della sola intel- 
ligenza non è durevole nè feconda. Io resterò 
tutta la mia vita quell’essere improduttivo che 
fui sin’ora, e al primo ostacolo andrò in fran- 
tumi ,. 

Nè dissimilmente confessa lo Tschedrine: 
“ Noi Russi non siamo abituati a nessun vero 
e proprio sistema di educazione. Ci si raffaz- 
zona,... ci sì lascia crescer troppo natural- 
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mente, a quel modo che crescono le ortiche 
sotto le siepi. Noi viviamo in un certo sfato 
di natura, vegetiamo, mentiamo, profferiamo 
insulsaggini, così per mero gusto personale, 
non badando a serietà d’ intenti nè'morali né 
sociali ,. È 

Questa mescolanza d'uggia e dumor nero, 
d’ ironia e d’angoscia, di nevrosismo e di 
lassismo in cui van dibattendosi tanti esseri 
che agiscono in contraddizione alla loro vo- 
lontà e dicon l'opposto di quello che do vreb- 
bero e vorrebbero, e si gloriano della loro 
inconseguenza, e annaspan continuamente nel 
vuoto e nelle tenebre, questo malessere pro- 
fondo che, nota il Carletti, * è il disaccordo 
tra l'ideale e la realtà, tra l’ intelligenza che 
concepisce e la volontà ch’ è fiacca ad ese- 
guire ,, non ha che un nome e glie lo dette il 
Puschkine: malattia russa ,.4 Malattia russa, 
letteratura russa. Gli stessi Karamzine, Gogol 
e Dostoiewski, men contagiati da siffatto pigre 
vaporosità dello spirito, il primo perchè oc- 
cupatissimo di ben altro, il secondo perchè 
pieno di fede nell’avvenire e di entusiasmo per 
la Russia, il terzo perchè ardente di carità e 
compreso della religione del dolore da cui vor- 
rebbe — come ora il Tolstoi — redenta |’ uma- 
nità, piombano anch'essi, quando l'entusiasmo 
la fede o la simpatia umanitaria li abbandoni 
per poco, nel pessimismo degli altri scrittori. 
Karamzine, come il Potemkin descritto dal 
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poeta Dergiavin, sentiva sotto le lusinghe della 
gloria “ una puntura di angoscia e il veleno 
d'una noia senza fine ,. Nicola Gogol che, 
quando nel Yarass Bulba o nelle Anime morte 
ha innanzi a sè la steppa infinita o la Russia 
futura, prorompe in accenti di sublime lirismo e 

gitta a’ venti uralici un fatale “ avanti, Russia! s 
come il marche! di. Bossuet, Nicola Gogol è 
pure il creatore di Tentetnikof, e chiude la sua 
carriera di letterato e d'uomo in uno sfinimento 
angoscioso d'animo, in una disperazione ac- 
corata delle sbrti del suo paese e di tutto il 
mondo, in quella ipocondria, insomma, ch’ è 
“ la balia della moderna letteratura , come 
osserva il Feuchtersleben. Egli, come il suo 
Tschitschikoff alla fine della II° parte delle 
Anime morte, dopo A avventure, tante 
prove, tanto pensare, non è più quel di prima, 
non crede più a nulla. “ Non era più lo stesso 
Tschitschikoff, era una rovina di quello. Si 
poteva paragonare lo stato dell’animo suo a 
un edificio abbattuto, e abbattuto perchè sopra 

vi se n'elevasse un altro: ma al nuovo edi- 
ficio non s'era potuto metter mano, giacchè 

l'architetto non aveva peranco abbozzato il dise- 
gno, e i manovali se ne stavano incerti e iner ti, 
in penosa aspettativa n: E di Fedor Dosto- 
Jewski, massimo per intensità di sentimento 
e per originalità di vedute, continuamente do- 
minato da quella otechataniè ch’ è un eccesso, 
una esaltazione quasi maniaca dell’ intelletto 
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e del cuore russo, — e per la quale, osserva 
il Tissot, ©“ “ on dirait vraiment que dans.ces 
immenses plaines vides de la Grande Russie 
souffle un vent de folie qui détraque les cer- 
velles ,, — può dimandarsi se nen subisca 
egli pure l'influenza letale di quella endemia 
intellettiva del suo popolo quando s° intrattiene 
morbosamente a serutare, a notomizzare il 
cuore de’ suoi pessimisti, logici come l’ inge- 
gnere Kirilof, che s' uccidono per impotenza 
morale di vivere, dei suoi posseduti che s’ uc- 
cidono per protestare contro un ordine univer- 
sale di cose a loro incompreso, In lui, come in 
quei suoi tipi, fa spesso capolino l'incertezza e 
l’incoerenza della vita e del pensiero nazionale, 
com’ egli la ritrae nel forzato Petrof, (Memorie 
della casa de’ morti) * uomo risolutissimo, di 
quelli che sanno anche eseguire ed agire, ma 
che forse attenderà nell’ inazione i suoi ul- 
timi giorni, e morrà dopo aver vissuto senza 
scopo ,; e nel forzato Mataki (ibid.) “ nobile e 
forte carattere, ma il cui scetticismo si tradiva 
nella diffidenza verso chiunque lo avvicinasse, 
Figli per primo soffriva di questo dualismo 
dell'anima sua, perchè era allo stesso tempo 
scettico e profondamente credente ,.... e in 
Ordynow, (nella novella |’ Ospite), scienziato 
fallito, giovine pieno d’entusiasmo e d'’ inatti- 
vità, di forte potenzialità e di assoluta inerzia, 
che tutto rapito in sublimi sogni scientifici s' ac- 
cascia sotto un amoruccio disgraziato; e in 
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Iwan, (Fratelli Karamazof) in cui l’autore 
volle rappresentare uno sfiaccolato campione 
della civiltà occidentale; e in Dmitri ((bid.), che 
riunisce facoltà e istinti opposti ed è capace 
di assorgere alle più alte idealità e di sdruc- 
ciolar nelle più sozze fanghiglie; e in Macar 
Alexejewitch, (Povera gente), che scrive a 
Varvara Alexejewna: * che faccio io, ora che 
son libero? Dormo, imbecille che sono! Invece 
di dormir senza necessità potrei occuparmi 
con utile diletto, sedere a tavolino e scrivere... 
Ma no, dormo! In verità, mia cara, spesso, 
senz’alcuna ragione, io disprezzo me stesso, 
mi chiamo un dappocaccio, qualcosa di meno 
di un truciolo di legno! , 

Tutti questi deboli, questi lunatici, questi 
anomali presi a descrivere dall’ autore non 
sembra che abbiano, detto in confidenza, un'aria 
di famiglia con lui stesso? Eccoli concentrati 
nella loro intima contemplazione, accaniti a in- 
vestigare, a frugare, a scavizzolar ne’ fondacci 
della loro coscienza, rendendosi infelici senza 
una ragione al mondo, per il solo bel gusto 
di soffrire. — Oh che psicologi, ma che tor- 
menti! — penserebbe don Abbondio; — pur- 
chè frughino, rimestino, critichino, inquisi- 
scano; anche sopra di sè. — E non par che siano 
anche un pò del.parere di Montaigne che £ la 
mélancholie est chose friande? , 

Se l’autore impone loro l’azione, vi si pre- 
cipitan con impeto irreflessivo, docili agl’ im- 
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pulsi disordinati de’ loro nervi, senza freno nè 
ragion regolatrice. Così avviene in'Precoci, 
dove l’azione, se pur ce n’ è, si svolge in una 
cerchia di adoloscenti ne’ quali germogliano 
le più strambe idee, i più ‘assurdi progetti, 
degni, nota il De Panis, della generazione 
adulta, nevrotico-epilettica, che l’adtore si com- 
piacque di raffigurare con intelletto d'amore 
in tanti altri racconti da semi-allucinato. E se 
in Demoni abbiamo un Chatoff rifuggente da 
ogni lavoro e divagante in un vacuo dottrina- 
rismo, arriviam poi a Kiriloff che ricosciuta la 
vanità d'ogni azione umana spinge il suo nichi- 
lismo raziocinante alla estrema conseguenza 
e si uccide. 

A me sembra che il Dostojewski, ogni volta 
ch’ è abbandonato dal fervor mistico e umani. 
tario e dalla fede nell’avvenire a cui devonsi le 
sue più splendide pagine, somigli un po’ alla 
Matrjona del suo racconto Notti serene: “ Io 
rividi Matrjona. Fra ancora una robusta vec- 
chia; ma, non so perchè, mi parve che ìl suo 
sguardo fosse spento e il suo volto solcato da 
rughe profonde. Guardandomi poi attorno mi 
parve che, come la donna, fosse invecchiata 
pure la stanza le cui pareti e il tetto apparivano 
scaleinati e cadenti, e mi guardavan con aria 
decrepita, spettrale. M'’affacciai alla finestra, e 
anche la casa dirimpetto ‘era crollante, le stuc- 
cature si erano serostate dalle colonne, i cor- 
nicioni erano anneriti, le mura serepolate... n. 











di 


’ 
È 
À, v 
I 
U 


ge e, 
da x 


— ld 


Così assistiamo allo spettacolo tristissimo 
d’un pensiero, il pensiero russo, che, nota il 
Carletti, audace per natura e senza contrap- 
peso di una vecchia civiltà che lo rifreni ne’ 
suoi slanci, agitato da diverse correnti, non 
sapendo per quale decidersi, come Ercole al 
bivio, porta in sè latente il germe del nichi- 
lismo. È un pensiero che s'agita nel vuoto, 
libero da ogni impaccio e da ogni preconcetto, 
e da una premessa deducendo l’altra precipita 
giù fino alle estreme conseguenze; la logic: 
diviene per esso qualche cosa di reale, di vi- 
vente, d’ irresistibile, a cui lo spirito russo non 
può ribellarsi perchè non ha dove poggiare. 
Arrogi a quest’ inesorabilità logica che il pes- 
simismo ne’ paesi nordici si trova come in 
casa sua, e dal pessimismo origina natural 
mente il nichilismo. La monotonia del pae- 
saggio, la uniformità del suolo, la terribilità 
della natura, il biancheggiar della neve, quel 
non so che di triste, di torpido, di sonnac- 
chioso ch’ è proprio de’ paesi nordici, svilup- 
pano una invincibil corrente di pessimismo a 
cui pochissimi riescono a sottrarsi. 

Sorge quindi spontaneo il dubbio che in fon- 
do all'anima degli autori stessi, anche quando 
siano ardenti propugnatori d’ idee umanitarie, 
s'addensi pure il gelo e stagni l’acqua morta 
dello scetticismo — Stys nebulas echalat iners — 
come in fondo all'anima de’ loro giovani eroi 
torpe la decrepitezza. È il caso del Demone 
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di Giuseppe Kraszewski, del gran roman- 
ziere polacco, chi n’abbia contezza; (€ a pro- 
posito di Polacchi sarebbe da notare una 
simile tendenza all’ acedia che si manifesta 
in molte altre produzioni della loro letteratura 
contemporanea, come a esempio nel Kordien 
e nell’Anhelli del grande Slovacki.) E con 
ragione il Carletti aggiunge: “ Gogol e Tour- 
guenieff, Dostojewski e Tolstoi, Pisemski e 
Gonciarof amano Tseitscikof e Rudin, Raskol- 
nikof e Levine, Kalinovite e Oblomof, e non 
solo li amano, ma sentono per essi.e per i 
loro erramenti una grande pietà, e amano e 
compatiscono tutte le creature che intorno ad 
essi soffrono e lavorano, per quanto vili, per 
quanto basse, per quanto misere, inette, insi- 
gnificanti esse sieno. Anche | humour degli 
autori russi è supremamente malinconico, e 
la loro ironia è dolorosa, il loro scherno è 
pietà, la loro critica è benevola, il loro rim- 


x 


provero è mite! , 


III, 


Osserviamo uno di codesti scrittori, apo- 
stolo fervente, avvenirista audace, ribelle ed 
esule per giunta, Alessandro Herzen. Quante 
mezze figure nel suo: Di chi è la colpa?! 
Negroff è tormentato da noia indicibile: agiato 
e di ottima salute, ansioso di lavoro, è pur sor- 
damente limato dalla malattia russa. Alexis 
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Abramoviteh e sua moglie Glafira son tarlàti 
dallo stesso baco maligno e, per isfuggirgli, 
vanno a stabilirsi in campagna. Non han più 
voglia di far teletta, di leggere, di svagarsi. 
“ Perchè questa gente si alzasse da letto, per- 
chè andasse in giro tutto il giorno, a quale 
scopo vivesse, non è facile dirlo. Sta il fatto 
che dopo il desinare tutta la famiglia comin- 
ciava, come un sol uomo, a sbadigliar for- 
midabilmente ,. Nella più drammatica scena 
del libro, quella in cui Glafira accusa Dmitri di 
fare all'amore con Lubonka, il marito Alexis 
chiamato a sentenziar come giudice entra nel 
salotto, si mette sbadigliando a discuter sul 
fatto, sbadigliando legge i documenti che Gla- 
fira gli caccia sotto il naso, e sbadigliando 
s’ingolfa in lunghe disquisizioni metafisiche 
con Dmitri, Ma il vero tipo del lasé moderno 
è Wladimiro Beltoff che imprende tutte le car- 
riere senza venire a capo di nessuna, e si dà 
allo studio di questa e di quella scienza per 
paura della noia. L'attività sua non appro- 
dava a nulla; era un'attività oziosa, condi- 
zionata soltanto da mire personali: ma più 
di tutto le erano di ostacolo le sue fantasti- 
cherie, i suoi sogni ambiziosi. £ Ciò che gli 
si poteva legger distintamente sul viso era un 
tedio fatale, la stanchezza del viandante che ha 
tutto veduto e ch'è stufo della sua parte di 
spettatore. Aveva girato l’ Europa e non gli 
restava più altro a fare. Gli mancava quella 
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praticità che insegna all’uomo il senso dei 
fatti umani; egli aveva poco o nulla di comune 
col mondo che lo circondava. Il motivo della 
sua solitudine appariva chiaro: Giuseppe lo 
aveva formato sur un modulò generale, come 
Rousseau il suo Emilio. L'università che aveva 
continuato quella educazione astraîta e la col- 
leganza con cinque o sei giovani sognatori 
del suo stampo avevan sempre più rinchiuso 
Beltoff in una cerchia d’ idee assolutamente 
estranee al mondo in cui egli doveva viver 
più tardi. E quando le porte di questo gli si 
aprirono, e’ non vi trovò posto; nè simpatizzò 
con la vita che lo circondava, nè trovò in sè 
alcun’ attitudine a divenire un onesto lavora- 
tore — sia brillante ufficiale, sia solerte im- 
piegato; — di modo che non gli restò che darsi 
all’ozio, al gioco, al bere. Si provò nella pit- 
tura e nella medicina, dissipò buona parte del 
suo, e in ultimo si messe a viaggiare. Ma nem- 
meno allora si trovò ad agio. È vero che, occu- 
pandosi un po’ di tutto ma senza metodo, egli 
fece stupire più di una volta gli specialisti te- 
deschi per la versatilità del suo ingegno russo, 
e i francesi per l’acutezza del suo giudizio; 
ma mentre i Tedeschi e i Francesi lavoravano 
e producevano, egli sciupava il suo tempo 
ne’ caffè e nelle trattorie fino a tarda notte, 
dandosi tutto, anima, corpo e portafogli, alla 
prima venuta... O felice l’ uomo che si prefigge 
una meta e a questa dedica ogni sua energia; 
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che si mette in una carreggiata e vi persevera; 
che non perde la vita in un perenne volere e 
disvolere, ma si limita, si concentra, e riesce 
a qualche cosa! Noi Russi oziamo per una 
metà della nostra vita, e quando pur voglia- 
mo fare alcunchè tutto, finalmente, si riduce 
per noi a vagar nella steppa infinita o altrove 
(giacchè libertà non ce ne manca), senza venir 
mai a un costrutto: dal che dipende la nostra 
molteplice inerzia e la nostra operosa pigrizia. 
Beltoff apparteneva a questa gente. A_mal- 
grado della maturità de’ suoi pensieri e’ po- 
teva scambiarsi con un minorenne, con un 
pupillo, e, a trent'anni, almanaccava come un 
ragazzo a quindici sulla scelta d’ una carriera, 
senz’accorgersi che la porta cui s'avvicinava 
sempre "più non era quella per la quale en- 
trano i gladiatori, ma l’altra per la quale si 
trascinan via i loro cadaveri ,. 

In una discussione fra il vecchio medico 
Semen e Beltoff, questi riassume così la sua 
sapienza splenetica: “ Sia rilassatezza o man- 
canza di carattere, io sento d’essere un inutile, 
e, convinto di ciò, credo di poter disporre a 
piacimento della mia vita. Veramente non la 
odio ancor tanto da cacciarmi una palla in 
testa, ma non l’amo più in modo da sotto- 
pormi al regime dietetico che mi prescrivete, 
sol per continuare a sopportar questo bel far- 
dello! , 

“ Ella preferisce, a quel che sembra, un 
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suicidio cronico ,, ribatte Krupoff. “ Ella per 
la sua infingardia è stanca della vità. Eb- 
bene, orsù! pensi a lavorare, e tutti codesti 
grilli se n’andranno ,. 

* Bella prospettiva, il lavorare intta una 
vita per non morir di fame, e il non morir 
di fame per lavorare tutta una vità! utile e 
razionale maniera di passare il tempo! Caro 
Semen, troppo facilmente Ella prescrive decotti 
al corpo e sciroppi all’ anima. Poche malattie 
son perfide come la coscienza di essere un 
inutile. Ricordi la risposta di Napoleone ad An- 
tonmarchi : non è un cancro il mio, è un Wa- 
terloo rientrato. E ogni uomo ha il suo Wa- 
terloo rientrato, caro Semen Iwanowitsch! , 

Non si sente qui un po’ dell’ anima dello 
autore ? Impressiona pertanto il veder come 
codesti romanzieri che sul bel principio addi- 
mostravano l’intenzione di mettere in ridicolo 
quei loro tipi frolli e stremenziti, o di far dire 
tutto al più a’ lettori: poveri matti! vengano 
a poco a poco trasfondendosi e immedesiman- 
dosi in quelli, e come la loro satira finisca 
in elegia. Spesso finisce anche in tragedia ; 
come avvenne pur troppo a Wssewolod Gar- 
schin, la più bella speranza della nuova poesia 
russa, il quale dopo aver magistralmente 
narrato nel Fiore rosso i sogni febbrili d’ un 
uomo ammalato di spirito, si uccise nel 1888 
in un accesso di pazzia. Nel brano seguente, 
a esempio, che il Tourgueneff fa scrivere al 
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citato Alexei è, o ch'io m’inganno, un bran- - 
dello del suo cuore: “ Rammenti quelle ore 
beate quando la natura ci accoglieva nella 
sua pace immensa e noi ci annegavamo, co’ 
sensi assopiti, in un’ onda di voluttà gentile ? 
In lontananza l’ emisfero si lumeggiava lenta- 
mente di blande tinte porporine, e dal cielo 
infinito, dalla terra illuminata magicamente — 
veniva a noi come un alito di fresca giovinezza 
e di felicità eterna. Come il crepuscolo in cielo 
anche i nostri cuori ardevano in un silenzioso 
rapimento, e le foglioline sul nostro capo sfru- 
sciavan dolci e inquiete com’ un’ eco degli af- 
fetti e delle speranze agitantisi entro di noi. 
Rammenti che purezza nei nostri desiderii ? 
che fede nelle nostre aspirazioni ? e di, non | 
ci stimavam degni allora d’ una sorte migliore 
di quella toccataci poi? , Cioè della noia. 
Lo stesso Alexei descrive così un episodio 
del suo soggiorno a Napoli: “ Oh la giovinezza! 
Ricordo una volta che andai a diporto nel golfo. 
Era di maggio : che notte, che cielo, che stelle ! 
Come mormorava profondamente il mare! 
quante fragranze spiravano dalla costiera! Una 
dolce musica veniva a ondate fino a noi, e 
sento ancora il vibrar limpido d’un flauto i 
cui trilli argentini aliavano intorno alla nostra 
barca come farfalle lievi. Oh! 1 era un incanto 
supremo. Io mi levai in piedi e stesi le braccia 
sul mare immenso, nell’ immensa notte, ane- 
lando. Che provai nel cuore! Come atterrii 
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della mia solitudine, della mia nullità, come 
ricaddi abbandonatamente a sedere, singhioz- 
zando! Avanti, avanti, barcaiuolo! , 

Un momento psicologico simile a que- 
sto — alquale si potrebbe applicare in, parte la 
sentenza di Plinio il giovine est enim quaedam 
etiam dolendi voluptas — ritrae una delle 
più graziose poesie del granduca Costantino 
Costantinovich Romanof dedicata a Venezia. 
Ne diede la traduzione in italiano il signor Sa- 
bich e vien riportato dal Modrich: © 


Rammenti ? immersa in un profondo sonno 
Stendeasi muta la città ducale : 

Si specchiavan le stelle tremolanti 

Entro la placid' acqua del canale, 


Lungo il ducal Palazzo e la Piazzetta 
Lieve la nostra gondola scorrea; 

Fra gl’incanti di rosee fantasie 

La notte luminosa ci avvolgea. 


Argentea scintillava la laguna... 

E nell'azzurra lontananza errava 

Di corde un suono flebile, soave... 

Da lungi un giovin gondolier cantava. 


Cantava il gondolier la luna e il mare, 
Le stelle e l'onda cerula, leggiera: 
Cantava il gondolier la gioia e il duolo, 
L'amore, la beltà, la primavera. 


E, ai blandi suoni del lontano canto, 
A vaghi sogni l’anima s'apriva; 
Palpitavano i cuori desiosi, 

Più caldo il sangue a' cuori rifluiva. 


Te ne rammenti ? Ne la tarda notte 
Lieve la nostra gondola filava: 
Bianca dal cielo ci arridea la luna 
Dolcemente la notte ci cullava... 
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Noto di passaggio che quest’ ammirazione 
affettuosa per l’ Italia, questo ricordarsene con 
malinconica simpatia è anche osservabile in 
altri grandi scrittori russi, e basta citare Ni- 
cola Gogol, innamorato di Roma e popola- 
rissimo a' suoi tempi ne’ rioni poveri della 
città eterna, e il Baratinsky, il Kukolnik, il 
Kovalewsky e il conte Alessio Tolstoi, dram- 
maturgo e poeta del valore che tutti sanno, 


‘il quale narra in certe sue note autobiogra- 


fiche riportate dal De Gubernatis: “ Io avevo 
tredici anni quando la mia famiglia mi con- 
dusse Ja prima volta in Italia. Cominciammo | 
da Venezia, e poi giù giù per Firenze, Roma, 
e Napoli, e dappertutto cresceva il mio entu- 
siasmo e l'amor mio per l’ Italia e per l’arte. _ 
Ritornato in Russia ero divorato dalla no- 
stalgia per la terra de’ fiori, nostalgia che si 
cangiava spesso in accessi furiosi o malin- 
conici, ne’ quali passavo intere notti a pian- 
gere sul mio lettuccio, risognando il perduto 
paradiso italiano ,. (9 

E, in grazia d'una triste somiglianza di 
sentimenti e d’ inclinazioni, dei pocti italiani 
è maggiormente amato il Leopardi, là, in quel 
misterioso paese dove “ il calore e la luce 
vengono più dal cuore che dal sole ,. 

Il Lermontoff, nell’ Eroe del nostro tempo, 
fa scrivere a costui quasi allo stesso modo: . 
“ Nella mia prima giovinezza ero un sogna- 
tore: amavo di vagheggiare tristi o liete im- 
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magini che la mia fantasia errabonda si crea- 
va. Or che me n’ è rimasto ? Null’ altro che 
quella specie di atonia che si ha dopo una 
notte d’ insonni vaneggiamenti, e una rimem- 
branza piena d’ inutile amarezza. lu che vani 
tentativi ho esaurito il fuoco dell’ anima mia 
e quella energia volitiva che sonoindispensa- 
bili all’azione! Quando entrai nella vita io 
l'avevo già vissuta di avanzo nel mio spirito 
e provai un senso di noia e di repugnanza 
come chi leggicchia una cattiva imitazione di 
un libro già conosciuto ,. 

L’ Herzen ha di parecchi tratti somiglian- 
tissimi a questi del Tourgeneff e del Lermon- 
tolt. Anch’egli, l’ardito campanaio del Ko/okol, 
il correligionario del Mazzini, è, sotto le sem- 
bianze di Beltoff, facile alla tristezza e al di- 
sgusto di ogni cosa. “ Quante volte ,, scrive, 
ho spiato nei silenzi notturni le lunghe, on- 
dulate cantilene di qualche battelliere invisibile, 
cullato dalle onde in un barchetto dondolante: 
cantilene malinconiche, interrotte or si or no 
dal mormorar più forte dell’ acque o del vento 
che stormisce fra gli ontani! E a quante cose 
non pensai e sognai ascoltando quelle tristi 
canzoni popolari! Sembrava che con quelle 
sue melodie il povero barcaiuolo si elevasse 
dalla sua miseria in regioni alte alte, in astri 
lucidi lucidi, che egli così blandisse i suoi do- 
lori, che l'anima sua si sfogasse in canti per- 
chè troppa era la sua tristezza, perchè si sen- 
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tiva oppresso... E altre cose io pensavo... Ma 
ciò avveniva una volta, una volta, nella mia 
giovinezza! , 

È un motivo che ritorna insistente, a ogni 
poco, negli scrittori russi, come ribrama e rim- 
pianto di qualche cosa d’irremediabilmente per- 
duto e li empie, non meno che i loro personaggi, 
di una invincibi] malinconia, in presenza di 
quella loro natura monotona e grandiosa, di 
quelle steppe cangianti e mobili come il mare, 
dove s’ apre un campo infinito a infinite fan- 
tasticherie. 

Lo stesso Beltof, un giorno, si mette a con- 
templare un suo ritratto giovanile. “ Com'era 
sereno quel volto di ragazzo! che nota ener- 
gica di pensiero disegnata intorno a quelle lab- 
bra e a quegli occhi, preannunzio di chi sa che 
grandezza futura! Questo giovinetto diverrà 
un valentuomo, avrebbe presagito un fisiono- 
mista, eppure non è divenuto che un ozioso, il 
quale, come ad ultima Ancora di salute, aspira 
a un favorevole risultato nelle elezioni provin- 
ciali di N!.. Allora io aveva quattordici anni, 
ora ne ho trenta: e che mi sta innanzi? Nebbia, 
nebbia, nebbia, e un monotono continua. Co- 
minciare una vita nuova ? è troppo tardi: e 
poi quanti cominciamenti, quanti mutamenti 
ho già fatti! E tutto è finito nell’ ozio e nella 
disperazione! , 

Difatti non c’è vita più scioperata nè in- 
cresciosa di quella: “ gli mancava sempre 
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qualche cosa, non sapeva mai a che appigliarsi. 
Quella mattina egli aveva fumato -già da 
un'ora il suo sigaro e già bevuto il suo caffè, e 
stava rimuginando in che modo dar principio 
alla giornata, Si risolse in ultimo ‘a fare una 
passeggiatina; e aveva buttato già via le pan- 
toffole, quando gli sovvenne d’ aver dato pa- 
rola a se stesso di leggere ogni mattina le 
opere più recenti d’economia politica, Perciò 
intilate di nuovo le pantoffole accese un altro 
sigaro e voleva cominciare a occuparsi d’eco- 
nomia. Se non che presso la scatola dei si- 
gari gli cadde sotto mano un Byron. Allora 
si adagiò nuovamente sul sofà e si tuffò nella 
lettura del Don Juan. , 

Così eccoci penetrati nella vita intima, 
domestica, intellettuale di codesti eroi : e nulla 
di più esoso del suo andazzo. 


IV. 


Indispettisce , oltre che addolora, veder 
basata questa giovine letturatura sul senti- 
mento fiacco della noia e vederla estenuarsi 
nella continua, spietata analisi d’una tale in- 
fermità che sembrerebbe aver contagiato l in- 
tera nazione. Altro che il Burton con la sua 
anatomy of melancholy! Non v'è nota in 
quella di amore, di entusiasmo, di giocondità 
cui non si sposi, prima o poi o simultanea- 
mente, quella dell’ accidia, funestando gli spi- 
riti anche più baldi della nuova generazione, 
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Nichilismo anche in letteratura. £ Mi secco! $ 
è il ritornello di quasi ogni protagonista russo, 
da quei di Puskin a quei di Pisemski. £ Mi 
secco! , geme il prigioniero del Caucaso stufo 
della fanciulla circassa che lo ha tanto amato, 
£ Mi secco! , geme Oneghine prima e dopo 
d’essersi intabaccato di Taziana. E * mi sec- 
co , geme con uno sbadiglio Peschorin sulle 
ardenti labbra di Bela. C’ è chi, come il Tour- 
gueneff, ha voluto idealizzar quella noia, e 
la vernice di cui )’ ha impiallacciata rende an- 
cora più nausèosa l’ interna putredine di quelle 
anime incadaverite. “ Io non credo al nichi- 
lismo, io non eredo a nulla! nemmeno al- 
l’amor tuo! , confessa un giorno Neschdanoff 
a Marianna : fa una giterella, guarda che tem- 
po è, sbadiglia, — lo sbadiglio è di pramma- 
tica nei romanzi russi e di molti costituisce 
la base, — poi si caccia una palla in cuore. 
Sì noti che Neschadanoff è } eroe della nuova 
generazione, se vi piace. In un altro romanzo 
dello stesso autore, Litvinov, l'eroe di 7° umo, 
sentenzia ormai stanco di avventure d’ ogni 
specie: “ Tutto è fumo! la gioventù, la mia 
vita, la vita in Russia, la vita universale, 
il mondo, il pensiero, tutto, fumo, fumo, 
fumo! , 

L’ Idiota di Dostojewski termina similmen- 
te con le parole: “ Tutta questa Russia, tutta 
questa Europa, tutto questo universo, illusione! 
allucinazione! Noi Russi, specialmente, non 
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siamo per gli altri popoli che fuggevoli chi- 
mere! , se A 

Così anche a Rachowsky del romanzo 
Sens amore di Galitzin (Cap. VII) “ tutta la 
sua esistenza gli sembrava noiosa, superficiale, 
il suo lavoro senza scopo, l’amore un'illusione. 
Aveva volontà di scuotersi tutto da dosso e 
di battere una via diversa. Ma non era lui 
stesso che privava la sua vita d’ogni allet- 
tamento ? Era forte, robusto, sano, ener- 
gico (!!!), ma questa forza e questa energia 
si sperperavano in bagattelle. Nessun fuoco, 
nessuna passione! , IE altrove (Cap. XXVIII) 
4 Uno stato di sconsolata irresolutezza s'im- 
posessò di lui non lasciandolo più... Le con- 
dizioni dell'animo suo non si potevano pa- 
ragonare che a quelle di un uomo che si è 
fatto girare sino a fargli venir le vertigini e 
poi s'arresta. Tutto intorno a lui sembravagli 
estraneo : un solo pensiero gli s’ affacciava 
sempre alla mente: che fare? , E quando ha 
ottenuto l’amore di Giulia, se ne stanca e se 
ne disgusta subito; e quando gli muor la 
bella moglie Olga ed egli sposa Giulia, e un 
amico che viene a visitarlo pensa: “ proba- 
bilmente la seconda moglie sarà meno noiosa 
della prima ,, egli, che indovina quel pen- 
siero, gli dice, mettendogli una mano sulla 
spalla : £ No, sai... è proprio la stessa cosa, 
E il romanzo finisce. 

Così pure la commedia forse più in voga 
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nella Russia, Gore ot uma (lo svantaggio del 
' troppo spirito) di Gribojedow, è una satira 
amara contro la vanità e linsulsaggine di 
tutti que’ saloni 
Ove l’inclite mogli, a cui beata 
Rendono la vita titoli distinti 
Sbadigliano distinte, 
satira che s’ allarga poi a più vaste, sgomen- 
tose proporzioni, comprendendo in quel tra- 
gico scherno tutto quanto v'è di bello e di 
buono al mondo. Il tipo del protagonista Ts- 
chatzky è, dice il De Vogiié, “ amer, revolté, 
conscient de son impuissance, comme le se- 
Pont certains héros de Tourgueneff me (49) 
Sfacelo dunque, almeno in letteratura, 
d’una società che viceversa poi dovrebbe an- 
cora formarsi. Così che il sentimento che finirà 
per dominare chiunque, volendo avere una 
idea non superficiale di quella letteratura, ne 
imprenda a meditare e poi tenti coordinarne 
alla stregua dei criteri anche più larghi i ca- 
pilavori di genere poetico e romanzesco, sarà 
un sentimento indefinibile per la sua non so se 
dir complessità o perplessità, ondeggiante tra 
speranza e disillusione, fra fiducia e scora- 
mento, fra entusiasmo e apatia, finchè il lato 
negativo soverchierà purtroppo il positivo, e 
una sensazione finale di stanchezza occuperà 
per intero l’animo anche più disposto a resi- 
sterle e più desideroso di trionfarne. Un nau- 
frago che di mezzo ai cavalloni scorga di 
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quando in quando , per entro gli strappi de’ 
nuvoloni che infoscan l'orizzonte, tin lembo 
azzurro e una costiera verde, rapiti poi tosto 
al suo sguardo, e per sempre, dall’ addensarsi 
d’ una sola nuvolaglia buia, potrebbe asso- 
migliarsi a chi varchi per la torbida lettera- 
tura russa, illuso da miraggi bafenanti sulla 
tetra lontananza, ne’ quali è costretto a perdere 
un po’ per volta ogni speranza e ogni fede, E se 
il dispetto per tal dissoluzione d’ una lettera- 
tura in fasce supera in parte l’ ammirazione 
che si prova per i suoi capolavori, è appunto 
a causa di tante sue grandi promesse e delle 
grandi speranze che ella farebbe concepire di 
sè, a onta della tristimania che la informa, In 
essa, difatti, balena e si espande talvolta un 
largo sprazzo di luce in cu isfolgora il genio 
slavo, destinato, scrive il Luzio, ad aver prima 
o poi la sua ora di dominazione intellettuale in 
Europa, destinato, scrive il Tommaseo, “ a 
salvar l'occidente dalla prevalenza germanica 
come già dalla turca ,, e in cui s' intravede un 
tesoro inesplorato, in parte compresso, di ver- 
gini forze. Quando que’ tipi bolsi e arrembati 
che io stimo indegni d’ occupare l’ attenzione 
di tanti geniali artisti, non aduggino le costoro 
pagine con la loro fredda ombra, quelle pa- 
gine brillan di raggi fecondi e l’ ingegno russo 
vi campeggia vigoroso. Par che da quella 
nuova Europa splenda allora verso |’ antica 
un ideale indomito e santo di pace e d'amore, 
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a’ cui riflessi grandeggiano ombre di mar- 
tiri e di poeti, di filosofi e di romanzieri: squilla 
in tono fatidico la campana di Herzen; vola, 
su la steppa gelata, l’ inno di Gogol alla Rus- 
sia infinita con la kibitka di Tschitscikoff; 
Raskolnikov cade in ginocchio innanzi a So- 
nia, simbolo di tutti i dolori umani; Bazarof 
muore indomitamente, vittima superba della 
scienza ; Riljew, penzolante dalle forche ; si 
gorgoglia nella strozza l’ultimo inno di li- 
bertà: Czernicewski e Dostojevski s' avvian 
solenni alle galere siberiane ; Tolstoi ammo- 
nisce dalla sua solitudine austera, con la mae- 
stà d’un pontefice e con la carità d’un fra- 
ticello, 


V. 


Ma come son rare quelle pagine, oasi 
fiorite di speranza in mezzo a deserti di noia! 
Questa, ch'è la nota dominante, riprende tosto 
il sopravvento e il torpore dilaga di bel nuovo 
per tutti i meati e i meandri del romanzo, Il 
quale dal lato narrativo è ben misera cosa, 
limitandosi all’ analisi snervante di que’ tipi 
snervati. L'azione, non che l'intreccio, è ri- 
strettissima; nel più de’ casi nulla. Un certo 
apparato che illude sul bel principio sfuma 
via via, non restando in ultimo se non per- 
sonaggi che satireggiano, sofisticano, sermo- 
neggiano, sbadigliano, e, dietro, la prosopopea 
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— invero un po’ sbiadita — dell'autore. Di que’ 
porsonaggi conosciamo i primari; i secondari 
sono poi buona gente che non vede più in là 
del suo naso e sulla quale cade il più delle 
volte un po’ di ridicolo, di sensibile tmitazione 
dagli umoristi occidentali, con' alquanto di 
fondo slavo scipito seipito. “ Ils voyent, , dice 
il de Vogiéè parlando de’ romanzieri russi, “ les 
choses et les figures dans le jour gris de la 
premiére aube: les contours mal arrètés finis- 
sent dans un possible confus et nuageux ,. 
L'unico carattere di originalità bene spiccato 
nel romanzo russo è, dunque, il sentimento 
elevato a ennesima potenza della noia, e i suoi 
protagonisti vanno innanzi ai loro confratelli 
francesi e inglesi nello studio tormentoso di se 
stessi, della loro malattia, nel concentrarsi 
in quel Janguore inquieto che non porge mai 
loro nè il refrigerio d’ una forte laboriosità nè 
il pungolo d’ un dolore acuto. Essi indurreb- 
bero a credere a quanto in momenti d’ esal- 
tato pessimismo è sfuggito dalle labbra di 
certi loro scrittori, che han sentenziato ruvi- 
damente * la Russia essere un’ accozzaglia di 
razze inferiori,; “ la Russia essere uno scherzo 
della natura ,. Indurrebbero a crederlo, dico, 
chi non assistesse alle profonde rivoluzioni 
di quella società, mentre si crederà più tosto 
che la coscienza della propria debolezza mo- 
rale e dello squilibrio fra la mente e il carat- 
tere sia una perenne sorgente di tristezza © 
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di abbattimento per la maggior parte della 
nazione russa alla quale gli scrittori, invece di 
propor magnanimi esempi di forte volere e di 

forte operare, propongon sempre una folla 
di chiacchieroni'e di ciondoloni, di giovinastri 
smidollati e di fanciulle istero-epilettiche, i quali 
andrebbero studiati da’ frenologi anzi che da’ 
romanzieri. “ Per me, , scrive il Carletti, * la 
critica seria che'si può fare a Gonciarov è 
questa: egli ha voluto rappresentare un tipo 
non infrequente nella società russa, ma ha 
spinto il tipo a tal punto di esagerazione che 
pochi in essi si potranno riconoscere: egli ha 
di Oblomoff fatto un tipo patologico. Oblomoff 
non è un ignavo, ma un malato. Leggete le 
descrizioni che fanno di queste malattie della 
volontà Guislain, Ribot, Griesinger, Esquirol, 
Bennett; leggete la descrizione della malattia 
morale che attacca i mangiatori d’ oppio, e vi 
persuaderete che Oblamoff è un povero ma- 
lato. Egli comprende e giudica esattamente il 
suo stato, sa quale sarebbe il suo dovere e il te- 
nore di vita da adottare, ma quando si tratta 
di passare all’atto non può. La causa di ciò non 
è la pigrizia, ma un indebolimento della sen- 
sibilità; le sensazioni sono troppo deboli per 
esercitare una grande influenza sulla volontà; 
mancano, o sono fiacchi, quegli stati nervosi 
che chiamiamo sentimenti, e che accompa- 
gnando un’ idea, l’aiutano a tradursi in azione; 
l'individuo non può agire, è come una mac- 
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china cui manchi la pressione. Gonciarov è ca- 
duto nell’ errore, a’ nostri giorni comune, di 
credere che il realismo consista sempre nel 
ritrarre e render con evidenza il tipo «anormale, 
il caso patologico " 

- Com'è triste la nostra Russia! — esclamò 
un giorno il Pushkin; e il Nekrassow intitola 
un suo lugubre poema: Chi vive felice in 
Russia? Quasi che un invincibile accascia- 
mento più che politico e sociale, morale, in- 
comba sull’anima della nazione £ d’ inane 
torpor le menti occùpa. 

Gia nel secolo xv un dotto e santo mo- 
naco russo Nilo di Sora, contemporaneo di 
san Giuseppe Sanin, redasse un opuscolo che 
potremmo chiamar psicologico-ascetico, sugli 
otto concetti dell’ anima, nel quale insegna ed 
esorta a combatter fin dal suo nascere quella 
sorda tristezza, lima dell’ anima, serofola del 
cuore, ch'è la più perniciosa delle infermità 
russe. 

« Niun altro diletto ha il nostro popolo , 
scrive lo Sceviref “ fuor che: da le sue can- 
zoni, e cantando dimentica ogni affanno. V'ha 
nel suo canto una specie di malinconia e di 
tristezza che Karamzine attribuiva al giogo 
della schiavitù la quale durò in quei paesi per 
tanti anni. Ma da quel tempo in poi il Russo 
potrebbe provare un altro sentimento per dare 
un tono diverso alla sua canzona, e tuttavia 
preferisce sempre il malinconico. Noi credia- 

3 
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mo che ciò provenga dal suo carattere più 
cupo che altro, siecome la tristezza è più pro- 
fonda della ilarità ,. 

Similmente notava il Tommaseo essere 
il dono del canto istintivo e assorbente in tutt'i 
popoli slavi, d’alcuni dei quali £ si sa che can- 
tando facevano le loro ambasciate.... La cro- 
naca boema del sec. XIV è in versi, com’ altre 
europee di quei tempi, e di prima. Ne’ canti 
serbici sono le tracce più cospicue che, a 
quanto so io, abbian le lingue viventi, d’epo- 
pea somigliante all’omerica.... Il Marco slavo 
è un Ercole a cui la tirannide è Giunone. 
Cadmo con Armonia viene profugo in quelle 
terre; e non a caso l'armonia è figlia del 
l’esule non a caso questa desiderabile pelle- 
grina trova ospizio tra gente che vive del 
canto ,. E qui mi vien ricordata la triste 
poesia del conte Alessio Tolstoi / Sorzati : 
— “ Il sole si spegne sulla steppa in un’aureola 
scintillante; le catene dei forzati sollevano la 
polvere d’in sulla via. — Essi vanno con le teste 
“ase e trascinano ansimando i loro ferri; pro- 
fonde sono le loro rughe, profondo il solco 
ne’ loro cuori. Due rozze tirano il carro che 
porta i loro miseri averi; e i vecchi soldati 
del convoglio seguono lenti, a capo chino, 
“ Olà, compagni, scordiamo nel canto i no- 
stri dolori! Tutti quanti siamo sulla terra 
fummo destinati al dolore! » Canta il loro 
canto inappagati desideri e profonde angosce, 











Se 
canta le loro esistenze fallite, canta l’ immenso 
regno della steppa, e la selvaggia libertà, e 
il gran Volga diletto.:. Le catene dei forzati 
sollevano la polvere d’ in sulla via ,. 

Più gaio che non oggi -par tuttavia che 
fosse una volta il popolo russo. Un osserva- 
tore coscienzioso ma forse poco profondo del 
secolo passato, Abele Burja, scriveva circa il 
1780: * Le Russe ne fait jamais du noir; la 
mèlancolie lui est inconnue : les soucis ron- 
geants ne sont point faits pour lui, il jouit du 
moment présent, et abandonne au vent ses 
inquiétudes passagères. Il chante et rit mème 
dans l’eselavage. Quoiqu' habitant du Nord, 
il a conservé la gaietè que ses ancétres avo- 
ient apportée d’ un pays plus méridional. Il 
a l’esprit facile a saisir ce qui s' offre i son 
imitation. Il craint un travail assidu, qui con- 
traste avec sa légéreté et son inconstance ; 
mais quand il y est forcé, il sait faire des 
merveilles. ‘9 

Ma in quell’ apparente allegrezza l’ onesto 
scrittore non intravedeva il dolore, il bisogno 
di stordirsi e di scordare, lo spasimo re- 
presso di poveri cuori sanguinanti, 

« Essi intonarono , canta il Nekrassov 
nel primo frammento della prima parte del 
poemetto citato, “ un canto popolare, un canto 
della patria, oh come triste! Ma ivi non se 
ne conoscono altri. Non è strano davvero che 
in tutto il vasto impero delle Russie battez- 
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zate, da che mondo è mondo, nessun’ allegra, 
veramente allegra canzone sia mai volata di 
mezzo al popolo, nessuna gioconda nota che 
rischiari l’anima come un giorno di sole? 
Non è strano e pauroso insieme ? Avvenire, 
canterai tu sempre a un modo? Anima del 
popolo, non imparerai tu a sorrider giammai?, 

“Ah! , risponderebbe al triste poeta un 
Piccolo Russo per bocca del Tissot © © est 
que, lorsque nous chantons, nous ne chantons 
que des regrets, des douleurs ou des espé- 
rances. Le Petit-Russien était libre jadis. Il 
combattait à la fois contre le Russe et le Po- 
lonais.... Je vondrais vous faire entendre nos 
vrais bardes populaires, nos Kobsars, ces 
aveugles qui s'en vont avec le petit orphelin 
qui leur sert de guide, leur provodyre, chanter 
de ferme en ferme, cet de village en village, 
les épopées et les vieilles chansons Cosaques, 
toutes vibrantes d’ imprecations contre les Po- 
lonais, le Russe et le juif... C'est en &' inspirant 
de ces doumi, de ces époptes et de ces chan- 
Sons populaires transmises par les Kobzars 
comme un héritage sacré, que notre grand 
poète national Scheftschenko a chantè la Pe- 
tite Russie dans des vers qui s'en vont comme 
de divines semences de liberté, errer à travers 
les solitudes de nos Steppes.... (9), 

E co’ versi del Nekrarsov riscontra ciò 
che nota il Kennan? delle canzoni d’alcune 
tribù semi-slave, semi-turaniche, le cui ballate 











hanno un carattere di malinconia pensosa e 
suonan si tosto di delete e di pace che di 
ierra e di vendetta. La loro musica ha per 
un orecchio straniero qualcosa di selvatico e 
di strano, ma essa ci desta néll’aninfa come un 
affanno e un rimpianto di beni perduti, suona 
come un canto funebre sulla tomba di amici 
diletti. È come la musica di Carryl della quale 
Ossian dice: Ella è come ricordo di perduta 
gioia, dolee ma triste al cuore. E lo scrittore 
americano ricorda specialmente un canto detto 
Penjinski che gli fu cantato una notte dagli 
indigeni di Lesnoi: ed era, senza paragone, 
la più dolee e insieme la più flebile melodia 
ch'egli avesse udita giammai, come un la- 
mento d'anima perduta e disperata, che im- 
plorasse pietà senza sperarla. Ciò fa pensare 
alla giustezza di quell’osservazione del Rei- 
nach “8 che “ la musique est nèe de la douleur 
dont elle est l’ expression la plus naturelle. 
L,es plus anciennes mélodies de l’Orient et de 
la Grèce furent des lamentations. L’ homme 
pour chanter n’ avait pas besoin d’ imiter les 
viseaux; il lui suffisait de souffrir, e’ est i dire 
dle vivre. Sa premiére parole fut un cri et sa 
premiére plainte fut un chant. , 
I anche la poesia russa letteraria, come 
la popolare, ha insieme con l’ odio che spa- 
venta un’ immensa tristezza che commuove; 
“mite e cupa, scrive il Hepworth Dixon, rivela 
profondità d’ intelletto e squisitezza di cuore, 
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ma senza un sorriso, senza una lagrima, come 
uragano senza frappe di sereno e senza piog- 
gia. Fra i singulti silenziosi sente di non aver 
altra libertà che di morire.... La sua stessa 
speranza e la sua passione è amara e pietosa: 
la speranza di veder sorgere il popolo, Briareo 
novello, all’allegra vendetta, e la passione del 
distruggere, perchè distruggere stima creare. n 

Se di tal tristezza si volessero indagar le 
cagioni si troverebbe un confuso disaccordo 
fra gli scrittori russi che ne hanno trattato. C'è 
chi l’ascrive all'opera, soverchiamente rapida, 
d’incivilimento dell’autocratico riformatore al 
quale, facendo nostro il detto di Federico il 
Grande, possiamo riferir ciò che Omero canta 
del suo dio: “ fece tre passi e al quarto giunse 
alla méta; , di modo che se ora il manto 
— per non dirlo cappa — della civiltà pesa più 
che tollerabilmente sulla popolazione russa 
n’è causa, giusta l'opinione anzidetta, l’opera 
tirannicamente affrettata del formidabil car- 
pentiere. “ Il popolo russo ,, serive il Car- 
letti, “ s'assopiva in un letargo esiziale: Pietro 
con la poderosa mano l’afferrò, lo scosse, lo 
sollevò in alto... egli infuse l’anima e la vita 
in quel gran corpo inerte che giaceva cullato 
dalle malinconiche note delle patrie bjline, e 
dal salmodiar grave de’ monaci sotto le cupole 
bizantine, ammorbato dal lezzo della barba- 
rie, disfacentesi nell’ agonia dell’ immobilità 
asiatica ,. 
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Anche i dissensi fra Pietro I e il figlio 
Alessio e la susseguente morte di questo fu- 
ron cagionati dalla diversa lor natura, quella 
di Pietro terribilmente energica , quella di 
Alessio indolente, irresoluta; veramente slava. 
Discorrendo con l’amico Kikin, Alessio gli 
diceva molto bene di sè: “ sono suna testa di 
legno, sono assolutamente incapace di lavo- 
rare ». (Ustrjloff). £ E in Alessio — aggiunge 
il Brikekner ®® — si trova una strana inclina- 
zione per le sofisticherie scolastiche e le qui- 
stioni meticolose di teologia così care al po- 
polo russo ,. Ma per quanto tutto ciò sia 
vero e per quanto Pietro abbia, più che in- 
civilito, galvanizzato i suoi connazionali, non 
ha potuto svegliarli, pare, dalla lor cupa me- 
lanconia slava; e l’ indolenza interna che rode, 
icaro dell'anima, quel popolo generoso an- 
cora dormente, l’ Aypocondria vaga prodotto 
dell’immaginativa, che vizia le società mo- 
derne, non è stata scossa di molto dalle sue 
riforme. , Aussi peu que les Russes ont perdu 
tout d’un coup par leurs communications avec 
les étrangers les bonnes qualités qui les di- 
stinguaient, , osservava poco dopo quelle ri- 
forme il Burja © “ aussi peu ont-ils pu su- 
bitement quitter leurs défauts, leur colère, 
leur incostance, leur paresse... n. 

C'è poi chi ascrive quella tristezza a una 
sovrapposizione di elementi germanici agli 
slavi e spiega Onegin, nato e allevato a 
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Pietroburgo, siccome un prodotto del se- 
colo e della educazione germanizzata. E si sa 
che la cultura è un coefficiente validissimo 
della tristezza, come avverte già il Predica- 
tore: “ Impercioechè dov’ è molta sapienza è 
molta molestia: e chi accresce la scienza ac- 
cresce il dolore , ;% 0 come alla distanza di 
trentacinque secoli medesimamente osserva 
il Taine: * Le monde moderne est fort triste 





È è parce qu’ il est fort civilisé... Les hommes se 
ni * sont formés, je le veux bien, mais ils se sont 
1 deformés: vingt sigeles de préceptes pésent 
È sur nos tétes ,, (4 
I; C'è chi attribuisce invece il pessimismo 
Be Pusso a correnti di byronianismo penetrato 
W.s assai per tempo nel Santo Impero; chi a un 
Li È sentimento ineluttabile di sfiducia nelle pro- 
85 prie forze individuali e collettive che tarpa 
2 le ali a’ più arditi e generosi intendimenti; 
RE e chi a dissidi fra ceto e ceto, fra opinioni e 
wo opinioni. A proposito di ciò è non inutile ri- 
bi S levare il fatto eccezionalmente significativo 
;E: che in Russia, accanto alla fede più cieca 
a 


nel pope, impera il materialismo più spinto, 
Non c'è paese dove sulle classi colte la re- 
ligione abbia così poca presa come in Russia; 
e lo Stepniak osserva che fra Ja gente russa 
istruita un uomo che non sia materialista è 
proprio un merlo bianco, 9 Nè ciò si deve 
a correnti occidentali penetrate cola : nel se- 
colo xvii il contatto della Russia con l’ occi- 
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dente non era peranco avvenuto che in minime 
proporzioni, e il Raskol nacque intarito nella 
seconda metà di quel secolo, e molte delle 
sètte de Raskolriki sono appunto basate su 
principii rivoluzionari, commisti, pessimisti, 
anarchici, 

Così la Russia, di cui l'aurora coincide 
col tramonto della Svezia e ch’ è sorta im- 
mensa come dal nulla tenebroso, la Russia 
di cui la missione storica ha tutta la gran- 
dezza e la maestà dell’ ignoto, è arrivata forse 
troppo presto , e d’un salto , là dove altre 
nazioni arrivarono lentamente, dopo lungo 
cammino: perlochè il nostro pessimismo ap- 
pare più rassegnato, meno eccedente, come 
quello che sviluppatosi per necessarie vicende 
si trova riuscito in fine alla legge di adat- 
tamento, mentre il russo presenta ancora 
tutta l’asprezza d’ un fenomeno morale non 
maturato nè venuto naturalmente alla luce, 
ma scoppiato fuori, dopo breve incubazione 
artificiale, ai raggi d’ un sole arrabbiato. Per- 
tanto il Tissot chiude il suo libro — abba- 
stanza superficiale — con le parole: “ pays 
éirange! pays de contraste et de mystére! , 
e pertanto ne’ Darischefs di Pietro Newski, 
Taldè dice alla baronessa Dorouki: 

“ Il vostro paese interessa specialmente 
per i suoi contrasti. Voi siete un curioso mi- 
scuglio de’ più antichi usi, delle superstizioni 
primitive e della civiltà più avanzata ,. E 
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dopo avere specificato in che consistano que’ 
contrasti, sente rispondersi dal principe Wax_ 
lanoff “ questi contrasti sono la nostra ori 
ginalità. Noi siamo Russi in Russia, ma pos-. 
siamo anch’ essere, volendo , Francesi in 
Francia ,. (9 

“ Il bizantinismo e il mongolismo , scrive 
il De Panis € viziarono la società russa, stil- 
landole la tabe delle raffinatezze orientali. Una 
lotta vivissima si accentuò di mano in mano 
tra la tendenza ad Occidente delle classi su- 
periori, e la tendenza ad Oriente della grande 
mùssa del popolo. Da qui uno squilibrio pe- 
noso, aggravato da ciò che in Russia manca 
quasi affatto il ceto medio. Sballottato così 
tra Occidente e Oriente, senza una meta si- 
cura, con aspirazioni, non con idee, con la 
coscienza della propria incertezza, fatalista ep- 
pur bisognoso di espandersi, dotato di fervido 
ingegno e privo di energia di carattere, vi- 
vente tra le steppe interminate e le foreste di 
abeti e di betulle che attristano il pensiero 
con immagini confuse e paurose , il popolo 
Pusso trova riflessa la propria immagine in 
tipi che in sostanza formano un tipo solo, 
quello dello spostato che, o volge a male le 
doti della natura o le consuma in una igna- 
via neghittosa o ripone il benessere supremo 
nel diventare povero di spirito ,. 





VI. 


Si voglion testimonianze non sospette di 
codesto fenomeno aftliggente? Potrei citarne a 
ribocco, ma mi limiterò a racimolarne aleune 
fra gli scrittori nazionali più comfetenti; che, 
cioè, l'hanno più studiato, sentito e reso. 

« L'uomo russo è spaventato del suo 
nulla , scriveva il Gogol; e prima di lui, 
nel 1836, lo Tchadaief in una sua /ettera filo- 
sofica: “ la Russia è un ramo parassita del- 
l'albero europeo , imputridito per aver tratto 
i suoi succhi da Bisanzio, e inutile alla civil- 
tà ,. Il Puskin canta: “ S’' impossessò del mio 
eroe un male che la filosofia dovrebbe stu- 
diar seriamente, paragonabile allo spleen, ma 
più conosciuto qui col nome di malinconia 
russa y. ® Ed Eugenio Oniegine, a detta dello 
Sceviref, 8 è ormai un tipo de’ più comuni nella 
Russia moderna. Gli Oniegine vi s’ incontrano 
a ogni passo e sotto vari aspetti: accudi- 
scono ne’ tribunali maggiori e minori, servono 
nella milizia di terra e di mare, arringano 
dalle tribune, professano dalle cattedre, spo- 
liticano sui giornali, trafficano sui mercati. 
Rappresentati dal Puskin con arte ingegnosa 
destarono la gara d’ innumerevoli imitatori e 
divennero il tema favorito de’ romanzieri. Ba- 
zarof, allo stesso modo, sentenzia in Tour- 
gueneff che “ il Russo è soltanto nel vero al- 
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lorchè ha di se stesso cattiva opinione ,. (29) 
“ Paese barbaro il nostro! s esclama un altro. 
eroe di Tourgueneff, Panscin. * In Russia al 
scrive il Dostojewski * la gente non intera- 
mente corrotta è quella dedita al vino; si, lo 
ripeto, la gente migliore sono da noi gli ub- 
briaconi ,. “ È una nazione marcita prima 
d'esser matura ,, è l'avviso di un terzo, 
“ Essa potrebbe sparire dalla faccia della terra 
senza produrre alcun perturbamento: la spa- 
rizione delle isole Sandwich farebbe maggior 
effetto ,, è il pronunciato d'un quarto. 

E potrei citare all’ infinito se non cre- 
dessi più spediente di presentar nelle manife- 
stazioni che ricorrono più frequenti nei romanzi 
russi uno di que’ famosi eroi. È bene avver- 
tire che la maggior parte di costoro, da un 
po’ in qua, si sono modificati in aleuni tratti, 
in quanto che da un pessimismo ancor pro- 
tervo e battagliero si son venuti a poco a 
poco rammorbidendo e diluendo in un pessi 
mismo a base di noncuranza e di sbadigli. 
Non ci passan più innanzi le anime lacerate _ 
di Onegine, o del Prigioniero del Caucaso 
o dell’ Eroe del nostro tempo, che tisentono 
ancora, nei detti e negli atti, della terribil 
grandiosità degli eroi bvroniani; ma figure 
squallide, slombate, da dar noia alla noia. 
Onegine come colui che “ ha molto vissuto e 
pensato, disprezza profondamente gli uomini ,,, 
ed anche a voi, “ bugiarde sirene, ha volte di- 
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«legnoso le spalle. Non vuol sentirne più di 
vani e volgari godimenti, ma si chiudé sbadi- 
gliando nella sua stanza e vuole scrivere, 
vuole studiare, salvo a sentirsene pai subito 
inenpace, e a canteseate di non potersî applicar 
piùa nulla ,. Egli è “ ora un angelo e ora un 
demone, forse un riflesso di Byroît, un fan- 
tasma, un Moscovita nel poetico manto di 
\roklo, un mi iniaco ebbro di frasi, forse una 
parodia # Nella sua giovinezza egli è stato 
vittima di ardenti passioni e guasto da una 
vita sregolata. Invaghito prima di una donna 
poi nauseato di tutte le altre, ristueco di vane 
jotte, ristucco di successi effimeri, torturato 
dall'implacabil nume interno della noia, ha 
sciupati otto anni, i più belli della sua vita. 
I) Eroe del nostro tempo di Lermontoff 
consuma del pari la sua giovinezza , com’ egli 
stesso narra: * Jo faccio sfilare innanzi a me 
il mio passato, e a un certo punto mi do- 
mando involontariamente: ma perchè hai tu 
vissuto? perchè sei nato? Eppure qualche 
scopo ci doveva essere, io era forse destinato 
a qualche cosa di alto, giacchè io sento an- 
cora in queste mie membra sfinite e in que- 
sta mia coscienza semispenta un residuo di 
antica energia... Mi lasciai accecare da frivole 
passioncelle, dal cui crogiuolo uscii duro e 
freddo qual metallo. Se n'è ito l’ entusiasmo 
per le nobili cose, il più bel fior della vita... 
Il mio amore non ha fruttato mai nulla di 


AG i 


bene a nessuno, perchè io non ho fatto mai 
nulla, nulla ho sacrificato a quelli che ho 
amati. Son vissuto per me, in un pervicace 
egoismo : ho bevuto alla tazza di tutti i pia- 
ceri e di tutti i dolori e non mi son mai po- 
tuto dissetare, Oh, la vita non vale la pena di 
esser vissuta... Eppure vi si resta, per cu- 
riosità, per indolenza, per viltà, in aspettà- 
tiva... di che cosa ? L'è ridicola e triste a un 
tempo! , a 

“ Tutto il mondo è una sciocchezza! Z 
egli esclama poi: “ la natura è una pazza, 
il destino è un’ oca, e la vita non vale una co- 
peca! , E nell'ultimo capitolo, nel 5°: & Quanta 
forza di volontà, quanta energia di carattere 
non infondeva nei nostri padri la credenza in 
un oltretomba e in una Intelligenza suprema! 
Noi però, che bighelloniamo sulla terra senza 
convinzioni e senza orgoglio, senza speranze 
e senza terrori, noi non siamo più capaci di 
un sacrificio, nè per il bene dell’ umanità . 
nè per il bene di noi stessi, giacchè siamo 
persuasi che tal bene non esiste, e così bar- 
colliamo da un dubbio all’altro, come i no- 
stri padri precipitavano da uno in un altro? 
errore; ma noi non abbiamo più, com’essi, 
quelle grandi soddisfazioni che accompagna- 
no i forti nelle loro lotte contro gli altri uo- 
mini e contro il destino n° Dalle quali parole 
s' inferisce che il pessimismo di Lermontoff, 
ancorchè sia derivato da quel di Byron, è un 
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pessimismo essenzialmente russo, non ghiac- 
ciato, amaro, sarcastico, ma dolorosò, pro- 
fondo, passionato , in cui sì manifesta nella 
sua espressione più sincera quella disperata 
jpocondria moderna che il Lichtemberg com- 
battò tanto aspramente quanto Invano. 

“ | tutta la poesia di Lermotîtoff, dice 
il Carletti, è imbevuta di questa infinita , in- 
tensa angoscia, di quest’ aspirazione tra mi- 
stica e realista verso un mondo migliore che 
domina nelle canzoni popolari della Russia ,. 
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[È passiamo a Nicola Gogol, triste pittor 
d’anime, in cui ora freme potente l’ orgoglio 
e la gioia, ora il dispetto e l’ angoscia d’ es- 
ser Russo: a Nicola Gogol i cui tipi di Tschi- 
tschikoff, Tentetnikow e Platonow generarono 
tanta miserevole figliolanza di annoiati. Al 
chiudere il libro delle anime morte par di 
uscire, come rileva egli stesso, da un sotter- 
raneo buio alla luce solare: di quelle anime 
morte, dico, da lui definite “ un tableau de la 
platitude universelle du pays ,. 

Eeco, pigliato di peso dal 1° capo della 
seconda parte di quel romanzo, il suo Ten- 
tetnikow, “ gentilhomme doux et nonchalant ,, 
osserva il Dupuy, % “ qui se consomme peu 
à peu dans le vague tourment d’une vie sen- 
timentale ,. In questi ultimi tempi alcuni rap- 
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presentanti della novissima letteratura scan- 
dinava, il Jaeger fra gli altri e il Colditz, han 
rimesso in voga, il primo col suo Iormann, 
Îl secondo col suo How, questo fantoccio 
malvivo impastato di pessimismo, al quale 
bisognerebbo invece dar l’ostracismo univer-. 
sale: ma le nuove scuole comandan loro, e_ 
bisogna abbozzare. 

“ A esser giusti, il nostro Tentetnikow 
non era un malvagio, era semplicemente 
un sognatore, un astratto. Questa specie di 
uomini non è rara, tutt’ altro! da noi; perchè 
Tentetnikow non sarebbe dovuto essere anche 
lui un sognatore ? Piglieremo a descrivere un 
giorno qualsiasi della sua vita ordinaria ; in 
cui l'uno rassomigliava invariabilmente al- 
l’altro. Da esso i lettori potranno giudicar 
l’uomo. d 

“ La mattina si svegliava a sole ben alto, 
e rimaneva ancor seduto un'ora o due in 
mezzo al letto, stropicciandosi gli occhi. Per 
disgrazia egli aveva occhi molto piccini, così 
che a stropicciarli ben bene occorreva buona 
pezza. Per tutto quel tempo Michele, il servi 
tore, aspettava dietro la porta con la catinellà 
dell’acqua in mano e l’asciugamani sul brae- 
cio. Se ne stava impalato li, povero Michele, 
un'ora, due, tre; di tempo in tempo scappava 
a dare un’ occhiata in cucina , tornava, e il 
signore sedeva ancora in letto e si stropic- 
ciava gli occhi. Alla fine si Jevava pure, sti- 
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racchiandosi e sgranchiandosi tutto, si lavava, 
indossava una veste da camera e anilava in 
sala da pranzo a prender caffè , thè, cacao, 
Jatte rappreso, di tutto un po’, sgranoechiando 
qualche galletta e spargendo' un, pò’ da per 
tutto la cenere della sua pipa. Così passava 
un altro paio d’ore, in capo alle quali sorbiva 
un’ ultima tazza di thè raffreddo e si postava 
dietro una finestra che dava sul cortile, dove 
ogni giorno si bisticciava il portiere con la 
moglie, strillavano i loro marmocchi, guaiva 
il cagnolino, gracidavan le chiocce. Il signore 
guardava e ascoltava tutto, e sol quando il 
frastuono aveva raggiunto un grado da di- 
sturbar 1 ozio stesso, egli ordinava che si 
strepitasse con meno rumore. Un po’ prima 
di desinare andava nel suo studio per oc- 
cuparsi d’ un’ opera che doveva abbracciare 
tutta la Russia, illustrandola sotto i più sva- 
riati aspetti: politico, artistico, filosofico, 
religioso. Quell’opera doveva risolver tutte le 
quistioni che agitavano la nazione, e delinear 
nettamente l’ avvenire. Ma questo improbo la- 
voro si limitava poi a semplici riflessioni. , 
(Così anche Roudine, in Tourgueneff, medita 
continuamente un’ opera colossale, il tragico 
nella vita, a cui non mette mai mano). “ Egli 
rosiechiava l’ estremità della penna o schiz- 
zava qualche figurina sulla carta; poi met- 
teva da banda la cartiera, pigliava in mano 
un libro e leggiucchiava fino a ora di pranzo, 
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e anche durante il desinare, fra una cucchia- 
iata e l’altra. Indi beveva una tazza di caffè 
nero, imboccava la pipa e giocava una par- 
tita a scacchi da solo e solo, fin che sonava 
lora della cena, 

“ Così passava il suo tempo, in veste da 
camera e senza colletto, quel giovin signore a 
trent'anni. Non aveva neppur voglia di andare 
a zonzo, che dico? di far quattro passi per la 
casa, di stare in piedi ! non gli veniva in mente 
di godere un po’ il bel paesaggio dalle fine- 
stre, non ne apriva mai una per far entrare 
un po’ d’aria fresca nelle stanze. I lettori hanno 
capito che Iwanowitsch Tentetnikow apparte» 
neva a quella specie di persone tutt’ siltro che 
rara ‘in Russia, che una volta si chiamavano 
perdigiorni, buoni a nulla, e oggi si chiama- 
no... ma! non sapremmo neppur noi!, 

Un confratello di lui è il buon Platonow 
dello stesso romanzo di cui osserva il Dupuy 
(p. 113) che “ avec une bonne santé et qua- 
tre vingt mille rubles de revenus, le beau, doux 
et bon Platonow s'ennuie. Il n'a que ce mot 
à la bouche : |’ ennui ni 


E qui non siamo più di fronte al lirismo * 


declamatorio dei pessimisti di Pushkin e di 
Lermontoff: qui lo scetticismo è apatia, è ca- 
scaggine; ma tanto bastò perchè Tentetnikow 
facesse fortuna, e procreasse migliaia di ram- 
polli più stenti e imbozzacchiti, s'è possi- 
bile, di lui stesso, L’ Oblomoff di Gonciarow 
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8 un tipo vegetativo che fa con lui una cop- 
ia e un paio. “ Per lui, scrivere una lettera 
è un tormento ineffabile, cambiare alloggio un 
supplizio inaudito, impartire un ordine al ser- 
vo richiede uno sciupio di forze considerevole, 
alzarsi da letto è la risultante d’ùn complesso 
di prove e di esperimenti che lo es&uriscono. 
Naturalmente tutti, contadini, servi, amici, 
lo sfruttano ed egli si lascia sfruttare ha un 
lontano sospetto della cosa ma non trova il 
tempo necessario di accertarsene. Si sveglia 
alle nove del mattino, e si alza dal letto alle 
quattro del pomeriggio : e l’ intervallo è occu- 
pato per intero dalle gravi riflessioni prelimi- 
nari che un atto così importante richiede ,: 
Gontciarof è il notomista più spietato di 
questa malattia che dal nome di quel suo pro- 
tagonista si chiama ora pure Oblomoswvsteina. 
« Questa è l’ignavia fisica, morale, intellet- 
tuale, spinta fino all’ ultimo grado ,, nota il 
Carletti. “ Oblomof è uno di quegl’ individui 
che, tra per il carattere e per |’ educazione 
avuta non sono capaci d’ alcun genere di at- 
tività: non è neppure capace della vita dissi- 
pata del mondano ch'è già un’ occupazione. 
La sua vita è la vita puramente vegetativa 
della pianta, senz’aleuno scopo, nè umile nè 
elevato, senza alcun ideale nè meschino nè 
grandioso. Se gli tocca di cambiar casa, gli 
par d'avere il mondo sulle spalle; se le rac- 
colte gli vanno male, si lamenta, ma non 
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sì dà la pena di andare a sorvegliar le sue 
terre; se deve scrivere una lettera una virgola 
mal collocata basta a farlo smettere e a non 
scriverla più. Passa la sua vita in casa a son= 
necchiare nel letto, o sovra una seggiola, in 
una sua veste da camera sdrucita, e a la- 
mentarsi con Zachar, vecchio servo bron- 
tolone, maleducato, fedele come un cane e. 
pigro come il suo padrone, tanto che lascia 
la polvere ammucchiarsi sulle tavole e le. 
ragnatele coprire il soffitto, persuaso che così 
dev’ essere: altrimenti a che ci sarebbero la 
polvere e le ragnatele? Stoltz, amico di Oblo- i 
mof, cerca di scoterlo da quel torpore. Gli 
S' unisce Olga, bella e forte giovinetta, in- 
namorata del cuore “ limpido come cristal 
lo , di Oblomof, Questi, per un istante, sem= 
bra rivivere, farsi un altr’uomo. Ma quando. 
sì drizza innanzi a lui il fantasma del matri- 
monio, il terrore dell’ attività che gli tocche- 
rebbe spiegare per combinar el’ interessi, per 
riordinare il suo patrimonio, abbastanza scon- | 
quassato, lo riafferra, ed egli comprende che 
la felicità non è per lui, e lo confessa. Così 
lasciato a se stesso ripiomba nell’ignavia e 
sì disfà a poco a poco in un mortale torpore, 
Sposa Agata Matveievna, buona massaia, che 
acciccata dalla sua tenerezza per lui, evitan- 
dogli tutte le cure ed i fastidi, contribuisce in- 
consapevolmente ad affrettar | opera di dis- 
soluzione fisica, morale, intellettuale, econo- 
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mica. La miseria batte alla porta: ma Oblomof 
non soffre più, se pur di soffrire era rapace: 
Jp Oblomovosteina lo ha ucciso ,. 

Da qui al proclamare, come han fatto il 
Dostojevski e il Tolstoi, che 1’ imbecillità e 
} idiotismo segnano il culmine délla perfezione 
umana, non è che un passo. Un «altro eroe 
dello stesso Gonciarov, il Boris Pawlowitch 
Raisky del suo Marco il nichilista, era un 
temperamento artistico, ma non poteva essere 
un artista poichè la volontà, questa leva po- 
tente, gli faceva difetto: £ nulla fa chi troppe 
cose pensa. Già da ragazzo egli manifesta- 
va una singolare incostanza ne’ gusti, nelle 
idee, nelle inclinazioni, fin che a una certa 
età la noia divenne un ospite di più in più 
assiduo, Per liberarsene si propose di andare 
in campagna; e per indursi a andare in cam- 
pagna si messe a pensar lungamente all'aria 
salubre, a’ piaceri della caccia, alla sua buona 
zin Taziana Marcowna... — E se invece mi 
ci annoiassi ancor più? — si domanda a un 
tratto spaventato. Pure va in campagna , e 
non vi fa che sbadigliare da mattina a sera. 
« Regardant paresseusement de tous còtés , 
il reconnut en lui les symptomes de la ma- 
ladie qui le tourmentait à Pétersbourg : l’en- 
nui,. Carino e interessante! Un nichilista , 
quel tal Marco, gli dice un bel giorno a quat- 
trocchi: # Voi vi credete un artista e non 
lavorate; volete far molto e non farete nulla. 








Noi ne abbiamo avuti e ne abbiamo anco 
diîmolti come voi, dappocacei, rates! , Fug 
dalla noia della campagna per tornare all 
noia della città, e le ultime parole che Vera 
una cugina di cui s'era un po’ invaghito 
tempo perso, gli rivolge, sono: “ Cousin! si 
l’ennui vient encore t'assiéger à Pétersbourg, 
retourneras-tu dans ce coin où l'on te com» 
prend, où l’on t'aime? 5 

Corrispondenza gentile di sentimenti, de- 
licata novità d’ idillio! Così forse amava Be- 
lacqua, 

Ecco due altri rappresentanti del genere 
— proprio le genre ennuyeue : — Adonieff in 
Storia ordinaria e Aiaroff in Madama Ridnie, 
di Krestowski. Adonieff, al primo disinganno 
amoroso, è già un uomo finito. Si dà al viag- 
giare, ma nè la vista di paesi nè quella di 
persone nuove lo rinfranca; “ non fa che rim- 
piangere la gioventù svanita, e dir che la sola 
felicità si trova nell’ illusione : tutto il resto è 
menzogna ,. Bella novità. Similmente in Aia- 
roff “ l’ennui du voyage ct une vague souf- 
france morale, une sotte colère contre tout le. 
monde et contre lui-méme (poverino !), col 
lère dont il sentait le ridicule (infelice!) la con- 
science de ne trouver en soi et autour de soi 
qu’une mortelle banalité, tout cela se fondait..., 
In modo da risultarne il più bel tocco di ozio- 
so e vagabondo che fosse mai sotto la cappa 
del cielo, 
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Vi presento un altro signore , Paul Mar- 
cowiteh se non lo sapete, protagenistà di 
Vecchi nidi del Michailow. “ Era stato dav- 
vero quell'uomo un brillante ufficiale? Ma 
che cosa lo aveva ringrullito a quel modo ? 

Violente passioni ? dissesti fininziari ? No: la 
sua vita era sempre scorsa, come continuava 
ora a scorrere, uniforme, placida, senza nè 
disagi, nè lavoro, nè scopo y. Aveva sposato 
più per noia che per altro una creaturina 
gracile e malaticcia, Costei lo aveva scongiu- 
rato di abbandonare il servizio, ciò ch'egli ave- 
va fatto, rinunziando d’ allora in poi a ogni 
occupazione. Frequentava però ancora il bel 
mondo: ma la moglie, gelosissima , lo scon- 
giurò di rinunziare anche a quello, ed egli 
l'accontentò, e si ritirarono in campagna. Ivi 
egli cominciò a occuparsi un po’ di faccende 
domestiche e di caccia: ma lei, con le solite 
lagrimette, si lamentò che tanti lavori lo spos- 
savano, e lui lasciò stare anche le faccende 
domestiche e la caccia, Ora lei poteva esser 
paga: il suo Marcowitch non faceva più nulla, 
non aveva più divertimenti, nè amici, nè ghi- 
ribizzi: ma gli era sopravvenuta una pesante 
malinconia, per bandir la quale si diede al- 
l’acquavite. 

Sullo stesso stampo è foggiato il carat- 
tere d’ uno Stefano Vladimirowitch, nel ro- 
manzo di Saltvkow-Schtchedrin / signori di 
Goloteliew. Una sfinitezza, un disfacimento 
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di ogni energia intellettuale e morale si pri 
trae per tutto il romanzo, accasciante, acc. 
rante. La snervatezza e l’ umor nero di Ste 
fano si trasmettono ereditariamente a Paolo. 
suo fratello e a Porfirio ultimo de’ Golowliew 
di cui è descritto, per gradi, lo struggimento 
fisico e morale in un’atroce noia, larvata di fu- 
tile operosità, in un dirizzone volgare, sfibrante, 
insulso, che mette capo al suicidio. In tutto il 
romanzo trionfa una sinfonia di sbadigli che 
allibisce. Financo Ja dolce Anninka, creaturina 
tristemente Fassegnata a quella letargica esi- 
stenza, si mette un giorno a sbadigliare da 
non finirla più (p. II): lo zio Porfirio cerca | 
di consolarla con savì ragionamenti, ma non 
fa che aumentare in lei quel parossismo di 
sbadigli, onde ammutolisce e, contagiato, fa 
eco anche lui; e la stanza risuona per qualche 
ora di quei poderosi esercizi mascellari, — 
Andiamo! — ha finalmente Anninka Ja forza 
di dire; — partiamo da queste campagne dove 
si muore letteralmente dalla noia! Si fa cola- 
zione, si mangia, si passeggia , si cena , si 
dorme, si sbadiglia... Bella vita! — E cosa 
credi che si faccia dunque altrove? — escla-* 
ma disperatamente lo zio. E a così funebre 
osservazione Anninka non ha più niente da 
rispondere, ma china il capo sotto l’ imperver- 
sare d’ un’altra crisi di sbadigli. 

Or tanta è la potenza, e tanto irresistibile, 
di questo impulso allo sbadiglio nei personaggi 
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dei romanzi russi, Bhe nel racconto di Leone 
Tolstoi Un povero diavolo il servo Iégor Iva- 
noviteh, ascoltando i discorsi della padrona 
« cominciò a provare il bisogno di sbadigliare, 
ma, fortunatamente per lui, si pos@ la mano 
sulla bocca e finse di tossire ,. 

Intanto ci siamo venuti appressando a un 
romanziere di prima bussola, al Pisémski, nel 
quale dovremmo augurarci di trovare più spi- 
rabil aere, 0, in lingua povera, meno sba- 
digli. Ecco il suo capolavoro / procaccianti 
(Mechtchanié), il cui eroe Bégoucheff, 6 in- 
capace d’aleuna occupazione, cominciò a me- 
nar molto presto un’ esistenza frivola e ran- 
dagia. In cerca di svaghi andava di città in città 
sfogliando insipide gazzette, mangiando “ la 
cuisine frelatée des tables d’ hòte ,, frequen- 
tando noiosi teatri per assistervi a comici 
drammi e a lugubri commedie... Tutti questi 
volgari divertimenti non avevano ormai più 
attrattiva per Bégoucheff. Quando i suoi amici 
lo sollecitavano a portarsi candidato ai gem- 
stvos, Bégoucheff rispondeva con un sorriso 
amaro: * Son vecchio e non conosco il mio 
paese! , Ma in fondo era convinto della per- 
fetta inutilità di quelle assemblee. Una volta 
incontrò alle acque una signora, donna Ossi 
povna, e le domandò: Siete qui per salute? 
— No, per distrarmi, giacchè mi annoio a 
morte. — Allora ce’ intendiamo. — E s'ama- 
rono, d'un amore fondato su quei bei prece- 


















E TE 
denti. Bégoucheff ha in@ttre un amico, Tu. 
meneff, col quale discute spesso. Le lorg 
discussioni han sempre un tema, diviso ig 
due parti: la prima che in Russia ci si an 
noia mortalmente, l’altra che in tutto il mondo 
è la stessa cosa. Una volta il dialogo aquista 
un po’ di varietà in quanto che Bégoucheff si 
lagna della propria inettezza e l’altro prende a 
consolarlo, e, consolandolo, a un certo punto 
“ il bàilla à se décrocher les machoires x. 
Parlano tuttavia, come possono, ancora un 
pezzo; finchè Tumoneff * bailla encore une 
fois et se rendit dans sa chambre , ‘© Bei 
tomi, come si vede. “ Oh que la vie humaine 
paraissait méprisable A Begoucheff! — Pour. 
quoi ne suis-je pas mort? — se demandait-il 
en versant des larmes. , E quando un giorno 
egli va a diporto a Peterhof con madama 
Microf, un’altra di cui s'era pure innamo» 
racchiato, € il S'ennuyait à mourir xy Parlando. 
di lui donna Ossipovna dice a Khvastikoff: 
“ Egli è dimagrato e invecchiato. — È vero — ri. 
sponde l’altro — e’ si annoia terribilmente ,.— 
Difatti “ un ennui inexprimable s' était emparè. 
de lui ,. Divertenti variazioni sul tema. ®_ 

Prendiamo d’occhio un altro romanzo 
del Pisemski: 7/ principe nichilista. (E i let- 
tori abbiano pazienza : ce n° è voluta pure a 
chi scrive !). Questo principe è così annoiato 
che l’amante sua Elena gliene muove rim- 
proveri acerbi, 
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— Amico mio — gli dice — l’uomo non 
può trovar felicità che nel lavoro ; e voi, scu- 
sate se ve lo dico, ve ne state continuamente 
con le mani in mano. : 

— E cosa volete ch'io faccia, benedetta ? 
Non è facile trovare il basto che entri, o cre- 
arsi... che so io ? una specialità.» Non è da 
tutti. 

— E che bisogno avete di assumervi una 
missione speciale ? Pigliate quello che la so- 
cietà vi offre. Siete un uomo intelligente: an- 
date a Pietroburgo, accettate un posto nella 
diplomazia, nell’ amministrazione... 

— Ma che! — l’ interruppe Grigoroff — 
non è per me codesto. 

Eppure la stessa Elena, che dà sì bei con- 
sigli, quando sa che diverrà madre prova 
un senso di fastidio e dice con feroce ironia: 
Oh si, la donna deve anzitutto pensare ch’ è 
donna, che il suo primo dovere è di mettere 
al mondo figli ben complessi e di nutrirli con 
latte sano, per ricominciar poi da capo : farli 
e allattarli, farli e allattarli... Oh, l'è un gu- 
sto numero uno ! 

— Ma mi sembra nella nature delle co- 
se... — Osserva peritosamente Grigoroff. 

— Ma certo, ma certo! — ripiglia Elena 
sullo stesso tono — e gli uomini hanno an- 
che il diritto di dire a queste macchine da 
partorire e da allattare: tu, balia mia, non 
moverai un passo senza di me, altrimenti 








creperai di fame tu co tutti tuoi p 
cini ! i 

— Che vuoi? e una legge di natura; non 
la posso mica rifare! — osserva ridendo il 
principe. 

— Ma la rifaremo bene noi altre don 
ne! — grida inviperita Elena; — verra il giorno. 
della riscossa anche per noi! 

Così che un giorno il principe, dopo una. 
di quelle sfuriate, le dice : i! 

— Sta zitta, buffona! : 

— Buffone sarai tu, per non dirti altro; 
tu che non fai che vegetare! Patria! umanità! 
progresso! che ne puoi capir tu di queste co- 
se? già, non saresti Russo! Mangiare, bere, 
dormire, e il resto, eccò quello che ci stai a 
far tu nel mondo, e con te i tuoi riveritissimi 
compatriotti ! 

Questa figura di Elena, della donna nichi- 
lista che si crede illuminata e non che è vol-_ 
gare, riscontra con altre di altri romanzi, 
specialmente con la signora Koukscin di Padri 
e figli del Tourgueneft, Ù 

Tinto della stessa pece par d’ essere Dour- | 
nopetchine, l’ eroe di una commedia intitolata 
L' ipocondrico con la quale Pisemski esordì 
nella letteratura. Dournopetchine è, come l'Ar- 
gante di Moliére, un uomo che si crede am- 
malato ed è più sano d’ una lasca. Giovine 
ancora e possessore d’un bella fortuna egli 
ha perduto sotto l’ incubo dell’ ipocondria ogni 












forza di carattere, £ piange là dovesser dee 
giocondo. Quel suo inliacchimento mérale lo 
Jascia senza difesa contro l’ingordigia sfron- 
tata di congiunti e conoscenti ai quali egli 
ripete, come la Caterina di Ostfowski a 
un amante brutale (Uragano, e. V): * io non 
vi resisto perchè non ne ho la* forza, e 
non ne ho la forza perchè, pur desiderando 
di voler resistere, sento di non poter vo- 





lere ,. 

Non è il tipo che tanto spesso incontria- 
mo anche in Tourgueneff ? Il suo Roudine, che 
si direbbe una parodia di Numa Roumestan, 
è un eloquente idealista sbocciato su dalla 
generazione del ’40, pronto a parole ma pie- 
no di oscitanze ai fatti: s’ inebbria di frasi 
come la cicala del suo canto, e così prepa- 
rato si precipita nella vita come un torrente 
d'idee generose e luminose, ma ogni prova 
gli fallisce o gli si svolge contro; ed egli, sen- 
z'altro difetto che una ingenua vanità, com- 
mette azioni indegne d’ un galantuomo. Senza 
coraggio per il bene o per il male dà sempre 
più giù, a malgrado delle sue belle teorie e 
delle sue tiritere appassionate; e finisce tri- 
stamente. Anch' egli rappresenta l’uomo ge- 
nialmente dotato che si smarrisce nell’ attività 
incessante della mente, l’ utopista incorreg- 
gibile, l'individuo fradicio d’idealismo hege- 
liano, a cui mancano la energia e la costanza 
necessarie a tradurre in atto le sue idee, a 
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tracciarsi una via e ad aprirsi un varco nella 
vita, l’uomo 
in cui pensier rampolla 
Sopra pensier, 
e che da sè 


Dilunga il segno, 
Perchè la foga l'un dell’ altro insolla. 


“ In Roudine , osserva il De Panis che ha 
scritto assai bene su’ romanzieri russi “ per 
la prima volta appare il tipo dell’uomo d’ in- 
gegno, eterno progettista che sciupa la pro- 
pria sostanza in inutili conati, mentre altri 
peggiori di lui riescono a farsi strada, buono | 
in fondo e pur capace così di subiti eroismi 
come di stupide vigliaccherie. Questo tipo ri- 
tornerà più volte in quasi tutti i romanzi de- 
gli scrittori russi contemporanei, indizio si- 
curo che la malattia studiata dal T ourgue- 
neff esiste e si dilata. Si riscontrano infatti 
in Roudine accenni ed echi degli altri romanzi 
del Tourgueneff: il tipo enigmatico d’ Insaroff 
e quello semi-eroico, semi-religioso, semi-av- 
venturiero di Elena ritorneranno spesso in 
Fumo, in Acque di primavera, in Un nido di 
signorotti. 1l Tourgueneff vi esplica i suoi dubbi 
e le sue diffidenze verso la gioventù: russa 
meravigliosamente dotata e accasciantesi ne- 
ghittosa nell’ ignavia dei progetti e delle pa- 
role. — Ecco — esclama Insaroff a proposito 
d’ un personaggio del romanzo — ecco un cam- 
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pione della gioventù russa! Ve n’ha molti 

che si danno arie importanti e posano per la 

platea: sono spare CO a ao, come 
uesto bel signore! , ; 

Sta bene); amico De Panis, tranne; da prin- 
cipio, quel: £ per la prima volta » che sarò 
invece la ventesima. 

Fi avanti. Paolo Petrowitsch del romanzo 
Padri e figli dice a Bazaroff: Una volta i 
postri giovani dovevano studiare, imparare, 
lavorare insomma. Non volendo passar per 
zucconi e disutilacci lavoravano sul serio : 
ma oggi se la cavan col dire: tutto al mondo 
è vanità; e se ne stanno in panciolle ,. Chi 
parla così è un poco di buono anche lui, un 
fannullone ch'à il solo vantaggio di cono- 
scer la malattia sua e de’ suoi giovani com- 
paesani, fra cui “ tanti studenti d’ogni fa- 
coltà de’ quali Heidelberga è piena, ei quali 
maravigliando sul bel principio gli ingenui 
professori con la prontezza del loro i ingegno li 
maravigliano di poi con la loro incredibile 
poltroneria. D 

| qual’ è l’ eroina di Padri e figli? * An- 
na era un essere strano. Senza pregiudizi 
nè convinzioni, non tendeva a nulla. Vedeva 
molte cose chiaramente, molte cose la interes- 
savano ma nessuna la soddisfaceva, nè ella 
stessa desiderava una soddisfazione completa, 
Il suo spirito era serutatore e indifferente a un 
tempo. I suoi dubbi non si acquetavano mai 
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fino alla calma, nè arrivavano mai all’ in. 
quietitudine. Talvolta, uscendo da un bagno 
profumato, ancor tutta tepida e morbida, 
faceva pensosa, e riguardava alla nullità del 
vita , (era il momento), “ ai suoi dolori, alla 
sua fugacità. E, in quei pensieri, l’anima Ja 
si riempiva d’ un subito ardimento, s’ infiame 
mava di nobili propositi; ma ecco che u a 
corrente d’aria entrava fresca per la finestra 
socchiusa e Anna si riscoteva d’ un tratto, @ 
si doleva e si sdegnava, non pensando più 
che a premunirsi da quell’ aria importuna. Ò 
E Nedianof? “ Déchiré de doutes et de 
découragementes n; Scrive il De V ogué, “ il 
S'apergoit bientòt que tout est malentend 
dans son ame: il n° aime pas la cause A la- 
quelle il se sacrifie, il ne sait pas la servir pe 
E lunga tratta di simili eroi, Bazarof, 
Litvinov, Ssanin, Lavretsky, subiscono, qual. 
più qual meno, lo stesso destino. Il più so- 
Stenuto di tutti i caratteri del Tourgueneff non 
è russo, è bulgaro, Insarof, quasi che, dice 
il Dupuy: “ on dirait qu'il a désésperé de 
trouver dans son pays cet homme d’action A 
qui est réservé le triomphe & venir, et c'est 
ainsi que la critique russe avait expliqué le 
choix significatif d’ un héros de roman bul- 
gare ,. 
Si osservi anche Gagin nell’Assja dello 
stesso Tourgueneff, Gagin è uno di que’ Russi 
facoltosi de’ quali nota il Tissot che “ on peut 
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les voir, sceptiques et blasés, promener leur 
ennui sur le bitume humide de nos boulevards 
ou sous les orangers de Monte Carlo ,.® E 
Jo scrittore russo dice: “ A me non piaceva 
di far conoscenza con i miei compatriotti su 
terre straniere. Li riconoscevo da lontano al- 
l'andatura, al taglio degli abiti, all'espression 
del volto. La soddisfazione di se stessi, l’or- 
goglio, il disprezzo s’alternavano su que’ volti 
con rapide ombre incerte e paurose. A volta 
vi si dipingeva prostrazione, sbigottimento. E 
anche quando attaccava discorso, un ciarlio 
animato da principio finiva per lo più in uno 
sbadiglio. 

Fcco la fine. Sbadiglia perfino Assja — oh 
delusione! — la fanciulla femminile più eterea, 
più idillica di tutta la letteratura russa, cui fa 
solamente riscontro, per idealità gentile, quella 
del giovinetto Alei candido nell’orror tenebroso 
del Sepolero de’ vivi di Dostojewsky. * Quella 
sera ella sbadigliò più volte!... , 

“Gagin era dunque un’ anima prettamente 
russa, sincera, semplice, ma sventuratamente 
fiacca e senza slancio. La giovinezza in lui non 
ferveva, covava come un focherello. Era cor- 
tese e prudente, ma non sapevo immaginarmi 
come sarebbe divenuto più tardi. Voleva di- 
venire artista.... ma nessuno diviene artista 
senza lunghe, amare prove; e affaticarsi, co- 
stui!... — pensavo studiando la molle, stanca 
espressione di quel volto e della voce: no, nè 
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fatica, nè abnegazione sono per te. — Una volts 
e’ mi mostrò le sue mappe di disegni: e’ era 
molta grazia in quegli schizzi, molta verità 
anche un certo splendor di tinte, un certg 
libero tocco; ma nessuno era senza mende, 
Gli dissi francamente il mio parere. 

— Ha ragione — rispose con un sospiro; 
— che vuole! non ho studiato come si deve, 
Aggiunga poi la nostra pigrizia slava! Quando 
ci prefiggiamo di lavorare, tutto ci par facile 
e conseguibile; ai fatti poi l' è diversa! 

« Cercai di fargli coraggio, ma scrollò le 
spalle e gittò via le sue Mappe ,. “ Se avrò. 
pazienza ,, disse, £ può darsi che la spunti 
in qualche cosa; se no.... baronetto di cam- 
pagna!, i 

E costui che aveva il bel muso di far 
animo a Gagin, sapete com’ è andato a finire 2 
“ Condannato alla vita solitaria e triste del 
celibe, passo abbandonatamente gli anni miei 
senza gioia e senza scopo; ma quella lettera 
e quel ramo di geranio che Assja mi gettò un. 
giorno dalla finestra li serbo come una reliquia, 
Il fiorellino dà ancor oggi un lieve profumoj. 
ma quella mano che lo svelse dallo stelo, quella 
mano che portai tante volte alle mie labbra, 
è ischelitrita forse da lungo tempo nella se- 
poltura... Ed io stesso che sono divenuto ?_ 
Ch’ è rimasto di me, di quei giorni agitati e 
radiosi, di quell’aereo sperare e anelare, di 
quel passato felice? Così il profumo d’un fiore 











Ni 
sopravvive a tutti i dolori e a tutte le gioie 
d'un uomo — sopravvive all’ uomo stesso ,. 

Questi personaggi infarinati d’arte, come 
altri di scienze e di lettere, abbondanp in Tour- 
guenefî e par che li riassuma un po’ tutti quel 
Fustow, nel romanzo : Una infelice, il quale 
« ballava benissimo, cavaleava con destrezza, 
nuotava come un pesce, lavorava da tornitore, 
da stipettaio, da legator di libri, era un abile 
acquarellista, un valente sonator di chitarra, 
s'intendeva di meccanica, di chimica, di fisica; 
— se non che, in tutto, era un dilettante ,. 

Ancor meno è Neschdanoff, il protagonista 
di Nuova generazione, il quale giunge a tanto 
disdegno di sè stesso da gridarsi * ma se tu 
sei un visiohario perchè incaponirti a farla 
da agitatore ? Scribacchia, se pure, i tuoi ver- 
succiacci, perditi nelle tue fantasticaggini, ma 
non creder mai che tali morbose allucinazioni 
abbiano nulla di comune co’ propositi e con 
gli ardimenti d'un uomo! O Amleto, Amleto, 
principe di Danimarca, come liberarmi dal- 
l'ombra tua ? Come fare per non essere in 
tutto e per tutto una tua copia, perfino nella 
miserabile.soddisfazione del disprezzo di me 
stesso ? , asi 

Così, come nota l’ Homey, abbiamo da 
un lato una volontà invincibile che s’ aggrava 
sull'essere troppo debole, da un’altra parte 
una protesta di questa debolezza contro la 
fatalità che la domina. Gli scrittori russi ci 





—"B9 = 


fan toccare i due estremi della catena di mise 
ria — senza cercare di mostrarcene il mezzo 
nascosta in fondo all’abisso d’ incoscienza ch 
ogni uomo porta in sè stesso. 

Come tanti altri suoi confratelli, Nesch 
danoff si dà alla bottiglia. Una sera che A 
buona e nobile Marianna lo vede sofferente, 
quasi svenuto, si allarma, si china su di ] 
lo scuote. “ Neschdanoff! »; grida, credendo 
che l’abbiano avvelenato. “ Egli sollevò 4 
stento le ciglia e si provò di sorridere, — Oh 
Marianna !— balbettò : — tu m' hai detto sem- 
pre: associati agli altri ; ebbene... jo mi sono 
associato... capisci, al nostro popolo, che è 
sempre ubbriaco... — Le ultime parole si per- 
dettero in un borbogliar confuso ed egli s'ad 
dormentò pesantemente ge i 

— Oh come io maledico — esclama Ne 
schdanoff altrove — questa mia nervosità, que 
sta finezza di sentimento, questa impressiona» 
bilità, questa ripugnanza a ogni cosa piccina e 
bassa, questa eredità, insomma, del mio ari- 
Stocratico genitore! Qual diritto aveva egli di 
gettarmi nella vita e di fornirmi allo stesso. 
tempo di organi disadatti allo ambiente in cui 
ho risoluto di muovermi ? Creare un esteta, 
e inzaccherarlo di fango! Dare la vita a un 
democratico al quale fa stomaco perfino la 
vista d’un artigiano! s . 

Alexis Neschdanoff si ribella però ancora, 
rilutta, impreca: un altro Alexis invece, Alexis Ò 












. 





— Qi 

petrowitsch d’ Una corrispondenza, è acqua 
morti perfetta: non fa anzi che rimpiangere 
j tempi nei quali poteva ribellarsi e riluttare 
anche lui. £ Passata è la mia giovinezza, in- 
tollerabile la mia vita! lo appartengò a quegli 
aborti morali, a quelle inutili esistenze in cui 
Jo stesso impulso naturale verso “la verità, 
traviato dall’orgoglio, si volge a rovescio: in 
cui si accomunano furberia e dabbenaggine... 
Riunendo in noi i difetti delle diverse età, 
togliam loro perfino il lato buono : sciocche- 
relli come i bambini non abbiamo la loro sin- 
cerità, rinchiusi come i vecchi non abbiamo la 
loro prudenza. Perciò siamo valenti psicologi; 
ma la nostra psicologia si converte facilmente 
in patologia n. ' 

lì così a poco a poco ci avviciniamo al- 
l’opera di Leone Tolstoi, la cui galleria di tali 
personaggi non ha niente da invidiare alle altre 
passate da noi rapidamente in rassegna. L’ ul- 
tima evoluzione psichica del gran conte pare 
anzi determinata in parte dal lungo studio di 
que’ tipi inutili, essendo presumibile ch’ egli 
stesso abbia sofferto di quella loro isterica 
ipocondria secondo le sue confessioni eo 
condo le intonazioni de’ suoi romanzi” ne’ 
quali, osserva il Rod, “ tout en dépeignant 
en grand artiste objectif les murs de sa pa- 
trie, il se met en scène lui-méme, et drama- 
tise ses troubles, ses angoisses, ses doulou- 
reuses recherches du sens de la vie, dans 
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des personnages comme le Prince André Bo 

konsky, Pierre Bézouchoff et Levine »- Si parla 
tanto da un paio d’anni delle fasi morali del 
Tolstoi, e pochi si avvedono che l' ultima 
la conseguenza e il definitivo aspetto di quel 
nullismo spirituale da lui ritratto a tinte così 
fosche in molti suoi personaggi e che rivela il 
faticoso periodo attraversato dalla Russia in 
questi ultimi tempi e assegna, dice il De Panis, 
al Tolstoi il suo vero posto, “ imperocchè in 
lui si specchiano tutte le incertezze, tutte le 
aspirazioni, tutte Je utopie della nuova gene- 
razione, che travolta ne’ vortici del nichilismo 
sciupa e corrompe le meravigliose facoltà delle 
quali è dotata ,. 

E a poco a poco il Tolstoi, a forza di 
raffinare i sentimenti proprî e dei suoi perso- 
naggi e di cedere, con soverchia tensione di 
pensiero, alla mania indagatrice, a una specie 
di tabe psicologica, è giunto a sua volta a° 
una specie di nichilismo filosofico e umani- 
tario. I suoi deboli che lo han portato alle. 
ultime conseguenze di cui ho fatto parola, 
sono tra i più malati della letteratura russa, 
e la impressione da essi lasciata nei lettori è 
delle più tristi, dacchè paiono essere compianti, 
giustificati, e in parte riflessi dall'autore. Nè 
l'Oblomoff di Gonciarov, né il Bielitzin degli 
Emigrati di Grigorovite, nè gli eroi del nichi- 
lismo pratico in Mare sconvolto di Pisemski 
sono, direi, così esauriti come quelli del Tol- 
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stoi. Ne' Cosacchi, una delle sue prime opere, 
l'eroe Olenin è il solito sbuccione foquace, 
pronto al fantasticare ma inetto all’agire, con 
qualche cosa di più, cioè l’aspirazione alla 
verità e la smania affannosa d’ intlagare lo 
scopo vero della vita e d’ intenderne il senso. 
«Olenin ® non aveva finito alcun corso di 
studî in aleun collegio nè aveva servito in 
alcun luogo; aveva spesa buona parte del 
suo patrimonio e a ventiquattr’ anni ancora 
non s'era risoluto a entrare in alcuna carriera, 
e non si occupava di nulla... Non aveva freni 
nè costrizioni morali e poteva pensare e agire 
a suo beneplacito, e così, senza famiglia, 
senza patria e senza fede, non credeva a nulla 
e non sottostava a veruna autorità... , E an- 
dato nel Caucaso per far qualche cosa non 
vi fa proprio nulla, cioè, no, mangia, beve, 
fuma più che mai e — vorrebbe anche fare 
all'amore, ma non sa, nè sa farsi amare da 
Marianka, onde si chiede a ogni momento : 
« perchè rimanere così perplesso ? , e aveva 
verzogna di sè medesimo, cercava di farsi co- 
raggio. * Perchè temer di fare ciò ch'è ragio- 
nevole e giusto? , si domandava, e proponeva 
di agire risolutamente... ma non agiva poi 
mai. Neklioudof ne’ Souvenirs d'un marqueur, 
dopo aver cercato il godimento e trovato in- 
vece il fastidio per tutta una lunga vita, sì 
uccide stanco di annoiarsi : Posdnicheff, nelle 
Sonate ad Kreutser © pensa che la felicità 
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della luna di miele è assolutamente nulla, 
invece, un periodo di malessere, di vergogna 
di pietà e, Soprattutto, di noia, di noia feroce »i 
nella Morte di Ican Iliiteh, © € quando tutto 
fu terminato e non vi fu più nulla da com- 
prare o da accomodare, la vita cominciò 
sembrar loro assai monotona ni Wrons 
s'annoia prestissimo della sua passione per 
Anna e, andato in Italia, vi si continua ad an- 
noiare, tornato in Russia progredisce spaven. 
tosamente in quella noia; © il principe An 
drea (8 ferito in campo di battaglia “ con 8 
occhi fissi su Napoleone, pensava alla nullità 
della grandezza, alla nullità della vita di cui 
Nessuno intende lo scopo, alla nullità ancor. 
maggiore della morte il cui significato rimane 
nascosto e impenetrabile a’ viventi ,; e lo 
stesso principe 6 esclama, pensando al suo 
passato: “ eccoli, que’ miraggi luminosi e ir=” 
risorî, che mi esaltavano! Quelle grossolane _ 
illusioni che mi parevan così belle e miste- 
riose! E Ja gloria, e il bene pubblico, e lo 
amor per la donna, per la patria, per l’arte! 
Come tutto mi sembrava allora grandioso e 
profondo! Ma in realtà tutto è pallido, me- 
schino, misero, se visto al chiaror freddo di 
quest’ alba che sorge, cioè il pensiero della 
morte e del nulla! , E giunge alla conclusione 
disperata e tuttavia tranquillante che “ ormai 
non gli restava più che di vegetar senza scopo 
nè desideri, e di astenersi dal mal fare, e di 
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non crucciarsi più di nulla ,. Come si vede, 
un insieme curioso di antica atarassia, di 
quietismo medievale e di moderno indifferen- 
tismo. ci 

Nella Morte di Ivan Iltiteh costui, sul 
suo letto di dolori e in preda al terror della 
morte, rifà col pensiero il cammin» della sua 
vita incresciosa e arida, vita d’ indifferente fra 
indifferenti, come dice il Forster, e pensa che ‘9 
« jl suo matrimonio... non era stato che un 
caso. Poi la disillusione che lo aveva seguito, 
la sensualità e l'alito cattivo di sua moglie, le 
loro reciproche menzogne!... Il suo ufficio, le 
preoccupazioni finanziarie, e due, tre, quattro, 
venti anni di una simile esistenza! e sempre 
la medesima storia! 

“ Più si avanzava negli anni, più la vita 
diventava scoraggiante... — Secondo la pub- 
blica opinione io salivo sempre verso la som- 
mità della montagna, e in realtà, a misura 
che salivo, la vita fuggiva con la medesima 
rapidità sotto i miei piedi. Ed eccomi arrivato 
al termine, ora non mi resta che morire! 

“ Ma allora che cosa è la vita? Perchè 
sì vive? No, non è possibile che la vita sia così 
insignificante, così priva d’ogni interesse. — 

« E tutta la sua vita passata, le sue ca- 
riche, la sua famiglia, gl’ interessi della società 
ch’ egli prendeva tanto a cuore, che cosa di 
buono e di vero c’ era in tutto questo ? 

“ Volle ribellarsi contro la distruzione di 
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tutto l’edifizio della sua vita passata, ma egli 
per primo si avvide del nessun valore delle sue 
ribellioni. 

— “ E se così è, io me ne vado con }s 
ferma convinzione che la mia vita passata non 
è stata che errore e menzogna, e che non ho 
più il tempo di ripararvi, — 

“ Quando il giorno seguente Piotre, sua 
moglie, sua figlia e il medico vennero a ve 
derlo, ed in ogni loro parola, in ogni loro 
movimento riconobbe se stesso, fu preso da 
orrore. 

“ Erano tutti come lui! Tutto ciò che di- 
cevano, tutto ciò che facevano, null’altro che 
menzogna ! 

“ Della moglie, in ispecie, l'abito, la per 
sona, l’espressione del volto, il suono della 
voce, tutto gli pareva falso, 

“ Tutta la sua vita passata non era stata 
che menzogna e dissimulazione: ed esse na-. 
scondevano il vero significato della vita e della 
morte ,. — 

Altro inutile di Guerra e pace è Pietro. 
Besuchoff, * uno di quegli uomini che a mal- 
grado della debolezza del carattere non cer-. 
cano mai confidenti per i loro dolori e lottano 
in silenzio con essi ni fantoccione instabile, 
barcaccia senza vela nè timone, goffo eppur 
d’animo elevato, tutto subitaneità d’impres- 
sione e mutabilità di affetti, che da’ propositi 
più lodevoli, rinnovati le mille volte al giorno, 
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ricasca sempre in una tediosa inerzia specu- 
Jativa, e si propone mille quesiti senza risol- 
verno alcuno e passa le ore a monologar di- 
strattamente. da 

-— E io ho tirato su Dologhoff perchè mi 
credevo offeso.... e Luigi XVI fu decapitato 
perchè lo si credeva un delinquente.... e un 
anno dopo furon decapitati coloro che lo ave- 
van condannato... Che cosa è dunque il male? 

‘E che cosa il bene? E che bisogna amare? E 
serchè vivere? E perchè morire? E cos è la 
morte? Qual’ è questa forza sconosciuta che 
domina il tutto? — “ La conclusione alla quale 
veniva sempre si era che non si è scoperto 
nulla, non si è inventato nulla, e noi sap- 
piamo soltanto che non sappiamo nulla, Que- 
sta è l’ultima parola della sapienza umana ,. 

Motivo che ha fatto il suo tempo nelle 
nostre letterature occidentali, e in quella russa 
è invece l’ invadente, il predominante. 

Il principe Nekhlioudoff, acquistata la con- 
vinzione che l’amore e la bontà formano la 
sola felicità e grandezza umana, interrompe 
gli studi universitari e risolve di consacrarsi 
all'agricoltura per sollevare i contadini dalla 
miseria. Dopo lungo e faticoso tirocinio si ac- 
certa che le buone intenzioni non bastano e che 
spesso menano a risultati opposti o per insu- 
scettibilità di coloro stessi che si vorrebbero 
beneficare, o per inesperienza di chi si accinge 
a beneficarli, Pianta in asso l'azienda rurale 
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come aveva piantato ]’ università, e viag 
per il mondo in cerca di occupazione, volendo 
riparar torti e punir colpevoli, finchè disilluso 
e annoiato anche di questo nuovo donchiscio i 
tismo ritorna in patria, si dà al giuoco, sper= 
pera il suo, s’ indebita e $' ammazza, 

In Anna Karenina « Levine cominciò 

a dubitar della possibilità d’ un cangiamento 

d’esistenza. Le tracce della vita passata sem- 

bravano dirgli: no, tu non ci lascerai, non 

diverrai altro, resterai qual sei stato sempre; 

coi tuoi dubbi, le tue incoerenze, i tuo’ per- 

petui dispiaceri, i tuoi storili tentativi di mi- 

glioramento, le tue ricadute e la vana aspet- 

tativa d’una felicità che non è fatta per te, P 

Nella parte I, c. 17, Oblonski, ospite di Le- 

vine, gli empie la casa di sbadigli. Nel c. 3, 

Kitty dice a Dolly: “ non mi opprime la tri- 
Stezza, no, ben peggio, la noia ,. Nella parte 
II, c. 3,89, Natalia, parlando alla madre 
d’un uomo che ama, grida, nervosa e do- 
lente: * lo voglio, mamma, lo voglio! per- 
chè devo morir così dalla noia ? » È tutto 
questo paragrafo è una descrizione della scioc-. 
ca e indecente disperazione amorosa di Na- 
talia, ricordante la Elena del Pisemski. Nella 
parte V, c. 9, Golinischef parla così dell’odierno 
libero pensatore: € Altre volte il libero pen- 
satore era un uomo educato a idee religiose 
ma che arrivava a emanciparsene dopo lun- 
ghe lotte morali; ora possediamo un tipo no- 
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vissimo di liberi pensatori che non hanno sen- 
tito mai a parlare di leggi morali nè di re- 
ligione, e non hanno che sentimenti negativi; 
esseri selvaggi, in una parola ,. Ma.chi parla 
così non è un credente o un avversario del 
libero esame, no, è uno che “ pur sentendo 
jl vuoto dell'anima sua, cercava itutrirsi d’ il- 
jusioni »- 

La conseguenza più odiosa di questa 
acedia è il disamor dei genitori verso i loro 
figlioli. “ Perchè ho figli ? perchè me ne de- 
vo occupare ? , grida Dolly “® inasprita pei 
torti del marito; e in Guerra e pace: “ ciò 
che stupiva e affliggeva il principe Andrea era 
il sentir che la vista del suo piccolo Nicola 
non risvegliava più in lui la solita tenerezza ,,. 
Così pure Rachowsky, l'eroe del romanzo 
Senz' amore del principe Galitzin “ non pen- 
sava volentieri al suo figliuolo di due anni, 
perchè sapeva di non amarlo , (cap. II). 

L’eroina del Romanzo del matrimonio dice 
di sè: “ Da principio il sentimento della ma- 
ternità s' impossessò di me con tal violenza, 
mi confuse di tanta gioia, ch'io eredetti che 
mi s' aprisse una vita novella. In capo a due 
mesi quando ritornai alle veglie, a’ teatri, ai 
balli, tal sentimento s'affievoli a poco a poco, 
e divenne quasi un’ abitudine, un dovere da 
compire ,. 

Quando poi codeste signore non hanno figli, 
allora li desiderano; ma per patullarseli, come 
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balocchi: esempio la Caterina dell’ Ostrowsky, 
“ Dio, che tedio! , essa esclama: 6 « se 
almeno qui ci fossero de’ bambini! comò sta. 
rei volentieri con loro e li farei giocare ! 
Mi piace tanto scherzar coi bambini: sono 
angioletti! (Pausa). Se fossi morta quando. 
ero bambina certo sarei più felice. Guarderei 
dal cielo questa terra, e tutto mi allieterebbe; 
o volerei invisibile dove vorrei. Volerei su’ 
campi, da un fiore all’altro, in balia del vento, 
a guisa di farfalla. (Resta pensosa). Ah, ecco 
quel che farò per ammazzare la noia: lavo- 
rerò! andrò nei magazzini a comperar della 
tela e mi metterò a cucire il lino per distri- 
buirlo ai poveri. Essi pregheranno Dio per 
me.... e io mi darò a cucire con Varvara; 
così il tempo passerà senza ch'io me ne ac- 
corga.... , L'eroina del Romanzo del matri- 
monio ha poi altre velleità e altri grilli: “ Co-. 
m'è tutto bello intorno a me! Appunto per 

questo io mi annoio tanto. In me tutto è in-_ 
completo, io desidero sempre qualche cosa di 

non conseguibile... , Poi, quando s'è sposata e 
la diligenza trasporta i due novelli Sposi attra- 

verso la campagna, pensa: “ Come! quest'ora 

solenne da cui m’aspettavo tanto si riduce a 

così poco! — E “ le sembrò tutt'a un tratto — 
un’ umiliazione, un'offesa il trovarsi così sola 

con lui ,. — Quand’ egli poi la bacia ella si fa 

questa domanda: — ce n'est que cela? “ E il 

bacio che gli rese corrispose pochissimo all’ in- 
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fensità del suo sentimento ,. Certo che con 
tali prodromi, “ quando venne l'inverno io 
mi sentii, a poco a poco, interamente sola , 
benchè mio marito mi fosse continuamente a 
lato. Mi sembrava che la mia vita si ripetesse 
noiosamente, ch'io non trovassi più niente di 
nuovo in lui nè in me... La felicità di amare 
non mi bastava più; ne avevo abbastanza di 
quella vita riposata e tutta d’un modo, il mio 
amore aveva bisogno di commozioni e di pe- 
ricoli e di sacrifici; avevo una sovrabbon- 
danza di energie che non trovava come espli- 
carsi nella nostra monotona esistenza; tosto 
calevo in orrende crisi di noia che mi sfor- 
zavo di celare a Serguei Mickhailowitch ,, — 
il fortunato sposo, — “ tosto ero presa da im- 
peti di tenerezza e di gaiezza folle. Soffrivo , 
più di tutto, dell’accorgermi che la catena del- 
l'abitudine ci avvinceva ogni giorno più stret- 
tamente a quella vita uniforme, e che il no- 
stro amore diveniva lo schiavo di quell’ or- 
dine di cose immutabilmente tranquillo ,. — 
Così la donna continuava la giovinetta, di 
cui la noia aveva sfiorito l’animo verginale. 
4 La noia mi divorava — avevo allora quin- 
dici anni, — ed io non sapeva più risolvermi 
a uscir dalla mia stanza, nè a sedere al piano 
nè a prendere un libro. Quando Catia mi con- 
‘sigliava di occuparmi, non foss’ altro che per 
mio svago, rispondevo invariabilmente: — Non 
posso far nulla; — e fra me stessa dicevo: 
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A che scopo? Perchè sonare, o ricamare, 
leggere, quando i più belli anni della mia vi 
debbono appassire a questo modo ? — Mi si 
diceva che dimagrivo; ma non me ne impor- 
tava. Perchè, difatti, esser bella? per piacere. 
a chi? E mi sembrava che la vita dovesse 
trascorrermi tutta a un modo e che fossi con- 
dannata eternamente a quella noia fatale. 

E la Giulia del romanzo di Galitzin Sen- 
2’ amore non faceva in fondo, che pensare: 
(c. XI) “ — Dio mio! com'è triste e noiosa. 
la vita! — 

“ E, chiusi gli occhi, s’ abbandonava com- 
pletamente al sentimento morboso di un do- 
lore muto, alla dolcezza di quella nuova me- 
lanconia.... Il malato di spleen è sopraffatto 
da un tal sentimento di deliziosa mestizia che 
schiaccia e soffoca la vita ns 

Non sorprenderà, dopo questo, che uno 
dei più forti drammi russi, Lacci della morte 
di Nicola Potjechin, ci presenti nella prima 
scena dell'atto primo l' eroina, signora di 
Kramolin, le cui prime parole sono: & Ahimè 
che noia! , 

Vien di pensare involontariamente a miss 
Rosa Dawson, l’apatica metà di sir Pitt Craw- 
ley nella Vanity Fair del Thackeray, la quale (9) 
“ non aveva predilezione o avversione per nes- 
suna cosa. Se il marito la bistrattava , ella 
rimaneva impassibile; se la batteva, ella squit- 
tiva. Non aveva nemmeno tanta forza di vo- 
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lontà per darsi all’ ubbriachezza, e gemeva e 
prontolava tuttodi, trascinandosi qua”e là in 
vecchie ciabatte e con i capelli spettinati ,. 
Così tutti: vecchi e giovani, uomini e 
donne, sapienti e illetterati ,“logori* dal tarlo 
della noia e dal taedium vitae, impotenti a 
scoterselo di dosso, disperati dî guarirne. 
« ‘Triste ,, conclude un critico già citato, l’im- 
pressione che si riceve dalla lettura di questo 
come di altri lavori del Tolstoi. Fitte tenebre 
gravano sul destino di un popolo giovine, ge- 
nialmente dotato, eppur così sfiduciato , così 
infermo. E mi ripeto per la centesima volta 
una domanda che mi suggerì sempre la lette- 
ratura russa contemporanea: Troverà la Rus- 
sia in sè stessa l'energia e la costanza da 
superar le attuali contingenze? In altri termini 
sarà dessa capace di svincolarsi dalle inces- 
santi contraddizioni del pensiero per agire in 
vista di uno scopo pratico e determinato ? , 
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Se ho tanto insistito sul deplorevole ca- 
rattere che appar preponderante nella nuova 
letteratura russa, è stato per far notare taci- 
tamente il contrasto fra essa e la vita reale 
della nazione, vita così fervida e così pregna 
di avvenire. Or a chi sembrerà che faccia 
opera lodevole la prima col cercar di falsare, 
sia pure involontariamente, la seconda, met- 
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tendola in una luce così poco lusinghiera agli 
occhi dei lettori occidentali che pur sann 
quanti dolori, quanti eroismi, quante speranze 
quante energie latenti s’ agitino e fermentine 
nell’ immensa anima slava ? Non negherò , 
dal momento che scrittori nazionali concor. 
demente affermano e i più anche deplorano 
ch’ esista nell’indole russa un fondo d’ indo- 
lenza e d’irresolutezza, una sfiducia stanca di 
sè e d'altri; ma negherò — e lo negava il 
Katkof, il Giove tonante delle Moskovskie Vie- 
domosti, quando si scagliava contro la let- 
teratura russa di questa seconda metà di 
secolo inquinata, secondo il suo criterio di 
slavofilo appassionato, da idee occidentali, — 
negherò che sia ufficio di patriottismo |’ ali- 
mentarle con la continua e quasi esclusiva 
l'appresentazione di personaggi senza serietà, 
senza energia di carattere, senza concetto pra- 
tico della vita, ne’ quali esse, — quell’ indo- 
lenza, quella irresolutezza, quella sfiducia, — 
toccano il loro stadio acuto ; negherò che a 
liberarne o a premunirne la nuova genera- 
zione sia indicato e conducente l’ accarezzar 
con predilezione morbosa una folla di soggetti 
semipatologici consunti da etisia morale. I 
letterati russi di questa scuola mi perdonino, _ 
ma io credo che Dante non sarebbe stato 

neppur mosso un po’ a riso dagli atti pigri e 
dalle corte parole di quelle loro creature di 
carta pesta, bensi le avrebbe tappate in una 
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bolgia infernale tra i fastidiosi vermi, con due 
tocchi de’ suoi. Ma che parlo di Dante? Il 
vecchio padre Lomonosof si leverebbe contro 
di essi a fulminarli, codesti nepoti .degeneri 
da lui, gran vegliardo fidente, ardente , pio, 
creator titanico della patria Jeiteratura, ve- 
nuto, ingenuo pescatorello, dai gtli del mar 
Bianco alla conquista della gloria e dell’ im- 
mortalità. In quella ferrea tempra, in quel ca- 
rattere indomato si dovrebbero esemplar tutti, 
e dal suo nome trar novelli auspicî! e da- 
rebber così ragione al nostro Giovanni Prati 
che scriveva nella breve Prefazione alla sua 
Vendetta Slava che gli Slavi “ nell’ acume 
e nell'opera hanno vigori ostinati; , e al 
nostro — e loro in parte — Niccolò Tomma- 
sco che lodava ( “ quella impetuosità con- 
giunta alla fortezza del volere che nella pro- 
genie slava concilia le opposte qualità del- 
l'Inglese e dell’ Irlandese, de’ Galli e degli 
Alemanni. , Anche noi dell’ Occidente abbiam 
conosciuto e conosciamo queste malattie della 
volontà, «queste flemme del cuore, questo 
ipocondrico isterismo ignoto a’ nobili Greci e 
? forti Romani, noi che abbiamo avuto, per 
non parlar che dei modernissimi, Leopardi 
e Schopenhauer, Byron e Lenau, Baudelaire 
e Anthero da Quental, Lecomte de 1’ Isle e 
Hartmann, Flaubert e Zola, e i decadenti e i 
deliquescenti; ma, tutto sommato, le nostre 
letterature non ne sono state magagnate che 
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a fior di pelle, laddove la russa ne appa 
tabefatta fino al midollo; sì che ora in u 
altro discorso intorno a una letteratura eu. 
ropea il Mazzini non si limiterebbe più a os 
servar che “ fin nella Russia, nazione usci 
novellamente dalla barbarie, traspare dai poe- 
mi di Kolzov, di Pozharsky e di Puschkine 
la tendenza europea n° “© Perchè, scambio 
di tanti malati, non ci presenta il romanzo 
russo individui sani e forti ? perchè non op- 
porre, come correttivo a quella tendenza bi 
simevole a un debilitante nirvana, spiccate 
qualità di vita nobilmente attiva, e non ritrarre 
un popolo reale che aspira, cospira, studia 
lotta, soffre, ama, spera, muore inneggiando 
all’ immenso avvenire, invece di ritrarre un 
popolo immaginario, affetto di spinite mentale 
o inebetito dall’ alceoolismo ? Esempi che scuo- 
tano e vigorosi modelli vogliono essere, tanto. 
nella letteratura che nella vita d’ un popolo 
nascente, massime quando esso, tratto da. 
poco dalla semibarbarie alla civiltà, si trova 
un po’ come il pulcino fra gli artigli dell'aquila 
nel paragone manzoniano; e se gli manca il 
conforto de’ suoi pensatori, dei suoi poeti, dei 
suoi romanzieri, quell’ atmosfera insolita po- 
trà riuscirgli asfissiante. “ La noia n; — dice il 
Kirilof dei Demoni di Dostojewski — “ è una 
sensazione aristocratica »» © da lasciarsi per- 
ciò a quella specie d’aristocrazia incatorzolita 
nel dolce far niente a cui essa può convenire. _ 
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Spirino sul marasmo di tanti frolli eroi letterart 
soffi potenti d'amore e di speranza, suonìno 
inni fortificanti, come la vastità della patria 
russa dettò a Nicola Gogol e a Gregorio Dani- 
Jewski, come la sofferente popolaziane di essa 
dettò a Cernicewski e a Nakrasow, come gli al- 
beggiamenti d’un avvenire luminoso dettarono 
all'infelicissimo e fidentissimo Fedor Dosto- 
vewski : e tutte le voci dei suoi apostoli e dei 
suoi martiri, de’ suoi esiliati e de’ suoi im- 
piccati, de’ suoi mugiks rassegnati e de’ suoi 
pii raskoliki, de suoi buntari e de’ suoi ukri- 
vateli, di tutti gli eroi della Russia sotterranea 
e della Russia galeotta, si levino a protestar 
contro una letteratura tendente a prostrare, ad 
avvilire, a disonorar lo spirito e il nome na- 
zionale. Un popolo, vivaddio, la cui fibra mo- 
rale potè sopportare il regime d'un Iwan Grozni 
ha senza dubbio, scrive il Modrich, “ innanzi 
a sè un avvenire brillante, indiscutibile. Contro 
le eroine della noia e dell’adulterio che ci 
dà il romanzo si levino le eroine dell’ ideale 
e della libertà che ci dà la vita, e sì chiamin 
pure Anna Perowskaia, Vera Sassouliteh , 
lessa Heffmann; sorgano fulminando il pat- 
tume vituperoso di quante donne da conio e 
fanciulle viziate sbadigliano nella letteratura 
romanzesca, le vere rappresentanti della fem- 
minilità russa, e sorgan pure dal romanzo 
stesso Lisa del Nido di gentiluomini, Elena 
della Vigilia, Marianna di Terra Vergine, Na- 
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stenka di Mille anime, tipificazioni di quella 
forte donna russa che fa esclamare al Ken- 
nan “9 “ Quando io rammento le sue parole. 
d’ addio mi certifico sempre più che fu dessa 
che mi fece accorto di ciò che sia veramente 
virtù, fortezza, coraggio, abnegazione. Di tali 
parole sono la più salutare medicina per una 
anima debole, sono il più corroborante via- 
tico per la vita d’un uomo. Ah come mi si 
rimpiccioliseono innanzi tutte le mie soffe- 
renze quando io le paragono a quelle, durate 
eroicamente per il bene del suo popolo, da 
una eroica donna! 

“ I Russi, , nota un altro celebre contem- 
poraneo, Bjòrnstjerne Bj6rnson, “ sono un 
popolo affettuoso e amabile. Chi ne dubita li 
osservi quando cantano e ballano, uomini e 
donne, vecchi e fanciulli. S'avvedrà che quei 
canti sono antichissimi, e che pure si sono 
conservati per secoli e secoli nel cuor loro da 
dove scaturiscono a ogni lieve occasione come 
zampilli d’abbondante sorgiva. Sono per lo più 
canti d'amore: ma il nome della Russia e dello 
Czar vi ricorron di frequente: il sentimento 
patrio li scalda tutti da un capò all’altro. C'è 
da meravigliarsi? Da meravigliarsi c'è più 
tosto che si sian potuti considerare i Russi 
come un’orda di semibarbari che si trasci 
navano alla guerra e alla morte come tanti 
automi senza pensiero nè sentimento. Ma po- 
trebbero mai tante cose grandi essere state 
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filte da schiavi e da selvaggi? Cè il popolo 
russo ha custodito gelosamente il suo-senti- 
mento di nazionalità fin dal temp delle sue 
prime guerre da cui originarono isuoi canti 
epici e popolari. Fu tal sentimenti manifesto 
dai canti e dalla fede russa, che pise lo Czar 
Pietro sul trono, guidò alla vittoria SUWarowW, 
difese Niccolò e sfidò per lui la morte, spinse 
Alessandro ad abolire la servitù lella gleba. 
perchè sono stati i Russi così tremendi a’ ne- 
mici? perchè avevano, marciande UN Dio e 
una patria nei cuori e nei canti, civ che ai loro 
civilissimi avversari mancava sjesso. E da 
ciò si può anche intendere la loro PI'ea disci- 
plina che incendiò Mosca, sommer= la squadra 
nel porto di Sebastopoli e sparse utt'i campi 
di battaglia d’ Europa di centinaia di migliaia 
di Russi n. 

E già si manifesta in quella letteratura 
un indirizzo più degno. Nè tutti più gli uo- 
mini sbadigliano e disperano, pè tutte più 
le donne sbadigliano e fornican® : il ram- 
mollimento cerebrale non ottiene più i primi 
onori, la nevrastenia non è più gabellata per 
genio e l'inerzia non è più levata sugli scudi. 
“ (rioite, crescete, giovani forze! n esclama 
già Lavreski in Tourgueneff; “ voi avete molti 
anni ancora innanzi a voi e più agevole la 
via: non dovrete, come noì, crrcarla fati- 
cosamente, lottare, cadere, rialarvi fra la 
nebbia. Voi lavorerete, voi constguirete una 
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meta, voi sarete forti e buoni, e la benedf 
zione dei vecchi scenderà sul vostro capo! 
Gli è perciò che, sotto l’opera distruggitribe 
di Padri e figli dov' è più che altrove dofo= 
Posamente ritratta quella che il De Vogilg 
dice “ Ame flottante des Russes qui dérivé è 
travers_toutes les philosophies et toutes {les 
erreurs ,, 9 il Ciampoli scorge “ la forza e 
l'avvenire, mentre intorno è letame fiorenie e 
debolezza spavalda. A libro chiuso il lettore 
rivede in Tourgueneff l’uomo antico nell’am- 
biente moderno, puro nella sua grandezza; il 
quale smarritosi Per poco nelle nubi tempora- 
lesche, torna cosciente della sua creazione,,, 
Così il Fumo Scompare: resta il titolo, non 
il contenuto del libro ; e si rivede Ja Russia 
giovine e potente, lavoratrice seria e pensa- 
trice profonda... E già sorto con grande ar- 
dire e con nuove tendenze un giovine scrit- 
tore, Antonio Tschechoff che, adottando il 
nuovo metodo psicologico, penetra nell’intimo 
dell'anima umana con la spietata durezza di i 
ùn medico che esamina una piaga ; eppure il 
nuovo indirizzo da lui seguito , scrive il Man- 
kes, “ è quasi una missione incivilitrice, nella 
quale egli si Propone di svelare senza pietà 
tutto ciò che vi è di Scorretto, di storto, di 
putrido nella vita interiore. Anche i vecchi 
scrittori avevano fatto così, ma procedendo 
in modo affatto diverso; essi erano altruisti 
per eccellenza e di diagnosi non ne capivano 






gran che. Il loro ideale era stato la abolizione 
della servitù; quando l’ ebbero raggiunto , si 
accorsero che il popolo non era ancora ma- 
turo, e aleuni si diedero alla malinconia e alla 
dispe! razione, altri al misticismo, altri diven- 
tarono amaramente ironici, come il Tourgue- 
neff. Non così lo Tschechoff. Egli mostra fran- 
camente i danni del falso altruismo e sostiene 
che, appunto per compassione, bisogna essere 
senza pietà, giacchè l’unico rimedio è la ve- 
rità nuda e cruda. E così mette alla gogna i 
signori slombati che parlano alto e trovano 
cattiva la vita perchè hanno in sè così poca 
vitalità; e smaschera le donne che hanno lo 
ideale sulle labbra e la brutalità nel cuore, 
che hanno sempre in mano Schopenhauer e 
negli occhi la libidine. Anch' egli è un accusa- 
tore della società, ma un accusatore di specie 
diversa da’ suoi predecessori. Nella sua splen- 
dida novella I duello, nella quale la sua psi- 
cologia acquista una certa precisione mate- 
matica, egli ci presenta in alcuni personaggi 
le figure tipiche della giovane generazione rus- 
sa: gli uomini che di ogni bugia fanno un 
ideale e trasformano ogni ideale in bugia e 
negano la vita perchè non hanno saputo con- 
quistarsi un posto nella medesima lavorando 
seriamente; le donne che vogliono fortificarsi 
col peccato e poi non sanno uscirne; quelli 
che per pusillanimità e mancanza di carattere 
diguazzano nel fango, vantandosi poi delle 
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loro buone azioni; e finalmente i pochi reg 
forti dalla vita, dal lavoro, dalla scienza, d 
e aspri, ma onorati e utili alla società , che 
in essi deve riporre le sue speranze per l’av. 
venire. 
Anche il Boborykin, che è uno scrittore 
della generazione più vecchia, ha espresso 
queste nuove idee nel suo Wassili Tjorkin, 
e il Suworin ha seguito questo nuovo indi 
rizzo nello serivere la sua Rjepina, che è la 
tragedia sociale della donna. Anche in questi 
lavori si nota quell’ acutezza psicologica che 
considera l’anima sotto tutti j suoi aspettti e 
che è il tratto più caratteristico della lettera. 
tura russa contemporanea ji 
Fede, speranza e carità comincian dunque. 
a essere il verbo di quanti, con gli occhi volti 
al futuro, pensano e scrivono sulla Russia” 
novissima dove, nota lo Stepniak, con la vita 
febbrile di questi ultimi tempi un decennio 
si può considerare come un periodo almeno. 
di trenta o cinquant'anni. E se sapessero, i 
novissimi rappresentanti della letteratura rus- 
Sa, con qual simpatia gli uomini dell’ Occi- 
dente assistono alle fasi del pensiero e della 
vita del loro impero-colosso, nella cui vastità 
profonda è tanto mistero, tanta poesia, e tan- 
angoscia! se sapessero com’ e’ partecipano 
alle speranze di quel loro gran popolo, già 
tanto innanzi nell’ eroismo civile, e come at- 
tendono ansiosamente la nuova luce da quella 
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ch' è ancora una immensa nebulide vaporante 
fra il mar Nero e il Bianco, fra il Baltico e 
il Pacifico ! Essi le diedero già il loro pen- 
siero e la loro scienza, e n’ aspettano un ri- 
cambio : le profusero i manicaretti della loro 
vecchia civiltà, e attendono ch'essa spezzi 
Joro il pane d’ un nuovo ideale. La balalaika 
del contadino dà sempre suoni lamentevoli, 
ma di tratto in tratto vi si mesce già un’ ar- 
monia più forte. Voci antiche si perdono in 
querule lontananze, ma voci novelle innal- 
zano più da vicino un canto trionfale, intra- 
mezzato da romor di catene. Son le giovani 
forze che ascendono frementi e fidenti la in- 
finita scalea d’oro della vita, guidate da bionde 
vergini strangolate, da vecchi martiri sangui- 
nanti, da eroici forzati curvi sotto i ceppi, da 
poeti giovinetti agonizzanti sotto la sferza, 
Così anche Levine bandisce in ultimo, con 
eroica risoluzione, la verminaglia de’ suoi 
dubbi e delle passioni, e il romanzo di Tol- 
stoi finisce con le grandi parole: “* La mia 
vita ha riacquistato la sua libertà : essa non 
sarà più in balìa del caso, ma ogni momento 
della mia esistenza avrà un senso casto e pro- 
fondo che potrò imprimere in ogni mia azione: 
il senso del bene ,. Così Raskolnikov gi- 
ganteggia finalmente, purificato da immensi 
dolori, come in un’ aurora misteriosa ros- 
seggiante sulle lande siberiane. Così l’ eroe 
de’ Fratelli Karamasof appare da ultimo re- 
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dento dall’amor santo d'una prostituta, 
Gruschengka, infelice e grande sorella di 
nia. E così questa donna russa lung 
calunniata per lo innanzi o cercata di 1 
gare col titolo di Parisienne greffée sur un 
Ortentale appare in fine, com’ è ufficio e mi 
sione sua, redentrice vigorosa e consolatri 
austera. Questa fanciulla russa è div 

una volontà ferma e direttiva, © È l’imma- 
gine della razza? , si domanda il Ciampoli ; 
“ è il simbolo della nazione quale la vorreb- 
bero gli scrittori ? Non osiamo affermare: cer- 
to il tipo è vero, e lo vediamo ritratto dal 
Cernicevski, da] Tolstoi, dal Danilewski, dal 
Gonciarow, dallo Scendrin; perfino il Dosto- 
ievski, il più terribile verista russo, diventa 
sublime modellando questo genere di Prometeo 
novello. Onde non è a dire, come affermò 
taluno, che la superiorità femminile fosse sem- 
plicemente poesia, perchè forse nessuna na- 
zione ha dato alla storia tanti esempi di gio- 
vinette santificate alla patria dalle forche quanti 
la Russia ,. Come disperare d’ un popolo che _ 
ci offre i caratteri di Lukeria in Reliquie vi- 
venti del Tourgueneff, di Karatajeff in Guerra 
e pace di Tolstoi, di Dievoutchkine in Povera 
gente di Dostoiewski, di Taziana nel romanzo 
omonimo di Lubomirski ? Rassegnato nel do- 
lore, ma eroico nell'azione, potrà compire mi- 
racoli se la letteratura, come un Governo, più 
sapiente, cospiri al suo miglioramento. “ On ne 
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sait rien de nous que les mensonges que dé- 
bitent les gazettes ,, diceva un fervido pan- 
elavista al Tissot. “ La Russie, ce n'est par 
N \ecident... Nous sommes Russes avant d’ ètre 
Furopéens... La Russie a un caractère qui 
lui est propre et qu’ elle doit conserser... L'Oc- 
cident vieilli meurt comme l’' Egypte, com- 
me la Grèce, comme Rome, dans la pourri- 
ture de la civilisation... C'est maintenant le 
tour d’une autre race, vierge et plus forte, 
i faire sa trouèe dans |’ histoire du monde et 
a se manifester en apportant des materiaux 
nouveaux, en divulguant des progrés incon- 
nus et des verités ignortes.... Vous mourrez 
et nous naissons! Vous étes des vieillards et 
nous sommes des enfants! Nous datons d’ hier, 
nous n’avons pas méme de traditions histo- 
riques et nationales.... » ©! Bisogna pertanto, 
esclamano il Moser, il Bauer, il Lòbenstein, 
il Salvat, il Danilevski, il Tintcef, lo Stepniak, 
il Leroy-Beaulieu , bisogna risvegliar questo 
popolo che dorme, bisogna iniziar questi so- 
gnatori alla realtà e dar loro una coscienza 
e un indirizzo. Nè le fonti dell’entusiasmo 
nè quelle della fede non sono esauste in essi, 
come apparrebbe da una sinistra letteratura 
demolitrice; anzi è un fatto caratteristico per 
lo spirito russo, afferma lo Stepniak, quel po- 
tere appassionarsi fino al fanatismo per certe 
idee e per certe cose che non potrebbero ri- 
cever mai altro che una semplice approvazione 
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o disapprovazione da un uomo dell’Occiden e; 
affermazione simile a quell’altra del Tommas ec 
“ La razza germanica in molte cose rimane a 
mezz’ aria, e con felice contradizione rifugge 
dal condurre i principii fino all’ estremo: a 
razza slava è più semplice e più tenace, e a so. 
stenere la massima presa, certamente il vigore 
del braccio e dell'animo non le manca n- (30 
Già spira un’ aura refrigerante sull’ afa di 
quella letteratura, e la satira del Saltykofî 
non ha più il sorriso stanco e malinconico 
del Gogol, ma umor più battagliero e aggres- 
sivo; e il Diario della campagna dell’ Uspenski 
è un libro terribile, forse il libro più cupo che 
sia stato scritto sulla civiltà moderna, ed è 
tutto un feroce anelito a nuovi tempi; e nelle 
figure di Korolenko si agita, nota il Mankes, 
una tragica lotta e domina un istinto di rivolue 
zione; e Parzukowski, l'eroe de’ Pionieri del 
l'Oriente di Danilewski, ex-inutile della più. 
bell’acqua, si redime con il lavoro e con 
l’amore; e Cernicewski, nel suo gran romanzo 
ch'è tutto una ribellione: Che fare? ci presenta 
forti e baldi gli uomini nuovi, i demolitori del. 
passato e gl’instauratori dell’avvenire; e Da- 
nilewski la rompe con le viete tradizioni e vi- 
vifica i suoi romanzi d’ un alito rinnovatore, 
d’uno spirito tendente a dar la coscienza di 
un còmpito e d’una missione alle turbe infi- 
nite d’anime già morte, ma risuscitanti a poco 
a poco. Per lui il momento presente è un 
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mare sconvolto da tempeste, i venti urlano, 
Ja marea monta , i cavalloni spazzano via 
uomini e cose, abbattendo gli ultimi ripari 
della superstizione, le ultime trincee del di- 
spotismo: immensa onda decumana- che do- 
vrà purificar tutta una società , nella quale 
nuovi principii saran ventilati, nuove dottrine 
sistemate, e si troveranno muove formule di 
scienza e di vita. 

Questa nuova fase del romanzo russo, 
segnata da una necessità storica nella evolu- 
zione del pensiero, quest’ arte nuova che “ ac- 
cenna a redimere la vita dalle oppressioni di 
ogni sorta pur serbando il desolante incubo 
della vanità d'ogni sforzo, » addimostra in 
mezzo alle sue irrequietezze tristi e alle sue 
ribellioni sdegnose che “ tanto fervor di vita 
non è tumulto infecondo ,. In vista di que- 
sta enorme rigenerazione anche i poeti più 
angosciosi sorgono dal loro giaciglio di ago- 
nia e cantan con l’ultimo rantolo un inno di 
gloria, e salutan con l’ ultimo sguardo 1’ au- 
rora dell'avvenire. “ Povera, mutilata, eppur 
sempre inesauribile, fatale madre Russia! , 
conclude il Nekrasov l’ultimo canto del suo 
triste poema: * risorgi, respira! Più leggiero 
e più forte a un tempo batte il tuo cuore af- 
francato, il gran cuor d’oro del popolo tuo! 
Spirito di popolo e forza di popolo son potenze 
invincibili quando scendono in campo e sono 
nel loro diritto; e il tuo popolo non è stato 
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mai nel torto. E se in te si accenderà N: 
fiamma vitale, oh allora tutto quanto è buono 
e grande in te avvamparà divinamente illa 
minando la terra, 0 trafitta, o mutilata, eppur 
sempre inesauribile , fatale madre Russia! 4 
È non potrebbe, anzi non dovrebbe un. 

tal fiamma vitale accendersi nel petto di ung 
di quegli eroi del pensiero, di quegl’ intelletti 
dinamici che, simile a Omero, a Dante, L 
Shakespeare, quasi creasse Ja coscenza, ep 
però stabilisse indistruttibilmente la grandez a 
della sua nazione? un di quegli spiriti magni 
che cancellasse dal libro del Carlyle sugli 
Eroi amare parole: “ The Csar of all the 
Iussias, he is strong, with so man y bayonets, 
Cossackes and cannons... but he cannot yet 
speak. Something great in him, but it is a dumb 
greatness. He has had no voice of genius to be 
heard of all men and times. He must learn to 
speak. He is a dumb monster hitherto. His 
cannons and cossacks will all have rusted 
into non-entity, while that Dante ’s voice ig. 
still audible. The nation that has a Dante is 
bound together, as no dumb Russia can be si 
Urge intanto e pertanto sanare quest’ am- 
malata ch’ è la letteratura russa, e non sarà 
efficace una cura che non sia radicale. A questo 
fine par concorrere più onestamente una critica 
Spietata di tutto quanto è guasto in lei che non 
inni apologetici determinati, nel più dei casì, 
da mire politiche, da interessi d'una più che 
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d'un'altra nazione. Coloro che amano e ammi- 
rano sinceramente codesta letteratura”non si 
possono augurare abbastanza che sparisca- 
no da essa il pessimismo e la nebbia di te- 
dio che la contristano, e che’ vi comincino a 
campeggiare grandi e solenni fatti e figure , 
a esempio, a sprone, a insegnamento del popolo 
nuovo. Se questo è naturalmente combattuto 
dall’ indolenza e dalla sfiducia, lo afforzino e 
lo affidino le voci de’ suoi scrittori. Sorga il. 
romanzo a opera patriottica, e combattendo le 
perniciose inclinazioni della razza ne illustri 
e promova le buone. Giacchè in quelle sue 
varie aspirazioni indefinite “ in cui si rivela il 
sentimento del vuoto, la intuizione del fatale 
e inutile scorrere della vita, nelle brutalità 
selvagge onde rimove gli ostacoli per Ja con- 
quista dello scopo, nella cupa fermezza di 
propositi e nell’ indomabile coraggio, sì trova 
sempre l’uomo che agogna di esser nel vero, 
volenteroso di bene. Sul suo giovine capo 
pesano resti di servitù e di dolori: la sua esi- 
stenza è una lotta continua con la natura me- 
desima ; il calore del suo ambiente non viene 
dal sole, ma dai cuori.... , E se tanta febbre 
di gestazione la tormenta, non importa ; poichè 
€ Je febbri appunto de’ popoli sono indizio di 
vitalità poderosa; e come a’ lunghi e tenebrosi 
inverni iperborei succede a un tratto ridente 
e ferace la primavera, così per gli Slavi, dopo 
un’ iliade di angosce e di oppressioni, sorgerà 
"n 
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la storia novella ,. © Sentimenti ai quali s’ in 
formava pure Nicola Gogol quando scriveva 
nelle sue poco note Confessioni: “ Lo serittora 
russo de’ nostri tempi dovrà, insieme con al le 
doti naturali, con l'efficacia della frase, con 
foga del lirismo e con l'amarezza del sar. 
casmo disposare una perfetta conoscenza del 
suo paese e del suo popolo, sì nelle radici 
che ne’ rami; dovrà educarsi e svilupparsì 
sotto il doppio aspetto di uomo della sua te a 
e di uomo del mondo » © dovrà scender nel 
l’arringo allora soltanto che si sarà indurito 
a’ colpi della fortuna, e star quivi irremovi. 
bile, lottando fino all’ estremo per i diritti del 


suo popolo e dell’ umanità ,,. 
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NATALE E CAPO DANNO 


nella letteratura nordici 


PARTE I. 






È la quarta domenica dell'Avvento. L’anno 
che si trascina decrepito verso la tomba ci 


allieta prima di morire di un ultima festa, & 
festa delle feste, alla quale si comincia a pen- il 
sare già fin dall'ottobre. San Nicola e il buon - 
servo Ruprecht - il Ceppino de’ fanciulli to- o 


scani - s' annunziano di*già, benchè un po’ 
di straforo, ai bambini tedeschi con avan- 
guardie appetitose di noci © di nocciuole , 
onde questi corron più vispi e gai a scuola ì 
intonando a coro la giuliva canzone: 0 du 
frbhliche, o du selige Weihnachtszeit (0 lieto, 
o santo tempo di Natale), popolarissima in 
Germania e ivi cantata di questi giorni in ogni 
palazzo e in ogni stamberga. Le parole, di Da- 

niele Falck, furono rivestite d’un’ antica me- 

lodia popolare siciliana - che udii anch’ io una 

volta nel mar di Trapani - da cui era accompa- 

gnato il canto religioso del medio evo: 0 pits- 
v sima 0 sanctissima. * lo vengo dal bosco n; 
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dice il Xnecht Ruprecht in una poesia di Tea 
doro Storm, * e Vannunzio che il Natale è 
vicino. Su tutti gli alberi splendon già lumi. 
cini d’oro e di lassù, dalla porta del paradiso, 
il Bambino guarda con limpidi occhietti, E 
come io gironzavo testè nel bosco ho udita. 
una vocettina fresca e sonora: — vecchio Ru- 
precht, sgranchisci un po’ le gambe e studia 
il passo. Le candele cominciano a ardere, 
l’uscio del cielo è aperto e tutti, giovani e 
vecchi, è tempo che riposino alquanto dalle 
cure della vita. Domani scenderò anch'io sulla 
terra, poichè già è Natale! — Allora ho rispo» 
sto: — Signor Bambino, il mio viaggio è quasi 
al termine; io devo andar soltanto ancora 
in questa città, dove non sono che fanciulli 
buoni. — Hai con te la tua bisaccia? — Eccola, 
signor Bambino ; cred’ Ella ch'io non sappia 
come i buoni fanciulli mangian volentieri man- 
dorle e noci? — Hai con te anche la frusta ? 
— Eccola, signor Bambino; ma è soltanto per 
gli sbarazzini, e costoro san bene ch’essa non 
ischerza! — Così va bene mio vecchio Ruprecht; 
va con Dio! — E però io vengo dal bosco e 
v'annunzio che il Natale è vicino. Ditemi voi 
se qua v'è buoni o cattivi ragazzi! , 

i intanto il vento del Nord, altro per- 
sonaggio spaventoso ai bambini cattivi, urla 
nei querceti, spandendo neve dalle sue pelli 
d’orso e dal mantello di zibellino al quale 
stanno appiccicati grossi ghiacciuoli. Ma i fan- 
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ciulli buoni han dentro gli occhietti la visione 
radiosa d'un grande albero illuminato; e non 
sentono il freddo nè il vento che urla nei 
querceti. si 

È la quarta domenica dell’ Avvento; e i 
fanciulli inglesi e i fanciulli scandinavi, udendo 
battere alle porte il Natale, corrong anch'essi 
più vispi e gai a scuola pregustando nel co- 
ricino le delizie del Christmas Eve e del Jule- 
aften, e cantando qualche pia strofa, quelli del 
Watts, questi del Landstad, intonando quelli 
la vecchia canzone “ Ring merry Christmas 
bells e intonando questi la popolarissima del- 
V Ingemann * Julen har brogt velsignet Bud. ,. 
Intanto dalla Scozia vien giù la borea ge- 
lata che piega le quercie della vecchia In- 
ghilterra e desola i grandi pascoli verdi; mo- 
menti che ispirano a Thomson il suo Winter 
Storm (Then comes the father of the tempest 
forth....) e a Longfellow Woods in Winter: 
(When winter winds are piercing chill....) 
Intanto l'aurora boreale sì riflette scintillan- 
do su’ pineti delle Dofrine e giù ne’ fiordi 
frastagliati, o un vasto crepuscolo bianchic- 
cio, il jour de lune polare, allaga i solitari 
altipiani svedesi tutti gelo e lume di luna 
alla Diorama, ne’ quali va perduto lungo e 
triste il canto del baleniere norlàndese. An- 
che su quei geli, fra quelle boscaglie, in quei 
golfi è brillato un raggio della stella di Bethlem, 
e gli scaldi antichi han sentito tremarsi nelle 
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mani l’arpa di ferro che sonò l'ira di san: 
guigni dèi e la gloria di eroi predaci. Ad e 
è tornata in mente — e han subito canta 
Gesù — la predizione augusta del sacerdo e 
di Balder, dio della luce, al mitico Frithjof, 
predizione riportata in dolcissimi versi dal 
Tegner nell’ ultimo canto della sua Frithjofs- 
saga, in cui è trasfuso tal sentimento e Spira 
un'aura così celestiale da ricordare i primi 
canti del Purgatorio e le scene finali de]. 
Faust. Ivi l’augure di Odino annunzia così 
la venuta del Cristo nella Svezia Jerrigna e 
animosa: “ Anche nel Mezzogiorno estremo 
nacque un Balder figlio di vergine, mandato 
dal dio AZfader (padre di tutti) a decifrar le 
rune della vita e a vincer la potenza infausta 
delle Norne. Il suo grido di guerra fu : pace! 
l’arme sua fu l’amore; visse umile e paziente, | 
morì perdonando, e la sua tomba giace ora 
sotto palme lontane circonfusa di luce. Ma 
un giorno le sue parole arriveranno fin sui 
ghiacciai del Settentrione, apportandovi la pace 
e l’amore ,,. 

Vi sono arrivate infatti, apportandovi an- 
che la gioia e la festa ne’ cuori de’ bambini 
ch'egli amò tanto, e ai quali suona dolce in 
questi giorni l’ amabile idillio natalizio dello 
svedese Ludovico Runeberg Julquillen (Sera 
di Natale), o il canto del danese Grundtvig : 
© Deilig er den Himmel blaa ,.... (Terso è 
il cielo azzurro). 
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E anche più in su, nell’ Islanda, è brillato 
il raggio di quell’ astro, e la barbarie pa- 
gana è finita quando è ari ivata in quelle so- 
litudini un'eco dalla Galilea. Così, la Vatn- 
sdilla Saga si chiude quando, al ventesimo 
sesto capitolo , arriva il vescovo Fridrek in 
Islanda verso il 990, e a quei fer dci eroi del 
mare e dei ghiacci apporta le nozioni della 
nuova fede. “ Il vescovo , dice la saga, ve- 
niva per annunziare Cristo Gesù che vagi 
bambino in una grotta dell'Oriente, e per con- 
vertire a quel Bambino i fieri uomini del 
mare ,. I maggiorenti del paese, il bonde Olaf 
e il prode Thorkel, trascinando col loro esem- 
pio gli altri abitanti del Vatnsdal, si fecero 
battezzare, onde qualche anno di poi, verso 
il 1000, il Cristianesimo fu proclamato religion 
del paese; avvenimento, dice un’ altra saga 
islandese di poco posteriore, la Gunlòg Orm- 
stunges Saga * che fu il più lieto e il più santo 
che mai fosse in Islanda ,. 

E anche in Finlandia è brillato il raggio 
di quell’ astro, e i magici laulajat che canta- 
rono gli eroi del Kalewala si son sentiti tre- 
mare in mano la kantela di Viinimbinen e 
si son chiesto tr epidando se non fosse quel 
raggio un annunzio del figliuol di Marjatta. 
Era costei — suona un riassunto dell’ ultima 
runa del Kalewala — una bellissima fanciulla 
vissuta sempre in tal castità che non si nu- 
triva se non di animali vergini, nè voleva mun- 
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ger vacche nè avere attaccati alla sua slitta 
che cavalli puledri e intatti renni. Custodiva 
un giorno le capre quando una mora selva» 
tica la invitò a coglierla, ed essa, nel volerla 
cogliere, la fece cadere a terra. Quella le salt 
per la persona fino alla bocca, le scese in. 
seno, e Marjatta ne rimase fecondata. Quan= 
tunque poi narrasse alla madre e al padre 
com'era andata la cosa e dicesse loro che 
sarebbe madre d'un eroe più potente di Wii 
nò, i genitori la scacciaron di casa. Ella ine 
viò la serva Pietti a Sariola per ottenere da 
Ruotus (Erode) signor del paese una stanza 
da bagno in cui partorire, ma si ebbe un 
rifiuto sprezzante. Pur non di meno la mo- 
glie di Ruotus le indicò una stalla sul monte 
Kytò dove la sciagurata potrebbe sgravarsì, 
Andovvi Marjatta nelle doglie del parto e 
colà, sulla paglia, mise alla luce un bam- 
bino. Questo però, poco dopo nato, disparve 
a un tratto. La madre interrogò Ja luna e le 
stelle, ma soltanto il sole seppe dirle che il 
suo bambino si trovava in un vicino palude, 
immersovi a metà. Vi accorse Marjatta, e lo 
trovò, e lo riportò seco a casa. Il vecchio 
Viinò, il runatore eterno, udita la storia 
della nascita e del palude, sentenziò che il 
bambino si doveva mettere a morte. Ma que- 
sto, che aveva solo due settimane, prese a 
parlare e con acerbe parole rinfacciò al vec- 
chio runatore l’iniquità dei suoi detti. Allora 
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un altro vecchio, Virokannas, lo battezzò, e 
lo nominò signore e sovrano della Carelia. 
Umiliato Wiiinò, “ le Runoja éternel ,, ag- 
giunge il Léouzon le Duc, “ se trouble dans 
sa sagesse : il sent qu'un étre plusefort que 
lui vient de naître; il se léve pour la lutte, 
fulmine l’anathème, mais ce’ est ef vain! Le 
petit enfant de deux semaines triomphe, et il 
est couronné Roi de la forét, et la garde de 
l’île des trésors lui est confige. Alors le vieux 
Wiiinò rougissant de colère et de honte, chante 
son dornier chant, il se fait une nacelle d’ ai- 
rain ,; entro la quale si mette in mare, al- 
lontanandosi per sempre dal suo paese in- 
grato, e cedendo altrui la sua potenza morale, 
con la signoria del canto e dei cuori, 

Così, nota il Marmier, i poeti del Ka- 
lewala aggiungono un pio inno alla loro epo- 
pea pagana, “ ils chantent avec une naive 
hérésie, avec un singulier mélange de sou- 
venirs anciens et de croyances nouvelles, la 
naissance du Sauveur, la vierge Marie, la 
douce Mariette... Ainsi finit l’ antique 6popée 
finlandaise, par une pensée d’ espoir, par un 
mythe chrétien, par l’alliance intime de la na- 
ture avec la divinité du Christ ,. 

E anche fra’ popoli slavi è disceso quel 
raggio augurale, ispirando a’ rozzi lor can- 
tori primitivi devote pfsme e ingenui drammi 
sacri, Nella primitiva letteratura bulgara è un 
libro di Natale attribuito all’ eresiarca Bogo- 
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milo, benchè paia opera di autore ignoto; e 
popolarissimo fu nell’ antica letteratura vYugo=. 
russa un canto sulla Nascita di Cristo del 
secolo xvi, imitato, per quanto si suppone, 
dal polacco, E già nel secolo x1 Ilarione, il 
primo tra’ Russi chiamato a esser metropo» 
lita di Chief, così descriveva le due nature di 
Gesù Cristo nella sua Orazione sul mistero” 
della incarnazione: “ Uomo, cresceva nel seno | 
della madre; Dio, conservò Ja verginità di 
lei; Uomo, succhiava il latte dal suo seno j 
Dio, ispirò agli angioli ed ai pastori la can- 
zone divina sulla nascita di Lui; Uomo, fu 
inviluppato nelle fasce; Dio, fece splendere la 
stella per guidare i Re Magi; Uomo , ripo- | 
sava nel presepio; Dio, riceveva le adorazioni 
dei tre Monarchi...., Assicura il cronista Gio- 
vanni Laski che la prima poesia polacca di 
cui s’ abbia notizia fu appunto un breve inno 
di due strofe col ritornello Kyrie eleyson, glo- 
rificante la nascita di Gesù Bambino, e fu 
composto da sant’ Adalberto martire e patro- 
no della Polonia. Quest'inno fu poi verso il 
1000 ampliato e dedicato alla Vergine, in onor 
della quale fu cantato dai popoli ceko e po- 
lacco ne’ primordi della loro storia. Ed è 
commovente il fatto di una letteratura che 
nasce con un inno di Natale, come anche della 
nostra può dirsi che sia stata cullata in fasce 
dal dolcissimo canto di frà Jacopone: Di’, 
Maria dolce, con quanto desio — Miravi'l tuo 
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figliuol Cristo mio Dio, descrivente con tene- 
pezza e ingenuità infantile il celeste idillio: e 
rappresentazioni sacre pro nativitate Domini 
sono i primi tentativi drammatici in italiano , 
quelli dei laudesi dell’ Umbria. “ Negli antichi 
canti ecclesiastici dal secolo xn in poi, nota 
il Ciampoli, £ può dirsi che il popolo slavo 
abbia racchiuso tutti i suoi tesori d' affetto 
per la famiglia e per la terra natale in canti 
religiosi. Un tipo caratteristico hanno sin- 
gularmente i cantici per la nascita di Cri- 
sto chiamati kolendy e che si cantano in- 
torno al presepio con l’accompagnamento della 
lira, lo strumento musicale de’ pastori. La 
loro forma dialogica divien talvolta addirittura 
drammatica, sicchè spesso alla corte dei re 
Jagelloni furono chiamati cantanti rustici a 
recitare la kolenda per divertire i principi 
stranieri venuti a visitare la Polonia ,. 

E il popolo russo antichissimo , se dob- 
biamo credere al Rambaud, aveva già al 
tempo delle sue diverse repubbliche e prima 
della invasione tartara i suoi canti del Na- 
tale e dell’ Epifania, benchè oggi il carattere 
del Natale russo ritragga più dalla ceremo- 
niosa solennità bizantina che non dalla festiva 
intimità germanica, e l’abete vi sia riguar- 
dato più che come uso tradizionale come un 
portato dell’ influenza tedesca. Così dunque 
l'antica rigidezza del nordico paganesimo è 
ceduta ai tepori dell’idillio nazareno, e i bar- 
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bari Simeoni del Settentrione hanno anch’e 
adorato il pargolo divino. Allo stesso modo il 
vecchio poeta indiano che è protagonista del 
poema ZHiawatha di Longfellow, accogliendo 
nella sua capanna il missionario sente stu" 
pito da lui la venuta del Cristo e annunzia 
commosso alle tribù della prateria che il suo | 
regno è finito e che incomincia quello d’ un 
profeta supremo, figlio del Grande Spirito, 
sceso in Oriente del cielo; e il poema finisce, 
























1°, 
In quelle foreste, su quei geli e in fondo 
a que’ golfi vedono i fanciulli nordici pom- 
peggiare l'albero del Natale, Cristmas-tree 
per gli uni, Ju/e-traeet per gli altri, espandente 
i suoi verdi rami carichi d’ ogni ben di Gesù | 
Bambino fra una luminaria diffusa. E la 
stessa visione consola fin da un mese prima 
della santa notte i fanciulli russi, i fanciulli 
estonî, i fanciulli boemi, i fanciulli svizzeri, i 
fanciulli islandesi... una visione di regali na- 
talizi oh quanto diversi da quello che il Gothe, 
nel suo Christgeschenk, mandava all’amica 
lontana, un ricordo d'affetto che è dolcezza 
ben maggiore! 
Doch giebt es noch ein Sissres das von innern 
Zum innern sprieht, geniessbar in der Ferne, 
Das kann pur bis zu dir hinùber wehen. 
E quanta differenza in queste ricorrenze 
natalizie tra il Settentrione confortato dal solo 
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albero di Natale intorno al quale si acco- 
glie un’ infinita poesia di gioia e di ritordi, e 
il Mezzogiorno cattolico rallegrato da pre- 
sepi, da processioni notturne, da spari di 
razzi, da luminarie di bengala, da cornamuse, 
da trabacche improvvisate di fruttivendoli, da 
botteghe a vento, da deschi molli*sparsi per 
le vie, da giuochi in famiglia... e fuori fami- 
glia — e non sempre alla tombola nè alle 
nocciuole — da un misto insomma di sacro 
e di profano, di gaudio religioso e di godi- 
mento materiale, particolare manifestazione 
d'una libera vita festiva, per lo più all’aperto, 
per cui quel tale straniero giunto a Napoli la 
vigilia di Natale fu talmente impressionato 
che rifece in tutta fretta i bauli e scappò via, 
Il vecchio e fanciullesco abete nordico invece, 
i cui rami aspri e freschi sostengono mille 
lumicini e ninnoli e lacchezzi e da’ cui sproc- 
chi pendon cavallucci, pupattole, trombette, 
sciaboline, schioppini, carrozzelle, arche di Noè 
di stucco, palazzotti di pastafrolla, giardinetti 
di metallo , chiese di zucchero e torrioni di 
marzapane, quell’albero della scienza del bene 
e del male per i bambini è altresì un caro e 
poetico e talvolta mesto richiamo per gli adulti. 

La poesia della famiglia, più intima nel 
Nord che non nei paesi baciati sempre dal 
sole, tocca l’apogeo nel sacro albero di Natale, 
sacro alla mente di quei fanciulli e di quegli 
adulti più, direi quasi, dell'albero meraviglioso 
8 
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del Paridschata diletto a Indra, più della miste 
riosa quercia 0 derwid celtica onde trassero, 
il nome i Druidi, e più dello sterminato fras- 
sino Yggdrasill che ombreggia, secondo l’ Ed- 
da, tutto il mondo, Quel domestico abete ha 
non so che di selvaggio e di soave, di pagano 
e di nazareno , d’ antiche memorie germani. 
che e di novelle speranze evangeliche da cui a 
ogni animo infantile e senile piove una con- 
fusa commozione di dolcezza. Forse ciò si 
deve in parte al sentimento della poesia de’ 
boschi oltremodo vivo nei Settentrionali ma 
poco ne’ figli del mezzogiorno. L’ antica let- 
teratura greca e latina — se n’eccettui alcuni 
sublimi tratti di Sofocle, di Lucrezio, di Vir- 
gilio e segnatamente di Seneca il tragico — 
ci offre poco , relativamente alla sua impor- 
tanza e vastità, d’ una sentita e profonda poe- 
sia silvana, il cui horror, all'incontro , per- 
vade i canti de’ più fra’ poeti anglosassoni, 
germanici e scandinavi, come le pagine dei 
recenti novellatori slavi. Dovunque si parla 
inglese 0 tedesco si leva il cantico delle pa- 
trie foreste, santuario in cui oracoleggiava 
Irminsul e profetava Veleda e combatteva Er- 
manno; e mentre noi figli del sole cantiamo 
raramente l'ulivo, la palma, il fico e il tama- 
rindo, quei figli dell'ombra s' inginocchiano 
adorando nel tempio immenso della selva e 
ascoltan religiosamente, con arcano brividio, 
le mille voci degli abeti, de’ pini, de’ larici 3 
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delle querce. Sotto a quei frondami Word- 
sworth pensa il suo canto più filosofico e 
Arndt effonde i suoi più dolci lamenti nella 
Mimerung unter deutschen Eichen: nella so- 
lennità ieratica della selva Iames -Grahame 
concepisce il carme stupendo The Worship 
of God in the solitude of the woods Cristiano 
Giustino Kerner la dolce canzone Wald/eben ; 
a quelle frondeggianti sinfonie s’ ispirano Bee- 
thoven e Wagner. Si potrebbero in questo ì 
poeti nordici assomigliar lontanamente a’ so- 
litari de’ boschi indiani, a quei selvaggi e miti 
canaprasti e sramani de’ quali cantano i due 
poemi colossali di Viasa e di Valmichi e da 
cui par che sia derivato alla poesia vedica e 
sanscrita come un profumo acuto di freschi 
tronchi resinosi, come un armonioso fragore 
di grandi selve croscianti. E in essi e in quel 
mistico Hainbund di giovani poeti germanici 
non è quasi un’eco de’ lamenti melodiosi che 
alle foreste millenarie faceva eccheggiare Da- 
maianti raminga in traccia di Nala, o Urvasi 
dolente in traccia di Pururava, o Rama penso- 
so in traccia di Sîta? Non per nulla Guglielmo 
Grimm trovò un colorito e un’ intonazione in- 
diana — eine indische Firbung — in più di 
una descrizione di boschi fatta nel medio evo 
da poeti tedeschi, specialmente dal P.fa/fe Lam- 
brecht. Senonchè laddove i risci austeri al- 
l'ombra de’ gran mirobalani ondulanti o al 
bisbigliar degli asochi in fiore, si scioglievano 
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in Brama estenuati dal digiuno e dalla con. 
templazione, i loro tardi nepoti della selva Ire 
nia illuminano la notte di Natale un verde. 
abete fragrante a onor d’un Dio più mite, 
di un Dio bambino che sublimò 1 innocenza 
dei bambini e che fatto adulto e triste pro- 
vava come la nostalgia dell’ età infantile, chia» — 
mando a sè i pargoli e carezzando pensosa. 
mente, con la sottil mano bianca, le loro 
testoline ricciute, 

La gioia de’ piccini e degli adulti si acco» — 
muna così in un gaudio tranquillo allo splen- 
dore di quell’abete, fin che si espande a notte — 
alta in allegre libazioni fra Je torte di prugne 
dolci e le oche infarcite di ballotte di cui fu- 
mano e odoran le capaci mense, al luccichio 
d’ infinite candeline variopinte. 

Il carattere di tali Natività nordiche ap- 
par meno chiassoso, meno, direi, mondano 
che da noi: un'aura di raccoglimento e di 
compenetrazione poetica e religiosa, ignota 
generalmente agli spiriti meridionali, alita per 
tutta quella festività composta e serena , su 
quel ceppo, su quei visi e, starei per dire, an- 
che un po’ su quelle ciotole di birra e su quelle 
oche succolente. E quell’abete oggetto di tanta 
gioia come di tanta mestizia, quell’ abete su 
cui esiste un’ abbondante mitologia folk-lorica 
esposta in parte dal De Gubernatis nella sua 
Mythologie des plantes, quell’ abete intorno a 
cui s'aggruppa quella notte la felicità di mi- 
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gliaia e migliaia di famiglie nordiche, par che 
soda e soffra e viva esso pure, in quella 0c- 
casione, d’una vita intensa e fervida, e che 
voglia esprimere anch’ esso la sua parte di 
ricordi e d’ impressioni, come Giovan Cristia- 
no Andersen, questo unico favofeggiatore, fa 
rilevare in una delle sue novelline dove non 
sj sa se più ammirare la profondità dell’ af- 
fetto, il volo della immaginazione o il malin- 
conico humour che le governa. In quell’alato 
suo raccontino dell’Abete si nasconde a pa- 
ver mio tal chiusa mestizia che fa pensare 
al Sabato del villaggio leopardiano : e chi, 
etto il sunto che segue, non sia del mio 
credere, vada prima di darmi torto a legger 
l’intera novella originale. 

In fondo ai boschi cresceva uno svelto 
abetino. Aveva tutto, aria, sole, luce, e, quanto 
a compagnia, una torma di amici più attem- 
patucci, come a dire frassini, faggi e pini. 
Ma, fuor che il crescere, al piccolo abete non 
jstava niente a cuore, non l’aria fresca, non 
il sole, non i'‘contadinelli che venivan li sotto 
a vociare cogliendo fragolette; anzi quando 
essi nel misurarlo d’ una breve occhiata escla- 
mavano : Piccino, quest'alberetto! — l’albe- 
retto ne indispettiva cordialmente. Il sole, 
gli uccelli, le nuvolette rosee vaganti per il 
cielo non l' allietavan punto.» Nell’ inverno , 
quando la neve si stendeva sulle campagne 
fitta e scintillante, un qualche lepratto pas- 
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sava d’un salto sul piccolo abete; il quale 
allora vedeva tutto rosso, perdio. 

— Crescere, grandeggiare, questa è l’ unit. 
ca felicità nel mondo! — pensava. 

Durante l’ autunno venivano i tagliaboschi 
e abbattevan gli alberi più alti. Allora sì che 
l’abetino rabbrividiva : i grandi alberi piom: | 
bavan rombando a terra e i rami ne veni. 
vano divelti a uno a uno. Quei tronchi immani 
giacevan così nudi al suolo finchè non si ve- 
nisse a deporli su grandi carri e a portarli 
via. Dove andavano ? qual sorte li attendeva 2 
domandava il nostro abete alle rondini e alle 
cicogne quando passavano in primavera. Le 
rondini facevano spallucce, ma qualche vecchia 
cicogna, dopo essere stata un po’ sopra sè, 
diceva: — Credo saperlo. Al venir d’ Egitto 
incontrai aleuni bastimenti nuovi con alberi 
altissimi; quegli alberi sentivan di bosco. — 
A ogni Natale poi venivano i taglialegna e 
abbattuti molti alberelli, senza risecarne i ra- 
mi, li portavan via. — Dove vanno ? — pensava 
il nostro abetino. E i passeri cinguettarono : 
— Li abbiamo visti nella città, dentro serre 
brillanti, ornati con fiori e dolciumi! — Oh 
gioia! — mormorò l’ abetino — ch’ io sia ri 
serbato a simil sorte ? Oh fosse già il Natale! 
— Rallegrati della tua giovinezza! — gli sus- 
surravano i raggi del sole — gioisci della tua 
crescenza rigogliosa! — E il vento lo baciava 
e la rugiada lo bagnava delle sue lagrime. 
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Ma egli gioiva poco o nulla e cresceva 
cresceva estate e inverno. — Il bell’ abete ra 
diceva ognuno : e al prossimo Natale fu re- 
ciso per il primo. La scure penetrò fino al 
midollo e l'albero s’ arrovesciò a ‘terra con 
un sospiro. Egli sentiva internamente una 
doglia acuta nel dover dipartirsi da quei luo- 
ghi dov’ era cresciuto , senza speranza di ri- 
veder mai più quei cespugli e quei fiorellini. 
La partenza fu dolorosa. Ridivenne lieto in 
città quando sentì dire, in un cortile : — Que- 
sto fa per noi! — e due servi lo portaron di 
peso in una gran sala. Dalle pareti pendevan 
molti quadri e presso al camino stava una 
fila di vasi cinesi. Poi seggioloni, mensole e 
giocattoli per cento volte cento scudi — al sen- 
tire i ragazzi. 

L’ abete fu infitto in un tino pieno d’arena 
e questo situato in mezzo alla sala sopra un 
tappeto di fiori. — Che mi avverrà ? — pen- 
sava tremando l’abete. Alcune signorine l’or- 
narono appendendo a un ramo carte vario- 
pinte, all’ altro panierini fraganti di dolci. Po- 
mi e noci occhieggiavano tra le fronde e cento 
lumicini azzurri e bianchi vi furon collocati 
per entro ; in cima poi vi appicciearono una 
stella di carta dorata. Stupendo ! 

— E stasera che luminaria! — dicevan 
tutti. — Oh fosse già sera! — pensava l’ abete 
— fossero accesi i lumi! E poi? gli alberi 
del bosco verranno a vedermi ? i passeri vo- 
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leranno dietro le finestre ? E io rimarrò state 
e inverno così parato ? 

Alla sera furono accesi i lumi. Che splen- 
dore! l'albero tremava in ogni fuscellino. AL 
lora si spalancarono i battenti della porta e 
una frotta di fanciulli irruppe nella stanza, 
mentre i genitori seguivan dietro lentamente, / 
I fanciulli stettero un istante muti, come a 
bagliati: poi cominciarono un chiassio allegro 
danzando in cerchio attorno all’albero e spi 
cando un dopo l’altro gli ornamenti. A po 
a poco i lumi si spensero e i bambini otte 
nero licenza di saccheggiare )' albero. E lo 
saccheggiarono crudelmente, poi fecero un 
balletto per la stanza. } 

La dimane entraron'servi e cameriere, 

“ Vengono a ornarmi di nuovo — pensò 
giubilando |’ abete: ma no, invece lo trassero 
a terra, lo trascinaron fuori, lo buttarono in 
un cantuccio d’abbaino oscuro. Che significa 
ciò? che debbo fare qui? pensò il meschinello e, 
appoggiatosi al muro, incominciò a riflettere, 

N'aveva tempo, chè passarono assai giorni 
senza che venisse anima viva. 

“ A quest'ora nel bosco è inverno! , e’ 
diceva tra se stesso , “ la terra è splendente 
di neve e tutti gli abeti fioriscon verdi verdi! 
Com’ è solitario qui! oh, nel bosco era bello 
quando il lepratto mi saltava di sopra, ed io 
me ne rodeva. Com’ è solitario qui! , 

— Zi zi! s’ udì stridere un topolino, che 
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indi a poco sbucò fuori: e così poi un altro 
e poi un altro. Annusarono l’ alberello e si 
dettero a saltellar su pe’ rami. 

— Che freddo, che freddo! n’evvero, vec- 
chio abete ? gli dissero. “ < 

-— lo non sono vecchio —; rispose im- 
broncito questo. 

— Di dove sei tu e cos’ hai visto di bello ? 
gli domandaron que’ curiosetti. — Narraci un 
po’ de’ più bei luoghi del mondo. Sei stato 
mai nella dispensa dove i formaggi stanno 
accatastati sulla credenza e i salumi pendono 
a brune file dal tetto ? Jà dove si entra ma- 
grolini e se n’ esce corpacciuti ? 

— No — rispose l’ alberello, — io crebbi 
nella selva dove cantan gli uccelli e odorano 
i fiori—; e narrò la storia della sua giovi. 
nezza. I topolini non aveano mai più sentito 
di così belle cose, e stavano a musino aperto 
esclamando : “ quante cose hai vedute! come 
sei stato felice! , 

— Io ? —disse l’albero; e ripensò a quanto 
aveva detto : — infatti, quelli eran bei tempi! 

Poi narrò della sera di Natale. 

— Come sei stato felice, vecchio abete! — 
gridarono a coro i topolini. 

— Io non son niente affatto vecchio, vi 
dico ! 

— Che belle cose ci racconti !— eslama- 
ron que’ cosini, e la notte appresso vennero 
insieme con altri compagni che volevano sen- 
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tir l’alberello. E questo, narrando i suoi tem 
andati, s’ accorgeva sempre più ch’ erano 
stati bei tempi. — Ma torneranno, tornerann 
si consolava dicendo : — Clumpe-Dumpe ruz- 
zolò dalla scala e ottenne in moglie una prin» 
cipessa; chi sa che non ne ottenga una io 
pure? — E il suo pensiero volò a una quer. 
cina gentile, là in fondo al bosco, 

Una mattina vennero a trarlo fuor di lì e. 
un servo lo fece ruzzolare in un cortile dove 
brillava il sole. c 

€ Ricomincio a vivere! » pensò l’ abete, 

Il cortile stava presso a un orto in cui 
tutto fioriva e olezzava : le rose pompeggia- 
van sul verziere vermiglio e fresche, i tigli 
fremevano e le rondini aliavano intorno in- 
torno canticchiando € quirrevirrevi, mio ma- 
rito è qui! , ma non intendevano parlar del- 
l’ abete. 

“ Rivivo! , pensò questo dal suo cantuccio 
irto di rovi, e fece per distendere i rami; ma 
eran tutti stecchi. La sola stella di carta do- | 
rata stava ancora sul ramo più alto e bril- 
lava al sole. Un ragazzo che giocava insieme 
con altri nel cortile andò e la svelse. 

€ Guarda che e’ è ancora sul brutto abe- 
taccio! , disse, e calpestò per dispetto un paio 
di rami, 

L'albero mirò il colorito e la magnifi- 
cenza dei fiori, poi mirò se stesso, e rimpianse 
i giorni ch'era giaciuto nell’ abbaino oscuro. 
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4 Tutto è finito! , disse il povero abete. 

Allora venne un servo e lo tagliùzzò in 
pezzetti che raccolse e buttò nel fuoco sotto 
una caldaia. L’abete sospirava apgosciosa- 
mente, e ogni sospiro pareva uno stoppiettio; 
pere jò i ragazzi andarono a sedere attorno al 
fuoco gridando : piff! paff! A 

Ma ad ogni crepitio che era un singhiozzo 
l'albero pensava a una sera d'estate là nel 
bosco, e a una notte d'inverno quando le 
stelle scintillavan tremolando; e pensava alla 
sera di Natale, e a tanta luce, e a tanta gioia.... 
ed ecco, dell’ abete non rimaneva più che un 
mucchio di tizzoni. 

I fanciulli correvano per il giardino e uno 


aveva in capo la stella dorata che l’ abete 
aveva portato la sera di Natale. Ora con l’abete 
l'era finita, e la storia dell’ abete è anch'essa 
finita; e così avviene di tutte le storie. 


* 
* * 


E perchè lo spirito dell’uomo settentrio- 
nale si ripiega e si concentra di questi giorni 
maggiormente in se stesso, e nel fanciullo av- 
viva un caleidoscopio meraviglioso d’ illusioni 
e di fantasie irradiate dal firmamento di Pa- 
lestina, e nell'adulto rievoca una memoria 
pensosa di quelle illusioni, di quegl’ ingenui 
entusiasmi avuti anche un tempo, quanto più 
giocondo! perciò stesso la letteratura del Na- 
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tale ci si presenta presso i popoli del Nord! 
assai più estesa, profonda e malinconica che. 
non sia presso i popoli neolatini. Là non inni 
sonanti per il Natale come nei settenari di 
Alessandro Manzoni o nei dodecasillabi di Ce- 
sare Arici, nè i togati sonetti di Vittoria Co- 
lonna, di Girolamo Tagliazucchi, di Ferdi 
nand’ Antonio Ghedini, di Giambattista Felice 
Zappi e d'altri nostri; ma più tosto semplici 
pastorali, alate cantilene, piene di rimembranze 
e di rimpianti, o preghiere ardenti e invoca» 
zioni fantasiose, o leggenduole assai meste, 

animate d’ una fede e d'un zelo infantile. Così 
nella novellistica e nella poesia tedesca, in- 

glese, russa e scandinava; di cui farò, a oe- 

chio e croce, una molto Tapida e parziale ras- 

segna. 

E, a farci dai Tedeschi, troviamo alla - 
bella prima un fatto che induce a pensare ai 
grandi rivolgimenti morali d’ un popolo e al- 
l'evoluzione strana dei suoi sentimenti. Nes- 
suna gente, in antico, fu difatti più aliena de’ 
Sassoni primitivi dall’ accogliere e dal colti- 
vare la mite poesia del Natale cristiano e dal- 
l’intenderne il lato gentile. “ Ils ont n; dice 
il Taine, “ l’idée de ce grand Dieu de la Bi- 
ble, tout puissant cet unique, qui desparait 
presque entièrement au moyen-ige , offusqué 
par sa cour et sa famille... Ils ne l’ effacent 
pas sous des romans pieux, au profit des 
saints, ni sous des tendresses féminines, au 


profit de l’enfant Jésus et de la Vierge... Ils 
ne sont pas tentés... de remplacer la religion 
par le conte agréable ou beau. Plus qu@'aucune 
race de l Europe, les Saxons sont ,voisins.., 
du vieil esprit_hébraique... g, , © 

Ebbene, guardate : la letteratura tedesca 
o la inglese son certo fra le più ricche di 
yoesie, di racconti e anche di romanzi rela- 
tivi al Natale. Un primo esempio n’ è la stu- 
penda e antica Armonia sassone degli Evan- 
geli della metà del secolo 1x intitolata Heliand 
(Heiland, il Salvatore), posta in versi da un 
poeta sassone, purtroppo ignoto, a richiesta 
di Ludovico il pio. Sulla traccia dei quattro 
Fvangeli costui tratteggia la vita di Gesù in 
tono popolare, in vero stile epico pieno di sem- 
plicità e di naturalezza. Meraviglioso è a ve- 
dere, nota lo Scherr, come alla sua materia 
ebraico-cristiana il rozzo cantore sappia infon- 
dere e inspirare la forma epica e il colorito 
della vita eroica dell’ antico popolo germanico 
e come con la più amabil naturalezza egli 
rappresenti Gesù fra i suoi discepoli, del pari 
che un principe sassone fra il corteggio dei 
suoi guerrieri. Nell’ eliand risuona pura e 
limpida dalle selve germaniche un’ ultima eco, 
tutta schietta e virile, di antica poesia popo- 
lare. A questa fa contrasto un’altra opera, 
l’Armonia degli Evangeli, in alto tedesco, più 
nota sotto il titolo di Arist, verseggiata dal 
monaco benedettino Ottofredo del convento di 
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Weissenburg fra l’ 863 e 1’ 872. Quest’ opera, 
puro prodotto della poesia ecclesiastica, è im. 
portante non solo come fonte di lingua e per 
avere introdotto Ja prima volta nella poesia 
tedesca la rima finale invece dell’allitterazione, 
ma in particolar modo per aver aperta una 
nuova via alla poesia come all'arte. Ottofredo 
che come cristiano ed erudito guardava con’ 
disprezzo alla poesia popolare, da un lato” 
mirò a esaltar ne’ cinque libri del suo Krist 
la cultura monacale del suo tempo, dall’altro 
volle farla da maestro di dottrina cristiana e 
di morale. Sul piano stesso del Krist, ma 
con più larghezza di basi, è costruito l’ Ormu- 
lum, parafrasi poetica degli Evangeli con un 
commentario omiletico, uno dei più cospicui. 
monumenti filologici del periodo di transizione 
dalla lingua e dalla letteratura anglosassone 
all'inglese, non meno che siano la Cronaca 
di Layamon, la Cronaca di Roberto di Glou- 
cester e l’ Ancren Ritle contemporanei o di 
poco anteriori ad esso. Inoltre, già si rappre- 
sentano allora in Germania e in Inghilterra 
certi sacri misteri per la solennità del Natale 
simili agli autos al nacimiento degli spagnuoli; 
e appare tanto in voga un tal uso che nella 
Leggenda aurea di H. W. Longfellow trovia- 
mo un principe Enrico e una giovinetta Elsie 
che assistono in Strasburgo alla rappresen- 
tazione del sacro mistero La Natività ; il 

qual principe poi è la stessa persona del Po- 
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pero Enrico di Hartman von Aue. In Inghil- 
terra, più specialmente, i Miracoli (Miracle 
Plays) erano rappresentazioni dialogizzate di 
alcune parti del Vecchio Testamento.o delle 
Vite de’ Santi, mentre ì Mysteries rappresen- 
tavano esclusivamente alcuni soggetti del Nuo- 
vo Testamento, come l Incarnazidne, il Na- 
tale, e simili. Essi venivano già nel medio 
evo banditi dai predicatori dal pulpito e vi 
assisteva una moltitudine infinita ; ordinaria- 
mente poi finivan con giostre, lotte, combat- 
timenti di galli, danze e gozzoviglie, a cui tutti 
prendevano parte, dal momento che papa Cle- 
mente VI accordava mille anni d’ indulgenza 
a chi seguisse il corso de’ sacri drammi a 
Chester. 

Uno di quei Misteri dal titolo : / pastori 
è sopraffatto, serive il Filon, dalla parte co- 
mica. Un certo Mak si riunisce ai pastori 
che vanno a salutar Gesù neonato, e ruba 
invece un montone che porta fin nella sua ca- 
panna di cui scorgesi l’ interno in un angolo 
della scena. Quivi egli lo nasconde in una culla 
dove si erede che dorma un bambino. I pa- 
stori vengono alla capanna di Mak e insistono 
per vedere il neonato; ma scoprono invece la 
bricconata di Mak. Essi non sono dei pastori 
da ecloga, continua il Filon, mais des pauvres 
gens, mal vètus, grossiérement nourris, cou- 
chant sur la dure, tourmentés par le froid et 
la faim, plus malheureux cet presque aussi 
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simples que leurs bétes. Où sont les nuits lu 
mineuses et tiédes de la Iudée? Qu’ elle es 
lonque et glaciale, cette nuit de décembre, 
dans les pays du Nord,... où la vie est lourde 
et triste, et où la consolation ne peut venir que 
d’en hant ,,. 

Similmente s’introdusse molto presto nella. 
letteratura yugo-russa l’ uso delle sacre rap. 
presentazioni natalizie e fin dal secolo xv la. 
composizione annuale di sacri misteri per. 
la Natività era obbligatoria ai maestri di scuola 
che dovevano farli rappresentare da’ loro ab 
lievi; e rimane ancora di essi qualche fram- 
mento, per esempio un’ Adorazione de’ Magi 
ch’ è piuttosto un semplice tentativo dramma- 
tico che un lavoro compiuto. | 

In Germania le più antiche rappresenta- _ 
zioni sceniche per il Natale furono in lingua — 
latina, come può vedersi da parecchi fram- 
menti conservati nella Biblioteca di Monaco e 
rimontanti al nono secolo, Si hanno interi poi 
un Zerodes sive magorum adoratio del sec. xI, 3 
un Ludus scanicus de nativitate Domini et 
tribus regibus, a nona usque ad tertiam horam 
del secolo x; e un primo mistero in tedesco, 
un Messisches Weihnachtsspiel, del secolo xv. 
Il Weinhold, lo Schreier, il Hartmann, il Mone 
ed altri che hanno pazientemente illustrata 
questa parte di letteratura tedesca ci danno 
lunghi elenchi di nomi d’autori che hanno 
scritto, dal secolo xvi al xvi, di tali Weihnachts- 
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gpiele, quali d’ un Knust zu Berlin, d'un Jacob 
Rueff, d'un Jacob Funckelin, d'un Sebastian 
Wild, d'un Johannes Leon, d'un Ambrosius 
Pape, d'un Christoph Lasius, d’un Johannes 
Cuno, d'un Georg Pondo , d’un Georg Mau- 
ricius, d'un Martin Hammer, d’un Johannes 
Seger, tutti protestanti, e d’ un Benedict Edel- 
pock, cattolico. I costoro lavori son pervenuti 
a noi per documenti scritti e per tradizioni 
orali; ed eccone qualche titolo : 

« Ein geistlich Spyl von der Geburt Jesu 
Christi- Gedicht durch I. Funcklin anno 1553 
und gespielt durch die Iugend zu Biel uffs 
Niiw Iar ,; — * Tragoedia Di Histori von der 
gòttlichen offenbarung des waren Messie — 
den Weisen aus Morgenlandt geschehen — 
Auch wie Herodes die unschuldigen Kindlein 
habe toedten lassen; Durch Iohannes Leon zu 
Erfurt Schulmeister su S. Michael ,j — e così 
via. Il diavolo aveva in questi Weihnachtsspiele 
una parte rilevantissima, e le concioni teolo- 
giche di questo infernal loico tedesco non eran 
punto inferiori a quella che l’ Astarotte del 
Pulci tiene a Rinaldo. La versione d’ un mi- 
stero in vecchio tedesco sulla Natività tocca 
pure di Virgilio e della sua magia. La Chiesa 
aveva dato luogo a Virgilio, in qualità e a ti- 
tolo di profeta, ne’ suoi canti liturgiti; onde 
anch'esso figurava ne’ Misteri del Natale con 
le Sibille e co” profeti del Vecchio Testamento 
che avevano predetto la nascita del Cristo. Il 
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giorno di Natale si cantava in una di quel 
sacre rappresentazioni: Maro Maro, Vates 
gentilium, Da Christo testimon ium;, © Virgili 
rispondeva: “ Zece polo demissa solo — N; 1 
progenies est ,. Intanto il coro tedesco can. 
tava: “ Nun statt uff, Heiden Virgili; Den 
Leuten sage nu su Hant — Was dir von Crist 
st bekannt ,. E Virgilio sciorinava una lun 
predizione , impasto dell’ ecloga del Vaticinio 
e di canti e leggende medievali. 

Non potendo tener parola — che s’andrebbe 
troppo per le lunghe — di tutti quanti i Werh- 
nachtsspiele degli autori suddetti , accennerò 
a quello del Knust — o Knaust — intitolato: 
© Ein seer schòn und niitzlich Spiel von der 
lieblichen Geburt unseres Herrn Iesu Christi 
su Còln an der Spree gehalten durch Henricum 
Chnustinum Hamburgensem n° L'autore ha 
latinizzato il suo nome, chiamandosi egli En- 
rico Knaust, nato nel 1524 in Amburgo e 
venuto a stabilirsi a Berlino dove egli fece 
Fappresentare la sua comedia. Il Brachvogel 
nel I volume della sua Geschichte des Kéni- 
glichen Theaters su Berlin, crede che tal com- 
media fosse appunto quella recitata nel 1589 
alla corte di Berlino in occasione del Natale; 
ma il D.r Adolfo Gerstmann ha provato che 
non la tomedia del Knust fu rappresentata in 
quell'occasione a Berlino ma una Moralitàt, 
un Geistliches Spiel della più stretta osser- 
vanza, dal tilolo: Kurtse Comedien von der 
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Geburt des Herren Christi, il cui ms. sì con- 
serva nella R. Biblioteca di Berlino (Mss. Bo- 
russ. IV, 71). Lo scenario era dei più primi- 
tivi. Di decorazioni poche o punte: rozzi tavo- 
Joni per sipario e quinte, e dieci soriatori raf- 
figuranti angeli. Si comincia con im prologo e 
con un pezzo di musica: nel prologo è anche 
un augurio per il capo d’ anno alla Kurftr- 
stliche Gnaden che assisteva alla rappresen- 
tazione. Poi gli angeli-musicanti intonano il co- 
rale: Jar Christen leudt — Habt itsund Freudt 
— Weil euch zu throst Christus ist Mensch ge- 
boren, canto di Natale versificato nel 1550 da 
un Kaspar Fiiger. Appaiono allora i pastori, i 
tre magi, la stella, San Giuseppe, Maria, il Bam- 
bino, e intanto l’ argumentator descrive, spie- 
ga, racconta, moralizza. Vien poi l’ epilogo che 
contiene altri augurî per il capo d’anno a’ signo- 
ri della Corte, e il sacro dramma si chiude con 
altri canti corali adatti alla circostanza, quello 
surriferito e un’altro che comincia “Eine grosse 
Freudt ergangen ist — Da unser Herre Jesus 
Christ — Der Welt Heilandt geboren wardt.., 
Intanto dal manoscritto (del 1589) di questa sa- 
cra commedia si rileva che da Gesù Bambino 
funzionava il margravio Federico di Brandem- 
burgo nato il 22 marzo 1588 e allora in età di 
due anni; egli era figlio del principe elettore 
Giovan Giorgio e fu poi gran maestro dell’or- 
dine di San Giovanni. Due altri figlioli del- 
l’elettore, Cristiano e Gioacchino Ernesto, ave- 
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vano la parte de’ re magi, e contavano pi 
spettivamente nove e sette anni. Della famig] a 
principesca presero parte alla appresentazione 
tre altri membri, cioè le margravie Madda- 
lena e Agnese, l’una di otto e l’altra di s 
anni, che disimpegnavano le parti d’angeli, 
Giovan Giorgio conte di Hohenzollern, di dieci. 
anni, che figurava da terzo re d’Oriente. Ma- 
ria Vergine era rappresentata infine dalla. 
quindicenne Elisabetta di Mansfeld, della linea. 
de’ Bornstedt; gli altri personaggi da gentil 
uomini di corte e da alcuni fanciulli borghesi, 
Nei secoli dodicesimo, tredicesimo e quat 
tordicesimo si cantava e si ballava pure in 
Germania, per il Natale, molto liberamente — 
innanzi alle case e alle chiese, in borghi e in s 
città; motivo per cui tal costumanza fu proibita — 
per legge, com'è riferito negli ordinamenti della 
città di Saalfeld, (Saalfelder Stadtrecht 33; e 
nell'opera del Mone Schauspiele des Mittelalters 
1, 137) — dove son comminate alcune pene, ban- 
do temporaneo della città e forti multe — a chi 
balli e canti a quel modo in tal ricorrenza 
festiva: “ Wer su den winachten singet vor 
den husern, der sal di stadt rumen einen man- 
den und deme riehter und der stadt einen 
vierdung gebe : ader wer da reiget su dem 
nuwen jare umme gelt, das ist diselbe buze sa 
Un altro documento dell’antica letteratura 
tedesca del Natale - risalente nientemeno al se- 
colo vu-si ha in una traduzione dello seritto 
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d' Isidoro Ispalense De nativitate Domini epi- 
stolae dal latino nel barbaro idioma de Fran- 
chi- cersio francica saeculi octavi - con ag- 
giunta di attacchi e di argomentazioni contro i 
Giudei. La poesia popolare burlescà s' impa- 
dronì coll’andar del tempo anelfe di tal sog- 
getto sacro, e qualche sacro Mistero di Natale 
fu cominciato a parodiare in Germania ne’ Car- 
mina burana (Schmeller , 80, 82, 83), come 
più tardi nella prosa burlesca dell’ £ulenspiegel 
(Hist. 13). 

Passando alla lirica, genere in cui la fio- 
ritura della letteratura natalizia fu oltre modo 
ricca, e saltando a piè pari qualche secolo 
durante il quale abbondano le canzoni per ìl 
Natale scritte in quel bel latino rimato del me- 
dio evo che talvolta pure assorge a vera e forte 
svesia — e per il quale rimandiamo ai lavori 
del Koch, del Cunz e di Hoffmann von Faller- 
sleben sul Kirchenlied medievale, — troviamo 
nel sec. xiv già popolare in Germania il Canto 
di Natale di Tauler (1290-1361) Uns kKommt 
ein Schiff gevaren- Es bringt ein schònen Last 
(Keco ci viene un bel naviglio - Ci reca un bel 
carico), in cui l'affetto verso il Bambino Gesù 
trova un'espressione candida e infantile. Più 
antico par che sia un altro canto adespoto per- 
venutoci ne’ Spriiche des diltern Spervogel del 
secolo xn, che principia: £r ist gewaltie unde 
stark - Der ze winacht geboren wart (Egli è 
potente e forte - Colui che nacque nella santa 
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notte); ma precedenti a questi due par che. 
debban ritenere il canto natalizio in versi lati 
e tedeschi misti: In dulci tubilo - Nu singe 
und seid fro- cantato dal Popolo tedesco già 

nel secolo xm e l’altro: (relobet seist du, Jesu 
christ, che poi Martino Lutero imitò in un suo 
celebre inno. Zr dulei jubilo.... fa anche tradotto 
in tedesco dal Fischart (Geistl. Lied. 19: denn 
einfaltigen su nus beinah von wort su wo; 
feutsch gemacht). Anteriore di più di un secolo 
a Lutero sembra esser pure la canzone: Fin 
Kindelein so Ibbelich, ecc., (Un pargoletto ado- 
rabile), e l’altra: Der Tag ist so freudenreich 
(Tal giorno è così lieto), imitata visibilmente 
dal congenere inno latino : Dies est lactitiae. 7 
Si trova poi nella raccolta del Knaben Wun-. 
derhorn un antichissimo canto corale: Die swei 
Hirten in der Christnacht (I due pastori nella 
notte di Natale), in cui per bocca dei due in- 
terlocutori Halton e Damon è sensibile l’ imi- 
tazione dalle pastorali d’ Italia e di Provenza, 
Compreso nella stessa raccolta è inoltre 
un Werhnacehtslied - Wahrheitslied (Canto di 
Natale - Canto di verità) - che sembra però di 
più tarda redazione -e un terzo, Christkindleins 
Wiegenlied (Ninna-nanna del Bambino), assai 
bello nella sua semplicità: * Gottes Wunder, > 
lieber Bu, ecc. sa 
Anche nel xxxi canto dell’ Annoliet , o 
Maere von sante Anen, poemetto in medio - 
alto tedesco del secolo xl ch'è in parte una 









 196:= 
specie di Cronaca universale, è detto diffu- 
samente come “ al tempo di Augusto accadde 
che Dio guardò dal cielo in terra; — e al- 
Jora fu concepito un nuovo re — il cui retaggio 
fu soltanto la virtù, — © al cui nascere ac- 
caddero gran prodigi — là in Roma, nella 
gran città.... n È qui una parafrgsi della 1v 
ecloga virgiliana, come riscontrasi del resto 
in parecchi altri consimili canti del tempo, ri- 
portati dallo Spervogel (Lieder Buch, I, 403), 
dal Hoffmann (GescA. d. dtschn, Kirchenliedes, 
Hannover 1861, passim), e dal Wackernagel 
(Das d. Kirchenlied, Liepzig 1864-1877). 
Anche Lutero scrisse un soave canto di 
Natale, quello: Vom Himmel hoch da komm'ich 
her (dal cielo alto io discendo), per i suol ra- 
gazzi e per gli amici di casa, e lo musicò egli 
stesso verso il 1535. Questo è, scrive lo Schmit- 
ihenner dal quale mi permetto di dissentire , 
“ j] più bello de’ canti natalizi di famiglia (/’a- 
milienweihnachtslieder ), e il canto più inge- 
nuo, più vivo, più profondo che sia nella lirica 
religiosa tedesca, il vero canto evangelico clas- 
sico del Natale ,. Non d’egual merito è l’altro 
dello stesso riformatore sullo stesso argo- 
mento: Gelobet seyst de Jesus Christ (Lodato 
sii tu, Gesù Cristo), stentato, pedestre, calcato 
sulla falsariga di altri canti congeneri, ma in 
cui però è notevole un concetto che più tardi 
avrà pure il Manzoni: Der aller Weltkreis nie 
beschloss — Der liegt in Mariens Schooss (Co- 
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lui che tutto il giro de’ cieli non comprende 
Giace in grembo a Maria). 

Si cantavano inoltre in Germania per il 
Natale alcune Sequentiae, accompagnate dalle 
canzoncine summentovate. “ In questo santa 
giorno — seriveva nel 1550 un Witzel cita 
dal Wackernagel, — si canta la breve Se 
quents: “ Grates ,,, dopo di che i nostri anti. 
chi usavano intonare il canto: Gelobet seystu, 
Jesu Christ... , 

Canti religiosi per il Natale scrissero anche 
Zwingli, Jonas, Alberus, Hermann, Ringwaldt, | 
Nicolai, Dach, Rist, Albert, Rinckart, Neu- 
marck ; e in essi tutti è più fervor sincero e 
più schiettezza che non in quell’ode contempo-. 
ranea, De casa natalitia pueri Jesu, di Era-_ 
smo: Salve clara domus coeloque beatior ipso, 
ece., ch'è uno strano miscuglio di sentimento 
e di retorica, di semplicità e di affettazione, e 
in cui son perfino di questi versi: 


Ture tibi Jovis invideant Capitotia falsi 
Divis superba saxeis. 


D'allora in poi le canzoni per il Natale si 
fan sempre più frequenti nella letteratura te- 
desca e i nomi dei loro autori dan prova del 
concetto altissimo in cui tal genere poetico è 
tenuto. Martin Opitz traduce in tedesco, al prin- 
cipio della sua fortunata carriera letteraria, 
il poemetto: La nascita di Cristo del poeta 
olandese Daniele Heinsius, e ne riscote lodi e 
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onori: egli stesso poi compone anche di suo 
un bello e affettuoso Lobgesang iter den 
freudenreichen Geburtstag Jesu Christi 1624. 
‘Molto sentito è anche il canto di Paul Fleming 
(1609-1610) © Aufdie seligmachende Geburt un- 
seres Erlòsers Jesu Christi, Weihnacht 1632, 

compreso nelle sue Oden (I, 295}: “ Thaue 
doch, 0 Himmel, thaue, — Brecht, ihr Wolken, 
regnet her, — x ecc. Johann Klaj (1616-1656) 
scrisse nel 1644 il suo Weylnacht-Lied, spe- 
cie di melodramma con molti cori e cantate, 
e nel 1650 glie ne fece seguire un altro, 
un Freudengedicht der seligmachenden Ge- 
burt I. C. su Ehren gesungen. Circa lo stesso 
tempo il famoso Philipp von Zesen — così ap- 
passionato della poesia italiana — pubblicava 
(1611) in Amburgo una raccolta di lirichette 
infantili per il Natale: “ Klio... auf die Ge- 
burisnacht Jesuleins ,. Ardenti sempre di fede 
son le canzoni natalizie di Paul Gerhard (1606- 
1676), il grande innografo della Chiesa lutera- 
na, che ne ha scritte parecchie. In una (Fròklieh 
soll mein Herze springen) egli chiama tutti 
gl'infelici e i colpevoli del mondo a cercar con- 
forto nella nuova luce sorta in Oriente. Piena 
di slancio è un'altra (Wir singen dir, Im- 
manuel), in cui egli, dopo invocato il Re della 
vita e della pace, sorgente di grazia, fior del 
cielo, astro meridiano, figlio di vergine e si- 
gnor de’ signori, esclama: “ Dal principio del 
mondo più di un cuore si è commosso per il 
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desiderio di te: in te ha sperato per lungh 
. anni la schiera de’ patriarchi e de’ profeti. Co 
ardore ti aspettò anch’ esso il pastor del tuo 
gregge, l’uomo che tanto ti piacque, allo 
quando sull’ arpa ti cantò alleluiando: — Venga 
il Signore da Sion e rompa le nostre catene; 
Porti aiuto a noi c allegrezza in Giacobbe! 
Or eccoti qua in un presepio; sei piccino, eppur 
nessuno è di te più grande; sei nudo, epp 
vesti l’ universo; eleggi un’ estranea dimora, 
eppur son tuoi tutti i cieli; posi sopra un petta 
umano, eppur sei l’adorato dai Celesti! , Ei 
una terza (Ich steh' an deiner Krippe hier) 
esclama: “ Io vengo alla tua greppia e ti 
dono quanto tu mi hai donato: ecco, prendi, 
è tuo il mio spirito, il mio sentimento, il mio 
cuore, l’anima mia. Quand’io ancora non ero 
nato, nascevi tu per me, facendomi tuo prima 
ch'io ti conoscessi. Oh fosse il mio spirito un 
abisso e fosse l’anima mia un oceano per po- 
terti comprendere! , 

Alcune pastorali per la Natività troviamo 
anche pubblicate circa quel tempo nel Truts. 
Nachtigall, libro d’ inni religiosi del buon Fe- 
derico Spee, (1591-1635) d’un merito artistico, a 
dir vero, meno che mediocre: un Christmessge- 
sang ($ 33), (darin ein Engel die Geburt Christi 
den Hirten verkàndet, — * Vom Kindlein ; 
Jangst geboren , — “ Vom menschgewordnen 
Gott ,,) ece., una christnachiliche Ekloga oder 
Hirtengesang ($ 34), — (* Ach, Halton , liebster 
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Halton mein, — Den Schatz den wir gefun- 
den! ») ecc.; che finisce classicamente ton una 
specie di sat prata bibere: “ Lass uns die 
Herde fahren heim Ihr Ruhe zu gestatten n; 
un altro Hirtengesang ($ 36), e um Aurser 
poetischer Christgesang vom Ochs und Eselein 
bei der Krippe in cui si prega il wento di non 
fischiar nella grotta di Betlemme, ma sul vasto 
mar notturno e sui deserti; e a Giuseppe si 
raccomanda di mescolar rose al fieno da dare 
al bue e all’asinello, affinchè il loro alito ne 
sia profumato e riscaldi odorosamente l’inclito 
bambinello. 

Classico è rimasto nella liturgia evan- 
gelica tedesca l’inno di Nachtenh6fer (1624- 
1685): Diess ist die Nacht da mir erschienen, 
ecc. * Questa è la notte in cui si è mostrato 
l'affetto del gran Dio: il fanciullo cui servono 
gli angeli apporta luce alle mie tenebre, e que- 
sta luce supera quella di centomila soli. Te 
ne illumina, o anima mia, profitta di questo 
splendor di grazia, chè la luce di questa grotta 
si spande su tutto il mondo e fuga la notte 
del peccato e l'ombra della morte. In essa 
tu puoi mirar la luce dell’ eternità: e quan- 
do — nè andrà guari — astri e luna e sole 
passeranno , essa rimarrà e ti sarà gioia e 
forza ,. Non men sostenuto mi pare il Canto 
di Natale del Tersteegen (1696-1769): Jauchzet 
ihr Himmel, frohlocket in englischen Chò- 
ren! filosofico e ieratico quello di Laurentii 
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(1660-1722): Du wesentliches Wort-Vom A 
fang her gewesen; pio e nobile quello di Ri 
chter (1676-1711): (Frewet Euch, erlòste Brii- 
der. Egualmente pio è il Canto di Natale di 
Sturm (1746-1786): Vom Grab an dem wi 
wallen (Dalla tomba verso cui pellegrinia= 
mo), in cui ogni mortale è invitato a gioir. 
d'essere uomo, e ogni perduto a gioir d'essere 
salvo, e a Gesù si dice; “ Compassionaci, 0 
tu che fosti anche sulla terra ciò che siam 
noi, un debole, un oppresso, un paziente! i 
Più chiesastica unzione alita nel Canto di 
Natale, alquanto pedestre, di Gellert (1715- 
1769), Diess ist der Tag den Gott gemacht 
(Questo è il giorno che Dio ha fatto), com- 
preso nelle Odi e canzoni spirituali di quel 
buon favolista che, pigliando ivi tutto il suo 
entusiasmo a due mani, scongiura il cielo 
e la terra di sciogliere un canto al Bambino 
di pace pur mo’ nato. Ben altra intonazione, 
più alta e solenne, hanno le odi natalizie di 
quel Novalis, al secolo Federico di Hardenberg 
(1772-1801), il quale può chiamarsi il profeta 
del romanticismo tedesco sì come Fichte e 
Schelling ne furono gl’iniziatori e, convertitosi 
al cattolicismo, in questa fede compose i suoi 
canti spirituali che difficilmente potranno essere 
superati dalla lirica religiosa tedesca dell’av- 
venire. Circa lo stesso tempo I. C. Lavater 
inserisce ne’ suoi Worte des Herzens un breve 
frammento dal titolo An dem Abend vor dem 
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Weihnachtstage, frammento ch'e’ dice essergli 
rimasto impresso nella memoria d’un canto 
composto in sogno quella notte istessa: “ Du 
Kommst von deinen Himmelshiigeln.:.. , ecc. 
Ma più poetico di lui, Giovanni Goffredo Her- 
der riporta nelle sue ZLegenden la leggenda 
della tortorella che cantò al nascere del Bam- 
. bino sulla beata grotta: Wenn ein Menschen- 
hasser.... * Quando nasce un tiranno i venti 
urlano, la tempesta si scatena, tutto è fragore 
spaventoso in terra, in aria, in mare. Quando 
invece in un’oscura notte nacque la luce dei 
popoli, tutto era dolcezza e pace; tranquille 
brillavano le stelle, e gli angeli cantavano in 
alto a Dio e agli uomini redenti. E non aquila 
nè cigno cantò al suo nascere, ma una tor- 
torella della grotta di Betlemme sciolse un 
soavissimo pigolio: Caro bambino, ti trovo 
io qui? — pieno di affetto e di semplicità ; 
e il coro eterno degli astri faceva eco al canto 
della tortorella ,. 

Se poi volessi accennar tutti i poeti più 
vicini a noi che fra’ Tedeschi hanno cantato 
il Natale non me ne sbrigherei di leggieri, e 
dovrò limitarmi perciò a ricordare alcuno 
de’ più noti, l’ Arndt, per esempio, autore 
di un mediocrissimo inno (Der heil'ge Christ 
ist kommen... il santo Bambino è venuto) e 
d’ un miglior Gebet anden heiligen Christ (£ Du 
lieber hetlger frommer Christ ,, ece.); il Platen 
con la sua finissima pastorale Christnacht 
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(Notte di Natale); Giovanni Pietro Hebel con. 
con la sua Madre alla sera di Natale; Gio= 
vanni Daniele Falk con le sue “ Tre feste ;} 
Adolfo Strodtmann con un bel Weilnacht 
slied; Roberto Prutz con una mediocre Christ- 
nacht (Heilge Nacht auf Engelschwingen ecc.); 
Ferdinando Freiligrath, nella cui dolcissima 
Nenia di Natale cantano le stelle in angelica 
tempra; Paolo Heyse co’ suoi classici sonetti 
Weihnachten in Rom (Natale a Roma), pieni 
di tristezza e di nostalgia e col suo Kiinstlers 
Weihnachislied (Steigst tu herab— In geweihter 
Nacht, ecc.), più sereno, più alto, benchè meno 
affettivo e passionale; Hermann Lingg che 
oltre una Fantasia di Natale apparsa nel suo | 
volume Lyrisches sotto la rubrica de’ Freie 
Rhythmen dà principio all’altro suo volume 
Jahresringe con un ciclo di canti per il Natale, 
Um Weihnacht, nei quali sente come “ la neve, 
la luna e i boschi cantano una canzone di 
membra intorpidite, di bocche ammutolite, di 
corpi assiderati e di cuori agghiacciati anche 
in quella notte santa ,; e Filippo Spitta che, 
in un suo libro d’inni, Psalter und Harfe 
(Salterio e arpa), esclama: 

“ O Cristo che apparisti nella notte della 
morte come un vivo lume, io ti cercai nel 
palazzo d’ Erode, ma non vi ti trovai. Trovai 
soltanto vanità e pompe, voluttà e peccati, 
onde il desiderio di te mi crebbe più acuto. 

“ Andai fra i dottori cercando il Signor 
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mio, ma ai prudenti e ai sapienti era occulto 
pastro di Giacobbe; essi ne parlavan’come i 
ciechi della luce, poichè il Redentore non era 
in loro. Cage 

« Dal tempio vidi uscir fumo di°sacrificî; 
supposi che Egli dovesse trovarsi colà, eppure 
non ve lo trovai. E così dopo ch’ io “cercai qua 
e lo in te, o Gerusalemme, il Signor della 
vita, proseguii verso Betlem. 

« Proseguii solitario per la via silenziosa : 
nessun viandante potei scorgervi presso nè 
lontano. Ma sul mio capo splendeva una stella; 
e poichè io cercai, e poichè io credetti, trovai 
alla fine il Signor mio ,. 

Di meno religiosa intonazione è la poesia 
di Adolfo Strodtimann Am Weihnachtsabend 
($ 3 della parte Selma dei suoi Gedichte), 
quella che comincia: “ Nun stehn entlaubt 
die Wiilder.... “ Tutt' all’ intorno è come un 
gran sogno niveo, e come in sogno noi due 
sediamo immemori, felici, sotto un albero di 
Natale. Ben ci ha travagliati la vita con le 
sue lotte e i suoi dolori, ma il fragore di ogni 
tempesta, ecco, sammorza nella nostra cella, 
dove alita una gaia pace. Tu ti stringi a me 
guardandomi appassionata, Intanto i lumicini 
dell'albero si spengono a uno a uno, e cadon 
l’ombre; ma noi non ce ne accorgiamo, per- 
chè fra mille e mille altri ma inestinguibili 
lumicini sfavilla nei nostri cuori l’ albero di 
Natale dell'amore ,. 
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I moderni han così continuato le tradizio 
degli antichi ; e ai citati, e al conte Stolberg, 
Geibel, al Gerok, al Dingelstedt e ad altri poeti 
del Natale fanno riscontro in prosa il Musaeus, 
il Krummacher, lo Steffens, il Grimm, il Brass, 
il Christ, lo Schmid, il Gust, lo Schwab, che 
hanno raccontato nei loro libretti popolari gr 
ziosissime fiabe natalizie ai fanciulli; e cono- 
sciutissima pel suo carattere narrativo è dai 
bambini una cara poesia di quel signor del 
verso tedesco che fu il Riickert, poesia che. 
s'intitola: Des fremden Kindes heiliger Christ. 

Noto di passaggio che il Riickert è di 
tutti i grandi poeti della Germania quello che 
più ha sentito e fatto amare la poesia del. 
Natale, “ il più poetico rivelatore, lo chiamò 
Wilhelm Baur, dell’amor divino che si affermò 
nella grotta di Bethlehem ,. Di ciò fan fede. 
il bello Adcentslied (Dein Konig kommt in 
niedren Hiillen, ecc.), il profondo carme Beth- 
lehem und Golgotha, le fiinf Màarlein com- 
poste nel Natale del 1813 e divenute indispen- _ 
sabili nel repertorio delle fantasie natalizie per 
i fanciulli tedeschi, e finalmente il non termi- 
nato Leben Jesu, armonia evangelica in ales- 
sandrini che rammenta un po’ le versioni ri- 
mate della Bibbia del secolo xvi, e scritta con 
tendenze cristiane apologetiche contro gli as- 
salti di Davide Straus. Ma torniamo al suo 
poetico raccontino. Un ragazzetto straniero 
gironza per le vie superbe di una città sco- 
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posciuta e ammira i giocattoli esposti nelle 
pacheche, la luminaria e la festa dei palazzi 
e i vistosi abeti pompeggianti nelle calde 
sale. — Ogni fanciullo ha i suoi baloechi e la 
sua gioia, io solo no — egli pepsa; e bussa 
tristamente a ogni porta e a ogni finestra, 
senza che nessuno abbia pietà di lui nè l' in- 
viti a entrare. — 0 santo Bambinello — egli 
esclama — io non ho padre nè madre, non 
ho che te solo: sii tu il mio babbo e la mia 
mamma, giacchè nessuno mi ascolta. — E si 
stropiccia le manine raggriechiate dal freddo, 
e cade in fondo a un viottolo guardando in 
su come trasognato. Ed ecco scendere a lui 
un fanciullino soffuso di luce strana e dirgli: 
— Anch'io son piccino e ho pietà di te, quan- 
d’'anche ogni altro ti respinga. lo provvedo a 
quei ne’ palazzi, come a quei sul lastrico, 
e dò a ognuno la sua parte di gioia. Ecco, 
abbi anche tu il tuo albero di Natale: Guar- 
da!— E accenna in alto, dove si dilata nel 
fondo buio del cielo un gigantesco albero di 
Natale, scintillante di stelle. Il povero fanciullo 
si acqueta in una visione di pace: si sente 
venir meno lentamente, soavemente, sollevare 
insù da mille angioletti che si staccano dall’al- 
bero meraviglioso.... Egli è tornato alla sua 
patria vera, presso il suo ospite divino, e li 
ha dimenticato quello che si gode e si soffre 
in terra. 
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Un particolare accenno merita poi la 
rica prettamente religiosa del Natale. Comin 
coi canti dell'Avvento, Adventslieder, che sono 
quasi un profumo di mistiche contemplazioni 
della incarnazion del Verbo, preludî leggieri de] 
Natale, d’ una commovente interiorità, e de? 
quali ogni Gesangbuch fiir die protestantise O 
Kirche contiene gran copia: notissimi tuttora 
quelli:“Erhebt den Herrn, ihr Frommen! n CCCIHI 
“ Gott sei Dank în aller Welt , ece; “ Aommst 
du, Iesu, Lieht der Heiden? » ecc; “ Lobsingtt 
Gott hat sein Wort erfiillt! , ecc; * Sie cilt, 
ste kommt die Zeit, die Gott nach seinem 
Willen, , ecc; * Wie soll ich dich empfangen, 
Heil aller Sterblichen! , ecc. i 

I canti religiosi del Natale spuntarono 
e crebbero alla rinfusa, in Germania, attorno 
al sacro presepio. A poco per volta e assai 
più tardi del loro primo apparire Ja mistica 
giardiniera, la chiesa, li rimondò, li puli, e 
li compose in bel mazzo; tanto che poco, ben 
poco rimane oggi della loro primitiva e inge- 
nua rozzezza ne’ canti compresi negli Zvan- 
gelische Gesangbiicher e risonanti per le fredde 
navate de’ templi gotici al cader dei pallidi soli 
decembrini: “ A/so hat Gott die Welt geliebt... , 
ece; “ Es kam die gnadenvolle Nacht..! n CCG; 
Iròhlich lasst uns Gott lobsingen ! , ecc; “ Q 
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stimm'anch du mit frohem Dank... , ecc; “ Vom 
Himmel kommt der starke Held... , Bcc. 

Il terreno più propizio (il Muttergrund 
dice lo Schmitthenner, Daheim, anno XXVII, 
1892, fase. 4), al fiorir de’ canti religiosi e 
popolari del Natale fu al tempo che la can- 
zone dalle corti tornò al popolo,*vale a dir 
nel xiv e xv secolo, benchè i germi ne fos- 
sero stati gettati molto prima. Quegli an- 
tichi tentativi eran chiamati Lersen — forse 
da Ayrieleis o dai lais provenzali; — e alcuni 
sappropriarono di straforo un posticino nella 
liturgia per lo che di tanto in tanto; invece 
del sacramentale inno latino, si cantava una 
Weise in volgare. 

All’aumento e al proprio caratteristico 
improntarsi de’ canti natalizi tedeschi due fatti 
concorsero principalmente, due usi popolari: 
le rappresentazioni drammatiche della Nati 
vità e il Aurrendesingen de’ fanciulli poveri 
al tempo di Natale. Quest’ ultimo si man- 
tiene ancor oggi in qualche parte di terra te- 
desca. Il contenuto di codesto Kurrendesingen 
è in parte lirico, in parte epico : il racconto 
s' alterna con l’inno e la descrizione con la 
preghiera. Popolari sono ancora le ninne- 
nanne: “ Lasst uns das Kindlein wiegen — 
Das Hers sum Kripplein biegen, n ecc; 
«“ Susani, susani , ecc; “ Sausa minne, 
sausa minne » ece. L’usignolo viene invitato 
a cantare al Bambino e a sprimacciargli 
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con le sue piume il lettuecio, ma ecco San 
Giuseppe che interviene a fare un po’ di 
zuppa al piccino e a fargli de’ proprî calzoni. 
due piccole fasce: “ Joseph nahm cin pfinnelein 
— Und macht dem Kind ein miiselein ; Joseph 
der sog sein Hislein aus, — Und machet dem. 
Kindlein zwei Windlein draus ,. 7 

Lutero innovò nel canto religioso cercando 
di fonderlo e sposarlo alla musica sacra: se, 
non che tal fusione non si compi difinitivamente 
che nel secolo xvi. Ma più il canto religioso 
liturgico acquistava terreno, più si trascura- 
vano e si dimenticavano i canti popolari: cosie- 
chè solo per eccezione si sono conservati qua e | 
là un buon numero di essi, com'è il caso nella 
cittadina di Neckarbischofsheim in Baden dove 
la tradizione orale conservò circa 20 antiche 
canzoni popolari del Natale, con testo e musica 
del s. xv, e si cantano al Natale su’ sagrati e 
su le fiere popolari. La indagine folklorica 
viene ora nuovamente scovando qua e là di 
quelle anticate canzoncine, alcuna delle quali, 
come “ Es ist ein’ Ros’ entsprungen n ecc., dd 
divenuta di nuovo patrimonio vivo e caro di 
ogni classe di fedeli protestanti. 

Un po’ diverso fu il procedimento nel cam- 
po cattolico, Ivi il canto della comunità man- 
tenne in chiesa qualcosa del carattere del 
tollerato canto popolare, e quando nel secolo 
XVI apparvero ì primi Gesangbiicher cattolici 
furono in essi compresi anche moltissimi canti 
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popolari del Natale. Di più, la Arippe o pre- 
sepio de lla Chiesa cattolica è come wra, conti- 
nuazione de' Weihnachtsspiele medievali. Così 
le CAristrosen, le rose del Natale fiorenti sotto 
Ja neve, continuarono a profumare i templi 
cattolici; e una delle ultime e più olezzanti è 
Ja canzone popolare : “ Stille Natht, Heil'ge 
Nicht s — poesia e musica bellissima — d’un 
buon prete di Salzburg, Ioseph Mohr (- 1848). 
Un altro prete cattolico, il venerando Christoph 
Schmid verseggiò un altro bello e notissimo 
canto £ Zar Kinderlein kommet, o kommet doch 
all’. ece. Ignoti sono gli autori de’ canti: “ Sei 
uns mit Iubelschalle Christkindlein, heut be- 
griisst; , ecc»; £ Der Christbaum ist der schònste 
Baum, , ecc.; * Am W "cihnachisbaum die Li- 
ehter brennen, , tutti recenti, ne’ quali però l’in- 
timità e la tenerezza è minore che nell'antico 
canto popolare. Destinati ai fanciulli, essi han 
poca profondità di pensiero e poca fiamma di 
fiale. In essi la casta penombra della notte 
di Natale par minacciata di sopraffazione da 
una gran luce di candele, laddove i primitivi 
canti del Natale paiono essere stati composti 
e cantati sotto le stelle e sopra le nevi da un 
popolo ancor semplice e divoto. Ma pure il fan- 
ciullo straniero di cui canta Riickert guardavi 
sospiroso attraverso le vetrine il bello albero 
di Natale illuminato da mille candele vario- 
pinta La poesia popolare, così, è divenuta più 
asalinga, più riconcentrata nelle pareti dome- 
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stiche; vi è meno altezza e più grazia di 


son pure un riflesso della stella dei Magi, come. 
il canto de’ fanciulli è pure un'eco del canto 
degli angeli Gloria in eacelsis Deo. 


» 
* * 


I raccontini, le fiabe, i bozzetti e le novelle 
di Natale abbondano pure, si è già detto, nella 
letteratura tedesca ; e basterebbe citare il de- 
lizioso WesMnachtsabend di Christoph Schmidy 
un romanzetto nel quale il buon canonico ha 
superato davvero se stesso. i 

Antonio, fanciullo di otto anni orfano e 
abbandonato, vaga in una fredda boscaglia, 
Tira un gran vento, fiocca Ja neve, e il po- 
verino sta per basire del freddo quando sente 
un pio canto di Natale vagar ne la notte buia, 
il canto :0 sei getrost in jeder Not... (Sii con= 
solato in ogni sventura...) S'avanza e giunge in 
un radore dove sorge, illuminata a festa, una 
casetta di guardaboschi. Entra per la porta. 
socchiusa e vede un gran presepio illuminato 
da centinaia di lumicini, e una famigliuola -- 
padre, madre, un maschietto e due femmi- 
nette- che canta e suona innanzi a quello. È 
accolto amorevolmente, invitato a rimanere 
in quella casetta, e si fa presto amare da tutti. 
Un giorno, capitato li a caso un pittore dalla 
vicina città residenziale, scorge in Antonio 
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grande attitudine alla pittura, e chiede alla 
famiglia il permesso di condur seco il fanciullo 
in città per farlo studiare. Proposto, accettato. 
Antonio studia per quatti” anni sotto la di- 
resione del buon pittore ; poi, a. spese del 
guamlaboschi, vien mandato a «Roma perchè 
vi si perfezioni nell'arte; e diviene un pittor 
famoso. Una sera di Natale la famigliuola del 
guardaboschi riceve in dono un bel quadro 
rafficurante la grotta di Betlem co’ magi e la 
stella e i pastori e gli angioli e il bue e l’asi- 
nello e una bionda luce soffusa tutt'intorno. 
La commozione e la gioia della famigliuola 
sono al colmo per quel ricordo del lontano 
figlio adottivo. Un anno passa dopo un altro e 
Antonio sarà ormai un bel giovane su’ venticin- 
que anni e laggiù fa onore all’ arte tedesca. Se 
non che, a ogni Natale, quando serive a casa 
osclama: £ Oh fossi a quest'ora in mezzo a 
voi! Questo è un paese incantevole; ora, men- 
ire da voi è inverno fitto, fioriscono qui cedri e 
aranci e odorano i rosai, e tutto è un’ armo- 
nia divina; eppure come vorrei esser fra voi 
la notte di Natale, accanto al vostro cami- 
netto, la dove passai le ore più felici della 
mia vita! (Noto in parentesi che questo senti- 
mento di accorata nostalgia per il Natale nor- 
dico «i manifesta in parecchi poeti danesi e 
tedeschi quando hanno cantato, in Roma, il 
Natale romano; e basti per tutti l'esempio del 
più recente, di Paul Heyse, il quale, in uno 


AS ig 

de’ suoi sonetti: Weilnachten in Rom, | 
precisamente in quello che comincia : « Wi 
waren schon su Rimern fast geworden sia 
nota : “ Allora tu dicesti : Volentieri darei | 
quest'ora tutto il Vaticano per un abete illumi- 
nato e per un paio di focacce di Norimberga! si 
Intanto una disgrazia improvvisa colpisce Ja 
famigliuola del guardaboschi, la quale sa. 
rebbe rovinata completamente a causa della 
malvagità d’un certo signor Schilf, se non 
venisse a tempo il buon Antonio ch’ è stato. 
richiamato in Germania dal principe di quelle 
contrade. Arriva giusto la sera di Natale, si 

avvia per quel bosco a quella casetta, e, co- 
me già molti e molti anni addietro , vede i 
suoi cari, ma tristi e abbattuti, avanti a un 
disadorno presepietto. La gioia del rivedersi è 
indescrivibile. Antonio ha saputo della loro di- 
sgrazia e ha rimediato. Anzi ha procurato al 
buon vecchio guardaboschi una promozione a 
ispettore capo forestale; e, dopo aver portate 
queste liete novelle, domanda e ottiene fra il 
giubilo di tutti la mano della buona Lisetta, 
una delle due figliuole del guardaboschi. 
Popolarissimo è anche un € 'hristmérchen 
di G. Kletke, vero tipo del genere. Un fratellino 
e una sorellina poverissimi vanno in un bo- 
sco a troncare un abetino. Li vedono un omac- 
cione con gran barba e gran pelliccia che taglia 
centinaia di abeti e li mette in un gran sacco 
che ha sulle spalle, A un certo punto egli 
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chiama i ragazzini a aiutarlo in quella rude 
pisogna , e essi vi si prestan di buon-grado. 
In ultimo egli se ne va brontolando: — Ci rive- 
dremo, ci rivedremo — e ì due piccini con il loro 
abetuccio ritornano a casa, Quivi la-mamma 
Ji accoglie con un bacio e si avvia poi alla 
città in cerca di qualche danaro. Rsmasti soli 
j ragazzini mondano e lisciano l’ alberello 
che piantan poi in un cassettone , collocando 
questo in mezzo alla stanza. Intanto abbuia 
e non hanno lume. Tutt' a un tratto la stanza 
sj rischiara e il Knecht Ruprecht, il buon vec- 
chio amico dei bambini — l’ omino gobbo e 
buffo, col naso a spengimoccolo e la bazza lun- 
ga mezzo palmo, che in Toscana scende giù 
dai tetti nelle case, per la gola de’ camini, a 
visitar le capannucce fatte dai bravi ragazzi, — 
è là in piedi che orna il povero abetino di 
cento be’ gingilli, e v'appende frutta , dolci, 
panini, fiaschetti, e continua per più ore a 
cavar fuori e a cavar fuori da un sacco enor- 
me roba e roba, empiendone la stanza — fin 
che sparisce a un tratto. Egli è appunto l’uomo 
dalla gran barba e dalla gran pelliccia visto 
nel bosco. Intanto arriva piangendo la povera 
madre che non ha potuto raggruzzular nulla 
in città, e al veder quello splendore cade in 
ginocchio , ringrazia Dio e festeggia co’ suoi 
bambini un felicissimo Natale. 

D'un’ indole più elevata è il romanzetto 
di Otfried Mylius l’ Omicciuolo di vetro (Das 
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d’un povero sartorello, certo mastro Tob 
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Glassminnchen , Fine Weihnachtsgeschie} 
Sir Jung und Alt), dove si narrano i € 


nella sera di Natale, fin che la sua bontà, 
suo disinteresse e anche un po’ il suo in 
gno e la sua esperienza lo sollevano dall 
misera condizione in cui è languito fin allora, 
e lo mettono in grado di tirare un po’ meglio 
avanti la numerosa famigliuola. 4 

C'è poi una Weiehnachisfeier, (Ein Ge 
spréch) di Friedrich Schleiermacher, tutta a 
base di teologumi e di controversie fra dotti 
cattolici e protestanti sull’ importanza dom- 
matica della festa di Natale. A 

In una casa signorile pompeggia ricca» 
mente un cedro del Libano, — éhe talvolta 
sostituisce l’ abete, — i lumi splendono a. 
centinaia e fra suoni e canti si festeggia il 
Neonato Divino. Ma in mezzo a quella poe- 
tica gioia s'intavola un’ arcinoiosa discussione 
filosofico-teologico-morale fra uomini e donne 
fra giovanetti e fanciulli, fra Ernestina e Leo- 
nardo , fra Ernesto e F ederica, fra Eduardo 
e Carolina, una lunga discussione sul signi 
ficato della festa, sulla teurgia, su’ riti di- 
versi e sulle diverse liturgie..., discussione 
appena interrotta quando Carolina e l'ede- 
rica entrano per poco in un attiguo salotto a 
sonare alcuni pezzi di circostanza, i co-. 
rali Lasset uns ihn lieben , © Willkommen 
in dem Iammerthal, è la stupenda Weihna- 











— 155 — 
chiscantilene di Reichhardt. Se non che la di- 
issione ricomincia poi più calorosa che mai 
e vi entrano in ballo perfino i quaccheri e i 
fratelli Moravi, e ogni momento vengon lan- 
ciate da una parte e dall’ altra accuse d' ido- 
Jatria contro questo e contro quello... Una sola 
yagina vibrante d’ affetto è quella ih cui, dopo 
che Federica ha cantato il bell’ inno di Natale 
del Novalis:: Wo bleibst du, Trost der gan- 
zen Welt? Carolina si mette a descrivere il 
Natale da lei passato un anno prima in casa 
dell'amica loro Carlotta. Il più piccino de’ 
figliuoli di Carlotta, dopo lunghi giorni d’atroci 
sofferenze, agonizzava. Ogni festa era stata 
sospesa, il cedro del Libano era senza lumi, 
fratellini e sorelline stavano tristi e immo- 
bili attorno al letto del moribondino. La madre, 
rifinita dalle fatiche, si appisola, dorme, dor- 
me placidamente alcune ore, si risveglia lieta 
e rifatta e.... inorridisce di se stessa! I figlioli 
le si stringono tutti attorno, ella crede indo- 
vinarne il terribile perchè, sta per iscoppiare 
in pianto disperato, — ma no, le annunziano 
che il piccino sta meglio, che ha superato la 
crisi... ed ella si precipita sulla piccola culla, 
e lo vede sorridere angelicamente, salvo! Que- 
sta è una rinascenza! — ella esclama; — 
questa è la grazia delle grazie! Io avevo pre- 
gato nel cuor mio che il povero piccino si 
potesse dipartire almeno in questo santo gior- 
no di Natale dalla terra, e mi era di conforto 


scel 































1856 — 


malinconico il pensar che io mandavo il mîe 
bambino in cielo appunto nel giorno che Dic 
mandava il suo in terra. Ed ecco! mi vengon 
mandati e donati amendue dalla misericordia 
dell’ Eterno! A nuova vita rinasce il mondo, 
a nuova vita il mio piccino diletto! , È 

Il Nussknacker und Mausekéning (Schiae. 
cianoci e Re di topi) del fantastico Hoffmann 
è invece uno strano e spiritico raccontino di 
Natale, anzi il primo capitolo è tutto una 
descrizione minuta del mondo piccino che sî 
agita durante quella notte intorno all’ abete, 
I ragazzini del consigliere Stahlmann sono 
stati confinati da’ loro genitori in una remota 
stanzetta, e non devono saper nulla di quanto 
si fa nel salotto. Assera, e i due ragazzi co 
minciano ad aver paura. Si consolano però 
immaginando le belle cose che avrà portato 
loro in dono il compare Drosselmeier , colu 
che a Natale suole far loro le più gradite sor- 
prese. Attaccano pertanto una disputa su’ pro- 
babili doni ch’essi riceveranno fra poco: un’ar- 
ca di Noè — una fortezzina di marzapane con 
soldatini di cioccolatta — no, una cucina di 
zucchero , e di zucchero le stoviglie, — no, 
un giardino zoologico , — no, un’ orchestrina 
di zingari, — due bambole co’ cappelli alla 
tirolese — un cavalluccio e uno schioppo — 
e questo, e quest'altro. Intanto il buio infit- 
tisce, Fritz e Maria non ardiscono più di 
fiatare, ma credono di udir sopra e intorno 





© ge ET ue Mo A AI 


— 157 — 


a sè un frullar lieve d' ale invisibili e, in lon- 
fananza , una musica lenta. Una striscia di 
juce si disegna sulla parete e i bambini pen- 
sano che quello è un segno che il, Bambino 
è passato di là. Ed ecco, fisuona’ un lieto 
scampanellio, le porte si spalancano e i due 
bambini restan come impietriti sulla soglia , 
con un oh! di stupore. Il babbo e la mamma 
li prendono per mano e mostran loro i bei 
doni che ha portato il Bambino. Qui — dove 
comincia il secondo capitolo — è una lunga 
descrizione del giulivo tramestio e della inno- 
cente gioia di quella sera. Se non che lo stra- 
no e potente scrittor del racconto non finisce 
lì, ma intreccia in quella semplice storiella 
un'altra di folletti e di fate, di spiritelli che 
sono entrati in corpo ai fantocei e alle bam- 
bole, di una conseguente malattia di spavento 
che si busca la Marietta, di sogni e di visioni 
spiritiche, fin che tutto si risolve in bene. 

D'un indole più gaia sono la vivace de- 
scrizione del grandioso mercato di Natale a 
Berlino fatta da L. Tieck nel suo Christmarkt 
in Berlin, il bel romanzetto della contessa 
Ida Hahn-Hahn Z£ine Weihnachtsgabe , il 
bozzetto di genere di Roderich Benedix Weik- 
nachten, Familienbild in einem Aufsuge, @ 
una commediola parimenti in un atto di Carl 
Tannenhofer intitolata Das erste Weihna- 
chisgeschenke. 

Due altri bei racconti di Natale si devono 
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alla penna di Bertoldo Auerbach (nelle Sehwara. 
wdlder Dor fgeschichten) e di Ernesto Wichert,. 
(nelle £rsdllungen) il quale rannoda l’ultima 
parte del suo Dret Weihnachten alla guerra 
franco-prussiana del 1870, Ivi son descritti tre 
differenti Natali che passa un operaio tedesco, 
Arnold Hammer, domiciliato a Parigi. Passa 
il primo nel suo villaggio natìo in Germania. 
dove torna dopo quindici anni d’ assenza ; 
gode e si diverte fra i suoi cari, e rammenta 
l'infanzia e il buon padre morto, e dice che 
in nessun’ altra parte del mondo il Natale è 
così bello e dolce come in Germania, e ch'egli 
ha per quindici anni anelato a un deutschen | 
Weihnachien. Passa il secondo Natale a Pa-. 
rigi con la moglie, la buona Maddalena, che. 
per fargli una gradita sorpresa gli compiccia 
un alberotto di Natale come può e sa meglio, 
dietro le descrizioni del marito... ma questo si 
mostra però freddo e dispiaciuto a quella vi- 
sta, dicendo che quel monte di gingilli e quel 
fastello di chincaglierie non è un vero albero. 
di Natale. Da qui freddura e screzii fra i. 
due sposi che a poco a poco finiscono per 
disamarsi del tutto, Un loro vicino, Pierre 
Leblane, occupa nel cuore di Maddalena il po- | 
sto fin allora occupato da Arnoldo. E questi. 
passa tristissimamente il suo terzo Natale, il 
Natale del 1870, alle bastite di Parigi, fin ch'è — 
poi fucilato come spione da’ difensori della 
città dietro denunzia del rivale. Lo stesso | 
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Max Nordau non ha sdegnato di scrivere su 
quest’ ultimo andare un racconto di ‘Natale 
e le vicende d'un modesto abete. Ne’ suoi 
Seifenblasen , sotto il titolo: Una notte di 
Natale a Parigi, e’ racconta ‘d'un ingegnere 
francese e di sua moglie che in quella notte, 
l'anno 1870, vegliano al capezzale d’ una loro 
unica figliolina ammalata. In casa non e’ è 
più fuoco nè combustibile, nè se ne trove- 
rebbe più in tutto il quartiere dove le prov- 
vigioni sono esaurite. Intanto la piccola in- 
ferma si sente intirizzir dal freddo. Il padre, 
disperato, sta per mandare in pezzi il piano- 
forte quando la moglie lo ferma e: aspetta! 
grida. Vola via e torna portando in braccio 
un abete ancor parato dei gingilli polverosi 
che l’anno scorso han rallegrato la loro bimba 
in quella stessa notte; un abete ch’ essi con- 
servavano religiosamente in un ripostiglio. E 
il povero padre frantuma i ramoscelli un dopo 
Faliro e da lor fuoco, fuoco che non salverà 
purtroppo! la diletta malatuecia. 


* 
E 


Simile d’intonazione alla citata poesia di 
Riickert è il racconto di Fedor Dostojewsky 
intitolato il Natale del fanciullo povero, inse- 
rito ne Racconti del grande romanziere. Il 
quale ha usato qui la sua penna più leggiera, 
quella con cui lumeggiò la dolce figura di 

















Mea 
Alej nel Sepolero de’ vici ; e commuove pro» 
fondamente col semplice ma gentil racconti 
delle angosce materiali e morali d’ un povero 
ragazzino nella notte di Natale. La madre, lan- 
guente da lungo tempo di consunziong , 
muore sotto gli occhi là in fondo a una specie 
di tugurio-caverna in cui la pietà dei vicini 
l'aveva gittata; gli muore di fame, di stento, 
di dolore, fissandolo tristamente coi suoi 0e- 
chi di moribonda e poi di morta, e incutene 
dogli un folle spavento per cui egli fugge via 
în istrada, gridando. È seminudo, affamato < 
stremo dalla sofferenza; e tutto per le strade 
è allegria, ricchezza, splendore. I cocchieri lo 
scacciano con la frusta di mezzo la via dove. 
i palafreni de’ cocchi padronali lo schiaccie» 
rebbero; i signori che lo vedon.così lercio e 
brutto se lo tolgon di tra i piedi con un cal 
cio. Egli sente mancarsi dal freddo e dall’ ine- 
dia, eppure guarda i brillanti magazzini dove 
sfavillano tanti giocattoli sotto il vivo scin- 
tillio di grandi lumiere. In quei magazzini | 
cento e cento ricchi fanciulli , seguiti dagli os» 
sequiati genitori, afferran ciò che piace più 
a loro, saltellando, ridendo e vociando. E tutti 
han più o meno l’età sua. Intanto la neve cade 
a larghe falde, il freddo si fa terribilmente 
acuto e il povero fanciullo, fatti ancora pochi 
passi, cade sfinito al suolo presso un vicolo 
oscuro. Allora, soltanto allora, comincia pure 
il suo Natale. Gli appare una visione subli» 
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me, lo consola una luce e un’ armonia ange- 
lica, e chi canta e chi splende son migliaia 
di fanciulli, fanciulli poveri come lui, fanciulli 
morti di fame, fanciulli uccisi da’ genitori bru- 
tali, fanciulli sferzati a morte dai” padroni, 
fanciulli consunti da lenta miseria, fanciulli 
scalzi, laceri, malati, storpi, luridi, cisposi , 
ributtanti — che ora splendono di splendore 
sovrumano, e giocan con meravigliosi ba- 
locchi d’oro e di diamanti, e intraccian liete 
carole, e intuonan giocondi cori, calando, ca- 
lando amorosamente sul povero fratellino che 
muore... Così la neve che sfalda gli sembra 
un volo d’angioli e l'agonia un’estasi radiosa. 
Gentilissima è pure la leggenda in versi 
per il Natale seritta dal poeta Giukowski, Sviet- 
lana, che il Ciampoli ha recentemente tra- 
dotta — è la seconda traduzione italiana, es- 
sendo la prima del conte Luigi Ricci roma- 
no, — e che ha un non so che di visionale, 
di affannoso, tanto da rammentare un po’ la 
Lenore di Birger; sol che la chiusa è nel 
poeta russo più mitemente rassegnata: 
Or ecco de l'istoria la sentenza: 
Ne la vita non v'è forza migliore 
Che l'aver fede nella Provvidenza, 
Che seguire la legge del Signore; 
Quaggiù penare, ch'è sogno fallace, 
Lassù godere, ch'è risveglio e pace. 


Pieno di tenerezza è un Racconto di Natale 
d’ Ivan Tourgueneff, il quale al soggetto abba- 
ii 


To Pi” OT e” e 
pe” ai * 


— 1602 — 


stanza vecchio ha saputo infondere una gran 
freschezza di sentimento. Meno sentimental, 
ma più fantastica è La sera di Natale di 
cola Gogol, inserita nelle sue Storie e Sfantasie 
e più affine a quei tanti altri racconti delle 
letteratura folk-lorica russa de’ quali sono 
stati geniali raccoglitori, espositori o critici j 
Sichler, il Ralston, il Rambaud, il Dahl, il 
Kostomarov, il Rybnikow, lo Schiefner, il Kirj-, 
cewskij e altri. 
Vi si parla di streghe cavalcanti per l’aria 
sulle scope, vi si parla del diavolo che allunga. 
una mano verso la luna e strappatala dal cielo 
se la mette in saccoccia; e d’altre simili cose, 
Il lato umano è rappresentato dalla passione 
del giovine fabbro Wakula per la bella Oxana, 
Questa, insensibile alle amorose pene di lui, 
gli dichiara che sarà sua moglie soltanto al-- 
lora ch'egli le porterà un paio di stivalini com» 
pagni a quelli dell’ Imperatrice. Il giovane di- 
sperato acchiappa sulla via un diavolino per. 
la coda e lo costringe a portarlo in un batti- 
baleno a Pietroburgo. Fantastico viaggio aereo 
di quei due; truci stregoni passan per l’aria in 
grandi bocce di vetro, livide megere cavalcan 
su nerì nuvoloni, centinaia di folletti fan ver- 
tiginose ridde al suono di orribili sarabande; 
quand’ ecco giù giù appare una immensa illu- 
minazione: Pietroburgo. Wakula s' imbranca 
in un drappello di Cosacchi Saporoghi e va 
con loro a riverire l’ Imperatrice in una splen- 
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dida sala del Palazzo d’ inverno. Si fa innanzi 
econ due o tre ingenui complimenti ‘8’ acqui- 
sta subito la simpatia della Sovrana. — Oh se 
potessi avere anch’ io per la mia - bella un 
paio di scarpine come codeste! -= gli vien 
fatto di dire a un certo punto. L’Imperatrice 
sorridendo gliene fa portare un® paio. Egli 
allora tira di nascosto la coda al diavolino 
che ha in tasca e gli ordina: — Di nuovo al 
villaggio! — E in un lampo vi è di ritorno. 
Qui son successe intanto parecchie comiche 
avventure al suono delle Ko/ende e tra le 
spanciate di kutia. Il più bello è che Oxana, 
credendo che il suo fabbro si sia ucciso, 
piange e non fa che pensare a lui. Suonano 
le campane di Natale e tutti vanno ad ascol- 
tar le tre messe. Alla prima Oxana è tristis- 
sima; alla seconda vorrebbe morire; alla terza 
entra Vakula, e.... le presenta le scarpine. 
— Anche senza quelle — esclama Oxana, e il 
giorno seguente si festeggia il loro fidanza- 
mento. 

Simile a questa del Gogol è in qualche modo 
una breve fantasia di Bjòrnstierne Bj5rnson 
intitolata TArond che fa parte d’ una serie di 
Piccoli racconti del forte scrittore norvegiano. 
Vi si narra d’ un uomo detto Blessom nativo 
di Waage in Norvegia, che alla sera di Natale si 
trova in Copenhagen col vivo desiderio ma sen- 
z’aleuna speranza di poter tornare al suo paese. 
Andando per una via si vede passare avanti 
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un uomo alto e robusto che s’affretta a grandi 
passi. — Dove corri, amico? — A Waagel 
— Potessi venire con te! ma ci vorran 
giorni!—Sali in groppa al mio cavallo e sarai 
Waage in un’ora! — Montano a cavallo, lo sco. 
nosciuto in sella e Blessom in groppa: e cos 
mincia un’ incredibil cavalcata sull’ immeng na 
chiana e poi sull’ immenso mare, turbinosa 
fulminea, che toglie il respiro a Blessom. Quan- 
d’ecco il cavallo si ferma e-sono Waage. Bles- 
som ringrazia lo sconosciuto e smonta; e, vo= 
lendogli tener dietro con l'occhio, vede a un” 
tratto il paesaggio arrossarsi come per un in- 
cendio sterminato, sente un fetor di zolfo e di. 
bitume, ode un fragor tremendo - e s'accorge 
soltanto allora che colui era Belzebù. N 

Altri Russi, Baratinski e Podolinski a capo, 
hanno trattato questo genere di fiabe natalizie 
con abbastanza buon successo, ma nessuno 
meglio del Korolenko la cui leggenda di Na- 
tale /2 sogno, inserita nelle sue Novelle sibe- 
riane, fu sin dal suo apparire giudicata un 
piccolo capolavoro. 

Il povero Macario pasceva i suoi greggi 
in fosche, lontane contrade, là nelle foreste di 
Jakutsk, non serbando più dell’antica patria 
russa che un doloroso ricordo. Fra la pia 
sera di Natale e Macario, ubbriacone impeni- 
tente, provava un bisogno quasi religioso di 
vuotare una bottiglia di acquavite, Lasciò per- 
tanto la vecchia moglie a letto e quatto quatto, 
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senza il menomo rumore, attaccò il roz- 
zone alla carretta e si fece portare all’osteria 
dei Tartari, bettolaccia perduta in mezzo alla 
steppa gelata. Entra: un gran fumo, un grande 
schinmazzio, una gran confusione. Trincano, 
biscazzano, bestemmiano centinaia di Mosco- 
viti, di Tartari, di Cosacchi, di Mortgoli, con le 
facce rosse grondanti sudore, con gli occhi lu- 
stri ferocemente sbarrati. Appollaiato in un an- 
golo giace un Jakuto ubbriaco e cantilena con 
voce chioceia un’ interminabile pastorale. Ma- 
cario paga al banco una bottiglia di acquar- 
zente, la vuota in pochi sorsi e cade ubbriaco 
a terra. L’oste allora lo butta fuori col Jakuto, 
perchè smaltiscano il vino sulla neve. Qui co- 
mincia il sogno di Macario, mentre su quel 
bianco deserto si spandono da Tschalgan i 
lontani scampanii della notte di Natale. Sognò 
Macario di esser guidato per lunghe vie ignote 
da un pope gigantesco. Salivano salivano, av- 
vicinandosi alle stelle che divenivan sempre 
più grandi e brillanti, mentre la luna calava 
dietro alte montagne azzurre. I due uomini le 
erano già quasi tanto vicini da toccarla. Una 
immensa luce siderea si diffondeva intorno, 
piccole anime di bambini aliavano, apparendo 
e sparendo, nell'aria chiara, come candidi uc- 
celli; erano le migliaia dei bambini morti a 
Tschalgan per fame, per freddo, per sudi- 
ciume, per malattia, E continuando a innal- 
zarsi, Macario venne richiesto d’un po’ di 
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tabacco da un povero Tartaro che incontrà 
in quell’aerea via; ed egli delle due fogliolin 
di tabacco che gli restavano diede una a costui, 
Alla fine giunse nell’altissimo dei cieli, dove 
sedeva un vegliardo bianco e venerando, che, 
cominciò a interrogarlo intorno alla sua vita. 
Solo allora Macario si avvide di esser morto 
e di trovarsi innanzi al tribunale di Dio. Fece. 
perciò Ja sua confessione generale, e un angelo 
pesava intanto i peccati e i meriti di lui entro 
una immensa bilancia. I peccati preponderaro- 
no e il vegliardo, ch'era l'Eterno Padre, stava 
per condannarlo irremissibilmente quando «al 
Trono di Lui s'avvicinò un giovin biondo e 
bello, dagli occhi sereni e dalla fronte aureo- 
lata, nostro Signor Gesù, che pregò il Padre 
di aver pietà di quell’ubbriacone per la buona | 
azione ultimamente compiuta. L’ Eterno fece 
allora mettere sulla coppa dei meriti una fo- 
gliolina di tabacco, e la coppa si abbassò d’ un 
tratto, preponderando sull’altra zeppa di colpe, 
— Ora sei perdonato — si senti dire Macario — 
ma tornando in vita fa penitenza e usa meglio 
del tuo tempo, In questo giudizio è prevalsa 
la clemenza del Figlio, in un altro prevarrebbe 
la giustizia del Padre. — Un coro ineffabile di 
melodie accompagnò quelle parole, orchestre 
angeliche risonaron presso e lontano, una luce 
paradisiale ravvolse tutto, e Macario, desto da 
tanta beatitudine, si trovò sulla nuda steppa, 
col cuor pentito e commosso. Di lontano, al 
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chiaror falbo dell'aurora, veniva un lieto scam- 
panio di Natale a cui s'accordava piamente il 
cuore di quel vecchio ravveduto, inondato di 
puove armonie e di nuove speranze. 


* 
* 
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Qualche affinità con questa del novelliere 
russo ha una storiella del danese Guglielmo 
Bergsbe (Una curiosa notte), inclusa ne’ suoi 
Racconti spiritici. 

La sera di Natale, nella casetta di un 
parroco di campagna perduta in mezzo alle 
nevose pianure del Seeland, brillava il tra- 
dizionale abete intorno al quale danzavano e 
cantavano i bambini. Era lora di andare a 
cena e si aspettava con impazienza il vecchio 
amico di casa, il dottor Simsen. Intanto il cu- 
gino Jacob gl’ intratteneva dell’ albero di Na- 
tale come lo si usa di fare in Inghilterra do- 
vegli era stato, e si vantava di un uso da 
lui per primo introdotto in Danimarca, di una 
sua innovazione, cioè del ramoscello di vi- 
schio sostituito al ramoscello di abete come 
corona dell'albero santo. Finalmente arriva il 
dottor Simsen a cui tutti fan festa. È un ometto 
rubizzo e allegro, anima d’ogni brigata. Do- 
po cena voglion tutti ch'ei racconti — come 
ogni anno alla sera di Natale — una storiella; 
e chi la vuol divertente, chi istruttiva, chi una 
storia di pulcinelli, chi una di fantasmi. Egli 
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ne racconta una di fantasmi e di scheletri, 
rannodantesi a un’ avventura della sua vi 
di studente universitario. V’ entrano in ball 
il teatro anatomico e il camposanto, stude 
di medicina che giocan con tibie di scheletbi 
e cadaveri ancor freschi sorgenti dalle fosse 
violate, apparizioni spaventose di fantasmi e 
vendite d’ossa di morti all'asta... un rie- 
conto che non si sa come possa convenire! a. 
una sera di Natale se non fosse, come nota. 
la Staél (De l” Allemagne, Il, 28), che molti 
autori nordici £ ont composè des contes de 
revenants et de sorcières, et pensent qu'il y 
a plus de talent dans ces inventions que dans. 
un roman fondè sur une circostance de Ja 
vie commune; , e se non fosse che in alcuni 
moderni Scandinavi un pizzico di spiritismo 
e di soprannaturalismo si fonde molto spesso _ 
e volentieri con le più comuni realtà della vita 
quotidiana, colorendo i loro seritti d' una luce 
bizzarra. Si spiega così come quel racconto 
spiritico, bisbigliato a mezzavoce nella penom-= 
bra d’una stanzetta mentre il vento invernale 
fischia dietro le imposte là nella brughiera 
selandese, lasci quella semplice famigliuola 
d’un parroco di campagna con le lagrime agli 
occhi e con la pietà nel cuore. 

Ma nelle Storie di spiaggie e di marine 
d’un altro danese, di Holger Drachmann, l’in- 
tonazione del racconto Una sera di Natale 
appar tutt'altra, il bozzetto è d’ indole umo- 
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ristica e veristica, eppur lascia in fondo una 
impressione di gentilezza rude ma solenne. 
J/autore narra di una notte di Natale da lui 
passata in un tugurio di pescatori a Vangaa 
in Danimarca, Nevica fortemente dà'tre giorni 
ed egli non può tornare in città, sicchè ri- 
solve di pernottare da quella gente. In una 
breve catapecchia siedono Knut, il padrone di 
casa, con sua moglie Lina, una donnina stenta 
e pallida che allatta un bambino strillante: ac- 
canto a loro Jens biondo e taciturno, fratello 
di Knut e vedovo da un anno, è triste, silen- 
zioso, e fuma sempre; vi è pure Giovanni, 
una colossale rovina di marinaio devastato 
dalle orgie, ridanciano , beone, cicalone, ac- 
canto alla moglie Tilda, robusta pescatrice al 
cui largo petto s’attacca succhiando un bel 
bambinone; in ultimo un vecchio, suocero di 
Tilda, il quale ha sulle ginocchia un altro ni- 
potino e gli canta vecchie ninne nanne di Na- 
tale, mentre il figlio Giovanni narra sghignaz- 
zando salaci avventure avute con allegre Ma- 
lesi e con mulatte, in Polinesia e alle Antille; 
e Knut beve e chiacchera; e Jens beve e tace, 
fin che balza in piedi, afferra Giovanni, lo 
leva di peso e lo butta sur uno stramazzo a 
covarvi la sbornia, poi torna impassibile a 
sedere. Intanto il bambino di Lina frigna com- 
passionevolmente, non trovando più latte in 
quel povero seno esausto della madre. Tilde 
lo prende con un largo gesto, si scopre intero 
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il petto e attacca il bambino all’altro capez. 
zolo dicendo: — È Natale anche per lui! 
Ma de’ novellieri scandinavi colui che più 
si è occupato di racconti del Natale, anzi che 
si è dedicato quasi esclusivamente a codesto. 
genere narrativo, è il danese Larrids Budde 
(n. 1836). Di lui esiste una piccola biblioteca. 
di romanzetti e di novelle natalizie, (Dédeng 
Gudson, Ki5benhavn 1886; Historier, — conte. 
nenti un Zidt Iuleefterslaet e una Historie om, 
hvem der havde den allerbedste Iuleaften, — 
ibidem 1892; Iuleaftensbilleder, ibidem 1898; 
Iule-fortaellinger, ibidem 1890; Zortaellin- 
ger, — 2 vol. nel primo de’ quali un Iulegildet 
paa Ravnsholt, En Peberscends Iuleaften, En 
Historie om et Iuletrae Jra Himlen, e En lille 
Historie mellem Himmel og Iord, — ibidem. 
1889 e 18941; ece. ecc.), ondeggianti fra il fan. 
tastico e il reale, misti sapientemente di serio 
e di faceto e riboccanti d'una profonda e casta 
poesia che li rende graditissimi a chi ha senso 
di bello e amor di bene. Alcuni empiono di 
tristezza e fan pensare, come En Pebersvends 
Iuleaften (Sera di Natale d’ un celibe), altri 
empiono di letizia e fan sognare, come i brevi 
gioielli che formano i Iuleaftensbilleder (Iule- 
stjaernen, [La stella di Natale], / Vinter 0g 
Ve, |Nell'inverno e nel dolore], Zulenissen 
[folletti di Natale], Iuleglaeder |gioie di Na- 
tale] ece.), e ogni racconto è intramezzato 
d’inni e di canzoni e di cori bellissimi, alcuni 
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de’ quali già divenuti popolari. Il Budde è il 
povellista e il poeta del Natale per eccellenza. 
Figli ha descritto, narrato e cantato la santa 
sera ne’ toni e con le forme più varie; l’ha 
trattata con fantasiosità di artista, eon umo- 
rismo di osservatore, con larghezza di roman- 
ziere, in dolci leggende, in patetici episodi, in 
alate strofe, in esatte riproduzioni dalla realtà 
nuda e cruda; e di tutti i suoi scritti resta 
sempre in ultimo quasi un profumo di fede 
pura e sincera, di bontà e di speranza. 

Di questa letteratura scandinava del Na- 
tale, ricchissima e varia oltre ogni dire, si 
son resi benemeriti pure un Andersen, un 
Baggesen, un Ochlenschliger, una Fredericke 
Bremer, una Flygare-Carlén, i cui racconti e i 
cui romanzi sono pieni del più gentil sentimento. 
De migliori poeti scandinavi può dirsi che 
abbiano quasi tutti pagato un poetico tributo 
alla dolcissima festa, se fra gli Svedesi un 
Tegner (col /ulnatten), un Rydberg (col Bet- 
helems stjaerne) un Topelius (co’ Iulvisor, col 
Iulefrid, co” Konungen kommen, con l’En Iul- 
saga), un Runeberg (col Zulkedllen), e fra” Nor- 
vegiani un Wergeland (col Smaafuglene paa 
Iuleneget e col Menigmands Iule), un Wel- 
haven (col Julemorgen), un Munch (col Zule- 
aften), un Ibsen — lo stesso Ibsen! — (col 
Brand e con VEt Dukketdi) un Lie (col Zule- 
aften), un Vinje (col Yolevise) non hanno sde- 
gnato di sposar le loro voci mortali a 1’ al- 
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legro inno e al suon sacrato de’ mille Celes 

che in quella antica Notte 
Accesi in dolce zelo 
Come si canta in cielo 
A Dio gloria cantàr. l 

Uno speciale accenno meritano la com- 
mediola di L. Holberg La stanza nella se 
di Natale, alcune liriche di L. I. MoeAt ha 
paa Tule-traet (Da appendere all'albero di N 
tale), il canto di Natale 7i/ Smaafuglene (Ai 
piccoli uccelli) di M, B. Landstad, il Til Jot 
(Per Natale) in dialetto /andsmal di I. Klacbo, 
un gaio /ulevortaelling (racconto di Natale) 
di Kristofer Kristofersen, intitolato Itydnien- 
| gsmaend, e un gentilissimo Ricordo di Natale. 
(Et Iuleminde) di Elise Aubert. 

A questa che si potrebbe chiamar lette- 
ratura di Natale di famiglia non manca di 
far riscontro in Danimarca una più classica 
sullo stesso argomento. Nella 3° parte (Le- 
gendeviser o canti-leggende) degli antichi Volk 
viserne (canti popolari) molte sono le amabili 
leggenduole intorno la nascita e 1° infanzia del _ 
divin Bambino, esposte in forma popolare, “ 
Oltre a ciò si hanno in quella letteratura non 
poche antiche produzioni drammatiche con- 
cernenti la Natività che risalgono a tempi | 
molto anteriori alla Riforma, e di cui sono 
anche autori un Helgesen, (1480), un Peder- 
son (1480) un Tarvsen, annoverati fra i più 
celebri scrittori del tempo. Alla così detta 
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opbyggelige Literatur paa Modersmaalet — 0 
sacra letteratura volgare — del s. xvI ”appar- 
tiene un bel componimento natalizio (En aan- 
delig Iulestue) d’ ignoto autore, e a quella del 
secolo seguente un popolarissimo scanto di 
Natale (Zulesangen) di A. Bording (1619-1677) 
(£ Ornen med sin lette Vingen ec&. ,) a cui 
fecer poi seguito altri del Brorson (1649-1764), 
della Boye (1742-1824), del Grundtvig (1783- 
1872) autore di parecchie poesie di Natale di- 
venute popolari (Zulefesten , Den Nordiske 
Iul, — * Velkommen igjen, Guds Engle 
smaa » ecc., — Iulesang 1810, Iulenatten eller 
Hyrderne ved Betlehem), del Faber (1810- 
1877) autore d’ un notissimo inno (“ Host fra 
Traets gronne Top , ecc.), dell’ Ingemann 
(1789-1862) autore d'un /ulemorgen , d’ un 
Dansk Iuleglade, d’ un Iulenat, d'un Iule- 
hymne, d'un Bornenes Iulesang, d'un Christi 
Fodlselsdag, d' un Iulepsalm e d’ un popola- 
rissimo Glade Iul (* Glade Iul — Hellige Iul 
— Engle flagre bag Sky i Skjul — Og hvor 
de se hvad for Gud er skjònt ,, ecc.) Fra 


recenti poeti danesi che hannò cantato il Natale: 


mi piace ricordare ancora il B&dtcher (1793- 
1874) e lo Schandorph (1836), autore il primo 
d'un /ulesang i Rom (canto di Natale in Ro- 
ma) e il secondo d’ un /uleaften i Rom 1877 
(La sera di Natale del 1877 in Roma) in cui 
essi, — come già l’Ingemann nel suo Jul i 
Rom (Natale in Roma), — associano il ricordo 
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‘danese) del Grundtvig, e qua e là nell’ Ecan- 
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della brumosa e dolce patria lontana allo spet. 
tacolo di un giocondo Natale romano. E oltre a 
questi e a molti altri ancora si trovan pure nella 
poesia danese non pochi inni religiosi d’autori 
classici sul Natale, sparsi ne’ Huspostillen (Se 
monario di famiglia) del vescovo di Seland 
esper Brochmand, negli Aandeligt Sjungkor 
(Raccolta di cantici) del salmista Thomas 
Kingo, ne’ Folkevisetonen (Melodie popolari) 
di Hans Christensen Sthen, nel Sangvaerk til 
den danske kirke (Libro di salmi della Chiesa 
gelio dell’ anno di Oehlenschiiger. Di quel po-. 
deroso e acuto ingegno che fu I. L. Heiberg 
si han poi alcune “ Farse di Natale e di Capo 
d'anno , (/ulespég og N ytaarslòjer), una spe- 
cie di continuazione drammatica del Sanct 
Hansaftenspil dell’ Oehlenschliger, dov’ egli 
attaccò alla maniera di Aristofane i lettera. 
tucoli e i politiconzoli del suo tempo , flagel- 
lando tra gli altri, e con meno misericordia, 
il sentimentale Ingemann. 
$ 
e Ì 
Ricchissime ci si presentano in ultimo la 
moderna lirica e la novellistica inglese in que- 
sto genere; tanto che non so dove ci mene- 
rebbe una scorsa, per quanto rapida, nel. 
vasto suo campo. Gioverà quindi non ram- 
mentar che due o tre alte cime, tanto più che 


pra 


j lettori già cominceranno a averne abba- 
stanza di questa letteratura del Natale. 

FE primi han dritto a un accenno due inni 
on the Nativity del Milton (This is month and 
this the happy-morn ece. e It was the winter 
wild ecc.), il secondo de’ quali l’autor del Pa- 
radiso perduto serisse a ventun’ anno. 

“ Questo è il mese ,, canta il gran cieco 
nel quale si unirono, giusta l’epigramma del 
Dryden, la magnificenza di Omero e la mae- 
stà di Dante, “ questo è il mese e questo è 
il giorno felice in cui il figlio dell’ eterno Re 
de’ cieli, nato di una vergin madre, ci portò 
dall'alto la nostra grande redenzione! Così 
una volta i sacri veggenti cantarono che egli 
avrebbe riscattato le nostre colpe mortali e 
impetrato a noi dal Padre una perpetua pace. 

« Egli lasciò la gloriosa forma, l’ inso- 
stenibil luce e lo splendor di maestà con cui 
era solito, nel sublime concistoro de’ cieli, a 
sedere in mezzo alla trina maestà e, per ve- 
nire in mezzo a noi, si diparti dai fulgori di 
un giorno eterno, si elesse un’oscura casa 
di argilla mortale. 

& Di’, musa celeste, non porterà il tuo 
sacro estro nessun presente al Dio infante? 
Non hai tu carme, non inno di tempra solenne 
per dargli un bel venuto nella sua nuova 
dimora ? , 

L'altro Hymn on the Nativity del Milton 
o, com’ egli lo intitolò, Ode on the morning 
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of Christ's Nativity, benchè non citato ne n: 
meno dal Johnson nella sua Vita di Milton è 
un burst 0f song, — a detta d’un critico, — me 
raviglioso per profondità di sentimento & Place 
the ode on the Nativity nota il Collier (ZHist. of 
engl. Lit. $1V,c. d,) side by side with l’ALLegRa 
and mark the contracted tints. Itesidence with 
the “ studious Cloisters pale , has given to the 
one a stern grey awfulness, a pure classie he- 
auty, and a grave learnedness, which ha De 
but little in common with the froliesome play 
and brown, healthy, country life that laugh 
and gambol in the other n° Ma non è da negarsi 
che appunto per questa sua solennità di poe 
tico drappeggiamento, per questa sua involuta 
dottrina e anche per la sua soverchia lune 
ghezza, l'inno (/t cas the winter wild — While. 
the heaven-born child — AU meanly wrapt in. 
the rude manger lies, ecc.) riesce a taluni un 
po’ stucchevole, tanto che non sanno dar torto. 
alla modestia del poeta che, dopo ventisei 
strofe conclude nell’ ultima di voler por fine 
al suo tedioso canto (But see, the Virgin blest 
— Hath laid her babe to rest; Time is, our te- 
dious song should here have ending...) 

Il secondo luogo spetta al Messiah del Pope, 
una sacred Eclogue a imitazion del Pollione di 
Virgilio, (Ye nymphs of Solyma! begin the 
song, con la bella mossa lirica: Rapt into future 
times the bard begun: A Virgin shall conceive, 
a Virgin bear a son!) pubblicato dall’ ancor 


. 
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jovine poeta del Riecio rapito nel numéro 
378 dello Spectator, ma che lascia freddi ben- 
chè ammirati dell’arte squisita con cui |’ ar- 
tista seppe disposare una certa veemenza pro- 
fetale a una scultorea compostezza di forma, 
e fondere insieme ispirazioni biblighe e remi- 
niscenze classiche, l'ebraismo e il paganesimo, 
Isaia e Virgilio. 

Nulla di tutto ciò nel canto paesanamente 
semplice e spontaneo di Sir Walter Scott che 
descrive un antico Natale scozzese, Christmas 
Time, dove tutto è naturalezza, vivacità, brio, 
sentimento, dal primo verso (Heap on more 
wood! — the wind is chill!) all’ ultimo: (The 
poor man's heart through half the year.) “ Am- 
mucchia legna sul fuoco! , egli canta, “ il 
vento è acuto , ma lascialo fischiare a sua po- 
sta; noi festeggeremo in santa pace il nostro 
Natale. Ogni età reputò quest’ ultima parte 
di anno la più atta a’ divertimenti. Anche il 
pagano , il selvaggio Danese, quand’ era /o/ 
dava più largamente stura all’ idromele, tirava 
le sue alte galee in secco sul lido e banchet- 
tava liberalmente la ciurma corsaresca nelle 
ampie sale di legno in cui scudi e scuri co- 
privano le pareti, Là si trangugiavano i manzi 
semicrudi e si tracannavano fiumi di bir- 
ra, e là si ascoltava con selvaggio diletto 
il canto dello scaldo narrante l’ aspra gioia 
de’ conflitti. Poi correvano , eccitati frenetica- 
mente, alle barbare danze, con le rosse chio- 

12 
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me svolazzanti, e riddavan ferocemente attorno 
le pire accese, urlando di gioia e pregustando 
la clamorosa allegria delle aule di Odino, 

“E anche i nostri antichi Cristiani S'alle- 
gravano di cuore quando alla fin dell’ anno. 
veniva il sacro Natale con tutti suoi cari di 
letti. Sonavano la campane, si andava a mess L, 
messa cantata; poichè in tutto | anno quella 
sola notte vedeva il prete alzare il calice santo, 
La donzella indossava il suo più splendido 
giubbettino, la sala veniva ornata di ramj 
d’agrifoglio, i baldi giovinotti correvano a 
schi per cogliere il vischio augurale. Poi S'apr. 
vano i castelli de’ baroni ai vassalli, ai fatto o 
ai servi, a tutti... La tazza di Natale ( Wassel) 
girava intorno allegramente, fumavano i gran- 
di piatti di carne, troneggiavano sulla mensg 
qui una torta di prugne, là un pasticcio di Nae 
tale; nè la vecchia Scozia mancava di rega- 
larci anche a stagione così avanzata le sue 
oche saporite. Poi entravano le allegre ma-. 
schere tintinnendo nei loro sonagli e s'j 
trecciavano animate carole; carole che ricor 
davano, a chi v'avesse posto mente, i sacri mi- 
steri antichi. Oh, l'Inghilterra era ben l’allegra. 
Inghilterra quando il Natale riconduceva i suoi 
Spassi e le sue gioie! A_ Natale sì spillavano 
le più capaci botti, a Natale si raccontavano 
le più gaie panzane; un balletto di Natale 
rallegrava allora il cuore d’ 
per una buona metà di anno 






















un pover’ uomo. 
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Dopo questi tre sommi vanno ricordati G, 
Wither, autore di una classica Ninna-Nanna, 
(Sleep, baby, sleep), ove si deserive la nascita 
e il sonno del divin Putto, (A little infant once 
cas He, ete.); John Keble, autore ‘del notissi- 
mo The Christian year; George Herbert ( The 
Temple); e de’ più recenti Charles Wesley (De- 
cotional Lyrie Poetry); John Newton (Olney 
Hymns); Isaac Watts celebrato innografo 
e autore d’ un popolarissimo Inno di Natale; 
Riccardo Crashaw, il gentil cantore americano 
de' Poemi sacri col suo Canto di Natale; il 
Longfellow con la traduzione dal francese d’un 
Christmas Carol (I hear along our street — 
Pass the minstrel throngs, ecc.) e con la Na- 
tivity, a miracle play, ch'è un intermezzo 
drammatico della sua Go/den Legend, inter- 
mezzo diviso in nove piccole parti o cantilene 
di cui veramente la IV intitolata The wise men 
of the East (1 magi d'Oriente) tratta della na- 
scita del Bambino e può chiamarsi un vero 
e proprio inno di Natale: (7ail to thee, Jesus 
of Nazareth! — Though in a manger, thou 
drawest thy breath — Thou art greater than 
Life and Death, — Greater than Joy and 
Woe! ece.): e, per tacer di molti altri, Ro- 
berto Browning, ultimo di tempo ma non di 
merito — last not least — nel cantare la Notte 
santa col suo splendido poema filosofico Chri- 
stimas Eve and Easter-day, (La sera di Natale 
e il giorno di Pasqua). 
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Di prosatori basterebbe rammentare Carlo 
Dickens, sommo tra i novellatori del Nata 0 
per via de’ suoi meravigliosi Christmas Tales, 
che egli pubblicava ogni anno in quella 
correnza: Christmas Carol nel 1843 (che 
anche drammatizzato e divenne popolare su 
teatri londinesi), Yhe Chimes nel 1844, The 
Cricket on the Hearth nel 1815, The battle of 
life nel 1816 e The haunted man nel 1847: 
racconti che ognun conosce anche da noi. 

Sopra tutti bello a me pare il Christmas 
Carol in prose. Non mai l'elemento fantastico. 
si è fuso più felicemente con li ‘astico, nè mai 
romanzo palpitante di realtà è stato più mosso 
e ha interessato più vivamente di questa so- 
lenne visione. La quale, dal momento che il 
signor Servage tornato dai suoi negozi a casa, 
dopo essere stato quel giorno più insensibile, 
più burbero e più cattivo che all’ordinario, cade” 
in un lungo sogno, al momento che si sve- 
glia tutt’altr’uomo, pervaso di bontà e di pen- 
timento, — è tal cosa finissima, profonda, com» 
movente, che vale da per sè tutta una lette- 
“atura di Natale. Lo spettro di Morley, la. 
scorribanda aerea su Londra e sull’ Oceano, 
tante figure vivaci e disparate, tante scene 
gaie, tristi, gentili, tragiche, tanto variar tur- 
binoso di sentimenti nell’ animo indurito di 
quel ricco mercante, tanto mistero visionale, 
tanto riboccar di pietà e di amore, fanno di 
questo racconto dell’ immortale umorista un 
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poema sublime di carità e di morale cristiana; 
enon saprei raccomandarne abastanza, in que- 
eti giorni, la lettura con “ intelletto d'amore ,. 
Chi sa che non avesse a scuoter taluni, come 
tanti doleemente commuove!” X 

Scrisse anche il Dickens altre Christmas 
Stories in cui, per i suoi Zousehold Words fon- 
dati nel 1850, ebbe a cooperatrice mrs. Gaskell, 
onde nacquero parecchi Christmas Tales, pri- 
mo ce’ quali, nel 1850, il Moorland Cottage. 
1 Household Words continuarono anche dopo 
Ja morte di lui a pubblicar nei Christmas Num- 
bers poesie e storielle natalizie, finchè nume- 
rose imitazioni sorte da ogni banda tolsero 
alla trovata del Dickens ogni freschezza di 
attrattiva e ogni sapor di novità. 

Infatti vien dopo fitta fitta una falange di 
romanzi e di novelle contemporanee sull’ argo- 
mento ( Tales for Christmas Eve di miss Rhoda 
Brougton: Father Christmas and his Christ- 
mas cards di Gertrude Davison; The gifts 
of the Child Christ di George Mae Donald : 
The Quirer Christmas annual: Little folks, 
Christmas volumes, Jule tide for Christmas, 
Cassell’s Christmas annuals, Robin's Ghrist- 
mas Eve negli Aunt Louisa’ s London Toy 
Books, ecc. ecc.) che godono di una diffusione 
larghissima in tutti i paesi di lingua inglese, 
non meno che le raccolte di relative canzoni, pa- 
storali e inni (Sacred AMlegories di V. Adams; 
Shortened Church Services and Hymns di 
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M. A. Shore; Dulce domum, Rhymes and 
Songs for Children, ecc. ecc.) e non meno ché 
i divulgatissimi Christmas numbers de’ pr. 
cipali periodici illustrati che hanno sperimene 
tato un tal genere di pubblicazione immensa: 
mente lucroso. Gli Annuals natalizi vennero 
introdotti in Inghilterra nel 1822 da un Tede- 
sco, Rudolf Ackermann, e vi fecero furo d, 
Il suo Forget me not fu il primo d’una serie 
di regali per il Ceppo e il Capo d'anno recante 
il contributo di autori — popular or _fashiona» 
ble — più in voga. L'idea fece fortuna e Ala- 
rico Watts venne fuori con un Literary Souve= 
nin, Samuele Carter Hall con un Amulet,. 
Federico Mansel Reynolds con un Keepsake 
per i susseguenti Natali e Prineipî d'anno, 
aiutandoli della loro collaborazione un Words- 


worth, uno Scott, un Coleridge, un Southey, 
un Moore. 


* 
. * * 


Così dovunque si vada nel Nord, fra le. 
brume di Mosca e di Stoccolma, di Berlino e 
di Edimburgo, di Tromsò e di Copenaghen, si 
trova onorata poeticamente la notte della na- 
scita del Messia, nella quale, serive lo Cha- 
teaubriand, anche da noi * ]es troupes d’en-. 
fants qui adorent la erèche, les églises illumi» 
nées et partes de fleurs, Je peuple qui se presse | 
autour du berceau de son Dieu, les chrétiens 


w- qui, 
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dans une chapelle retirée, font leur paix 
avec le ciel, les alleluia joyeux, le bruit de 
porgue et des cloches, offrent une pompe 
pleine € d’innocence et de majesté ,. 

|} in questa notte che la Gristiariità festeg- 
gia con un sentimento e con wi giubilo co- 
mune, in cui una pia superstizione fa collocare 
al pecoraio siciliano un r: amoscello d’ iss6po 
secco innanzi al presepio affinchè rinverzichi 
a mezzanotte, come al pescatore norreno fa 
stendere una rete sul lido perchè il Bambino 
la riempia di pescagione, in questa notte 
gl ide vali novelli non impediscono le fedi anti- 
che; ma cospiran con esse al miglioramento 
del cuore. 

Tristo chi quel miglioramento credesse 
inattuabile o, tutt'al più, credesse doverlo spe- 
rare soltanto dalla seienza e dalla ragione, 
doverlo affrettar con l'abolizione d'ogni pia 
eredenza e dover togliere ai bambini anche 
l’affettuosa poesia del Bambino! Tristo chi 
non si sentisse ancora una volta commosso 
in quella memore notte dall’eco de’ canti infi- 
niti che attraversano il Baltico e il Sund , il 
mar Bianco e il mar del Nord, e volan tutti 
al Mezzogiorno e all’ Oriente, a un lembo di 
cielo della Galilea dove brillò duemil’anni or 
sono un astro di speranza e d'amore: 


O settentrional vedovo sito ) 
Poi che privato sei di mirar quello! 
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È una sinfonia devota e alta che si eleva 
da tutti i lidi del Settentrione, in cui S'armo.- 
nizzano il canto di Milton e di Lutero, il canto 
di Tegner e di Lomonosof, il giubilo della. 
razza slava e della celtica, della razza germa. 
nica e della scandinava ; ripetuti e sentiti da 
piccoli e da grandi, da poveri e da ricchi, da. 
ignoranti e da dotti, ma specialmente dai fan- 
ciulli, dai fanciulli buoni e fidenti, non ancora 
corrotti nè avvelenati dalla vita, “ Non distrug- 
gete la loro fede, quella dolce .fides implicita 
ch'è il tesoro più geloso dell’ uomo !, esclama, 
Jean Paul nel suo Levana (cap. 9, $ 72); “ di 
strugger questa fede vale assomigliarsi a Cal= 
vino che aboli dalle chiese la musica; poichè il 
credere è anch'esso un risonar della musica de- 
gli astri nel cuore. Quando nell’ ultima ora vo- 
Stra — pensateci bene — tutto avvizzirà e frol- 
lerà nel vostro Spirito, scienza, poesia, pensie- 
Po, speranze, godimenti, allora rinverdirà solo 
—_ ancora o finalmente — il fiore notturno della 
fede, e conforterà di un soave profumo quelle 
tenebre estreme 5e 

Non era un bigotto, Jean Paul; nè un bi- 
gotto era il poeta con le cui parole chiuderò 
questo seritto. 

“ Io cavalcava una notte »; Scrive l’infe- 
lice Nicola Lenau — quel Lenau che a propo- 
sito della solennità del Natale introduce nel 
Savonarola un mistico sermone parso anche 
sublime al gentil Camerini, — € jo cavalcava 
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una notte per la brughiera nevosa. I corvi 
svolazzavano qua e là come foschi pensieri 
della steppa. Io mi sentiva, con l’anima mia 
fremente , così solo nell’ Wrchzo universo ! 
Una tetraggine invincibile s ‘impadroniva sem- 
pre più di me. Abbandonai la briglia sul collo 
della giumenta e, poco dopo, mi trovai nel 
fitto di un bosco. A un tratto mi balenò agli 
occhi un baglior vivo e distinsi, fra gli abeti, 
una capanna di guardaboschi. Smontai e mi 
accostai pian piano a un finestrino, Splendeva 
pomposamtiente: là dentro un albero di Natale: 
una frotta di ragazzi stavan lì a guardare fra 

timidi e giulivi, mentre i commossi genitori 
staccavano lentamente dai rami e donavan 
loro gingilli e dolci. Non sentii che cosa di- 
cessero, ma compresi che i genitori e i 
figliuoli eran penetrati d’ una stessa beatitu- 
dine santa. Io rimontai a cavallo, ma un’altra 
disposizione d’animo era subentrata alla pri- 
micra. Sentii che l’ abisso fra lo spirito del- 
l'uomo e la insensibil natura esteriore non è 
colmabile, e che la creatura ha bisogno d’un 
intermediario perchè non disperi e non si per- 
da. Quella festa di Natale in un solitario abi- 
turo fu per me un raggio di rivelazione: io 
non mi sentii più solo nè più sceorato : una 
fiducia serena penetrò nell'anima mia intorpi- 
dita — e ridivenni cristiano ,. 
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PARTE II. 














L'eco dei canti del Natale non S'è anco 
del tutto dileguata nelle foreste, su’ ghiacciai 
pe’ fiordi del settentrione, che già vi suonano 
più solenni e più tristi le canzoni del ca 
d’anno. In queste non più l’ ingenua nota i 
fantile: non più la buona nuova di salute, di 
pace, di redenzione : alle speranze stesse ch 
vi si esprimono, agli augurii che vi si for- 
mano si mesce pure una certa sfiducia più o. 
men dissimulata, un presentimento angoscioso. 
di non poterli per avventura veder compirsi;. 
presentimento e sfiducia che nascono dal ri- 
cordo epperò dal confronto di tanti altri prin» 
cipii d'anno ai cui voti e agli auguri non 
arrisero mai gli eventi, © A merry Christ= 
mas and a happy New-year! , — allegro 
natale e felice capo d’anno!— è P augurio. di 
tutto il popolo inglese in questi giorni. Ahimè! 
l’allegrezza può esser talvolta nell'uomo, la feli- 
cità non mai. E ciascun poeta e ciascun roman-. 
ziere lascia perciò in quell'occasione più che 
mai libero il freno alla propria disposizione 
d’animo, e canta i canti e racconta i racconti 
del capo d'anno secondo l'indole sua, ottimista 
0 pessimista o indifferente. Per la qual cosa 
della diversità, ch'è talvolta contrasto, de’ 
giudizi, dei sentimenti, e de’ voti umani è, 
fra le tante, anche una prova questo genere 











Sagre 


di poesia che a prima giunta si crederebbe 
dover tutta informarsi a un sentimento una- 
nime di speranza e di amore, quand’ anche 
misto di tenera melanconia e di penoso sdegno 
per l'anno ch’ è tramontato. Ella è poesia più 
che altro subiettiva, perchè in essa ogni anima 
sincera effonde con più intensità il tammarico, 
Ja fede, il cordoglio, la speranza, le illusioni, 
Jo scetticismo, i rimpianti, la disperazione di 
cui trabocca. Certuni, come il russo Nekrasow 
nell’Arno nuovo, il tedesco Garve nel /ahres- 
ecehsel, l'inglese Hood nel New Year's Song 
domandano , in tale occasione , alle lor cetre 
i più lugubri accordi: altri, come il danese 
Klacbo nel Nytaarshilsen, il tedesco Schmolke 
nel canto Jesus soll die Losung sein, il Frese- 
nius nel Seheiden des Iahres (Reichet in der 
frohen Runde ecc), il Riickert nel Neujahrslied 
musicato divinamente da Roberto Schumann, 
lo svedese Gejer nel Forsòk till Psalmen, in- 
neggiano alla speranza e alla gioia; certi altri, 
come il norvegiano Holberg nel Nye aars Pro- 
logus til en Comoedie, il tedesco August von 
Kotzebue nel bozzetto drammatico Das neue 
Iahrhundert e il germano-elvetico Zschokke 
nell’Abenteuer der Neujahrsnacht dan libero 
corso alla loro vena dolcemente o acremente 
umoristica; e altri infine, come lord Tennyson 
nella Conelusion of New-year's Eve (I thought 
to pass avay before, and yet alive I am ece.), 
come Voss nel Neujahrslied (Des Iahres 
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letste Stunde-FErtint mit ernstem Schlag ecc.), 
come Lavater nel suo Neujahr (Ach wiede. 
rum cin Tahr verschwunden, ecc.) come Ger 
hard nella Nceujahrshymne (Nun lasst ung 
geh'n und treten, ecc.) fondano, temperandole, 
la tristezza dell’elegia e la letizia dell’ inno, 


» 
* * 


È questa dunque un'occasione in cui l’ani 
mo dei poeti suol rivelarsi, più che non in 
altre circostanze, con le sue tendenze, con ij 
pensieri dominanti’, con gli slanci generosi — 
di simpatia umana, con la triste inclinazione a 
chiudersi ne’ propri ricordi. Potrebbe dirsi. 
che a seconda della loro natura i poeti hanno, 
siccome il vino in una temperata ebbrezza, il 
capo d'anno allegro, il capo d'anno sentimen- 
tale, il capo d’anno malinconico, il capo d’anno 
espansivo, E sotto questo rispetto il capo d’an- 
no è anche un saggiuolo delle qualità egoisti» 
che o altruistiche d’ogni poeta. Ve n’ha che di- 
menticano i proprî dolori ne’ dolori universali e 
traggono da questa dolente compenetrazione del 
piccolo io dell'individuo nel grande io dell’uma- 
nità sublime argomento e motivi sublimi d’amo- 
re, di speranza, di fede, onde a poco a poco la 
intonazione si cangia e s' innalza; e allora, per 
esempio, la voce di un Tennyson risuona più 
squillante più alata e più soave delle Campane 
di Capo d'anno alle quali essa dice: “ Suo- 
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nate 0 campane, suonate, e lasciatelo pur mo- 
rire l'anno che muore! Bando al vecchio ; 
suonate al nuovo ; suonate liete o campane, 
al cospetto delle nevi. L’anno fugge, lasciatelo 
fuggire. Bando al falso, suonate al vero. Suo- 
nate al culto della verità, della giustizia. Suo- 
nate al comune amor del bene. Bando alle 
mille guerre passate; suonate a’ mille anni 


di pace futura. Suonate al novello uomo li- 
bero e forte, dal cuore più largo, dalle mani 
più generose. Suonate via tutte le tenebre della 
terra! , Ve n'è che, riconoscendo umilmente 
lumani a fragilità e l’ indegna nostra condotta, 
domandano al Signore nuovi sentimentienuova 
grazia col nuovo anno, e allora il vecchio 


Martin Opitz detterà il suo classico sonetto 
Am 1 Ianuar 1625 (Die Iahre pflegen swar 
ihr rechtes Ziel su finden ecc.) “ Gli anni 
sin tutti ben trovare la loro meta, e son via 
portati come rapido flutto che vola più tosto 
che non venga : l’ uomo però riman sempre 
ingolfato in un abisso di vizî. È vero che 
lo spirito vuol di tempo in tempo affrancarsi 
e tendere all’ alto; ma è fiacco, è impotente 
contro la carne e il sangue, e ricade vinto. 
Dall'alto, dall’alto un ben altro Spirito ci deve 
rilevare! O Dio, prendi col vecchio anno la 
mia vecchia colpa, e manda col nuovo anno 
affetti nuovi al mio cuore! , Ve n'è che la- 
mentano le calamità del proprio paese, come 
Paul Fleming nella sua Neujahrsode 1633 (0 
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du sweimal iwiistes Land— Von der Feinde 
bòser Hand, eec.), in cui termina implorando 
il termine di quanti flagelli avevan desolato 
nell’anno precedente Ja Germania, — peste ,. 
guerra e carestia — e augurando alla patria 
nuove sorti col nuovo anno. Ve n'è che dalla 
solenne ricorrenza son tratti a filosofiche con- 
Siderazioni sul tempo e sull’ eternità, sulla no- 
stra povera natura finita e relativa e su quella. 
infinita e assoluta dell Iissere Supremo , a] 
quale si finisce inneggiando: e allora B. H. Bro- 
ckes, un buon poeta amburghese (1680-1747) 
autore d’un /rdisches Vergniigen in Gott 
scriverà una Cantate auf das Neujahr 1717 
divisa in un prologhetto e in tre arie + (So ist 
denn abermal ein Teil von unsrer Zeit ecc.); 
e allora il danese N. F, S. Grundtvig (1783. 
1872) scriverà una serie di poemetti sul ca 
d’anno (Idunna; — Nytaarsgave Sor 1811; — 
Nytaarsnat eller  Blik paa Kristendom og 
Historie, 1811; — Saga, N. gtaarsgave for 1812; — 
— Heimdall € N ytaarsgave for 1816; Nyaar- 

smorgen 1814), penetrati d'un’ alta e serena 

filosofia. Ve n'è che, pur largamente altruisti, 
non sanno dar conforti agl’ infiniti confratelli | 
umani e allora, per esempio, geme tristemente 
la voce di un Witschel all’ ultima sera del- 
l'anno: (Bald hat wieder cine grosse Stunde 

In der Lebensglocke ausgetònt !) ecc. “ Presto 

sarà suonata un’altra grande ora nell’orologio 

della vita. Silenziosa siede la notte sul suo 
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trono, e ha il capo ghirlandato di stelle. O 
amici, 0 compagni umani! ancora noi stiamo 
al servigi del tempo, ma già di dietro le nu- 
vole; di dietro le stelle accenna Y Fternità. 
Milioni e miliardi son caduti, e cadono, e 
cadranno : funerea sventola unà bandiera 
nel buio, la bandiera della morte, e l'immensa 
terra è un'immensa tomba. Spiriti taciturni, 
alezziate voi sugli uomini? Anime vissute 
qui, vivete ora vol altrove ? Avete pace, l’ avre- 
mo anche noi ? Ahimè! il tempio rimane chiu- 
so, muto è il passato e muto il futuro, e 
i fiori che semina innanzi a noi la vita li 
miete dietro a noi l'oblio ,. Ve n'è che rian- 
dano malinconicamente la loro infanzia e la 
loro giovinezza, e rimpiangono le illusioni 
svanite, e risognano un gran sogno di felicità 
perduta. “ O Germania! , dice allora triste- 
mente un Heine nel suo anno 7839, “ mio 
lontano amore! quando ti penso mi vien di 
piangere: L'allegra Francia mi par triste, il 

gaio e leggiero suo popolo mi viene a uggia. 
* Soltanto la ragione, arida e fredda, re- 
gna nell’arguto Parigi; o campanelli della 
follia, campanelli della fede, come suonate 
voi a quest’ ora dolcemente a casa mia!.... 
Mi par quasi d’ udire in lontananza i corni 
de’ guardiani notturni, dolci e fedeli; e i loro 
canti sembrano giungermi frammezzati da 
gorgheggi d’usignoli. Com'era bello per il 
poeta quel suo fido bosco di querce a Schilda! 


MIR e 










= PÒ 
Quivi tessci le mie rime giovanili con fragra 
ze di violetta e con raggi di luna ,. 

Ve n’ è pure che, baldi e giocondi nelle pi 

delle loro canzoni, sentono all'ultima sera deli 
l’anno gravar sull’ anima loro una triste 
profonda come avviene al Longfellow nella 
Midnight Mass for the dying year; (Jes, the 
year is growing old, — And his eye is pale and 
bleared ! ecc.) dove a una lugubre descrizione 
della Natura invernale si mescono lugubri 
considerazioni sulla morte dell’anno: & Si, 
l’anno è divenuto vecchio, e il suo sguardo è 
vitreo e semispento. ...... Egli è là, in mez- 
zo al temporale, il buono e Pazzo vecchio 
anno, ghirlandato di fiori selvatici e di ortiche, 
come l’affranto e disprezzato Lear, un re, un 
re! Guardatelo, egli muore, il vecchio anno, 
e i boschi emettono un gemito siccome voce di 
gente che grida, in solitudini selvagge: non 
l’ addolorate! " 

Ve n°’ è invece che riguardano serenamen- 
te, olimpici Spettatori, l’ esodo e l’ arrivo de- 
gli anni, le innumerabiles — Annorum series 
et fuga temporum, come il moderno Karl 
Knortz che nel suo Sylvesterabend (Feierlich 
still tritt das Jahr am Wanderstabe des Ta 
rus ecc.) canta: “ Solenne passa il tempo, 
Giano bifronte, innanzi a noi, mostrandoci 
un doppio aspetto di letizia e di tristezza e 
tenendo in mano le chiavi del futuro al quale 
noi moviamo ciecamente. Tutto sta nel prin- 
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cipio ! cantò un antico ; egli pensava che ciò 
che si principia lietamente apporta sempre 
cioia. Epperciò si inizii quest’ anno nel culto 
dell'amicizia e dell'amore: il dio, così; ci mo- 
strerà poi sempre il suo aspetto ,giocondo ,. 

Similmente il danese Grundtvig nel suo 
poemetto Nyaarsmorgen (1824) (Natten var 
forgangen 0g Dagen kommen naer ecc.) an- 
‘nunzia gioia e benedizione, promette pane e 
pace 2 tutt'i lavoratori, a tutti i buoni, a 
tutti i modesti: 


Guds Fred og god Morgen 
Paa Mark og paa Fjaeld! 


E come lui cantano pure il capo d’anno 
in tempra lieta e fiduciosa i più de’ poeti da- 
nesi ne’ quali, a onta del clima rigido, è una 
vivace fiamma di affetti e di entusiasmi gen- 
tili; così H. Hertz (1798-1870) nel suo Ano- 
nym Nytaarsgave for 1832 con le quattro de- 
liziose epistole poetiche Fire poetiske Epistler 
fra knud Sjaellandsfar , non che ne’ Ajaer- 
ligheds Veje, Nytaarsgave for 1836; e nel F'o- 
raarets Nytaarsgave-for 1833; così H. A. Th. 
Wergeland (1808-45) nelle Sneeklokken, Ny- 
taarsgave for 1842; così Chr. Winther (1796- 
1876) nel Det nye Aar. 

ea 

Avvien lo stesso de’ racconti, dei roman- 

zi, delle fiabe di Capo d’anno: e mentre il 
13 
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principe Giuliano nella Neujahrsnacht della 
Zschokke passeggia scorazzando per la città 
nella notte di S. Silvestro, e mutando i suo 
abiti con quelli del povero guardiano Filippo 
s' intriga in cento bizzarre avventure il ceuj 
complessivo scioglimento è d’un comico ina, 
rivabile, e mentre i cento personaggi del rae- 
conto gavazzano in orgie interminabili, ei ban 
chetti succedono ai balli, e le mascherate alle 
scorribande, e i concerti musicali alle bicchie- 
rate, e in quel turbinio vertiginoso di feste e di 
piaceri ch'è l’ultima notte dell’anno in una ricca 
Residenz Stadt germanica non sembra nem- 
meno più supponibile che al mondo, in quella 
notte, si possa piangere e morire, la povera 
Venditrice di solfanelli del danese Andersen 
piange e muore. Uditene la storiella triste, 
La notte di capo d'anno si vedeva giron- 
zar per le vie una fanciullina a capo scoperto. 
e a piedi nudi. Uscendo di casa ella aveva 
avuto, è vero, un paio di ciabatte: ma che 
ciabatte, Dio mio! così sbardellate ch’ eran 
troppo grandi perfino al suo babbo. E la pic-. 
cina, fuggendo dinnanzi a una carrozza, le 
aveva perdute. Una non ci fu verso di tro- 
varla; e l’altra se la prese un monello di- 
cendo che gli servirebbe da culla quando — 
avrebbe figliuoli. Così Ja ragazzina dovette 
andare a piedi scalzi. 
Ella vendeva fiammiferi e n'aveva una buo- 
na quantità nel suo grembialino: ma quel gior- 
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no, vedete un po’, a nessuno era venuto in 
mente di comprarne un soklo, Rappresa dal 
freddo e rifinita dalla fame la piccina girando- 
java ancor qua e là, con un visino afflitto afilit- 
to, mentre i fiocchi di neve le cadevano sulla 
testina bionda. In fine sì rannicchiiò in un can- 
tuccio fra due casupole, tirandosi*taddosso i 
pochi suoi cenci, chè bubbolava di freddo in 
tutta la personcina. 

Tornare a casa senza il becco d’ un quat- 
trino era cosa da non pensarci neppure; il 
babbo I avrebbe zombata senza pietà ; e poi . 
la casa era così lontana, e anche li era così 
freddo ! 

La meschinella aveva le mani aggranchite 
dal gelo. Ma — e i fiammiferi? Appena venu- 
tole un tal pensiero tirò fuori un mazzetto 
della sua merce, strofinò un zolfanello al mu- 
ro, e risch! guizzò una viva fiammolina. 

Ella vi scaldò le dita : le pareva di tro- 
varsi accanto a un bello alare della cappa di 
zinco; un gran fuoco vi crepitava allegramente 
dilatando un tepore soave. La bimba sporse 
avanti i piedini per riscaldarli, quand’ ecco — 
l’alare sparì, sparì il fuoco, ed ella si trovò 
sur una pietra gelata, conin mano uno stecco 
di zolfanello arso. Presto un altro; e brillò 
un'altra fiammolina, mentre al muro tremo- 
lava una striscia fosforescente. 

Alla piccina quella parve una finestra e vi 
si affacciò. Era una vasta sala in cui luccicava 
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una mensa zeppa di stoviglie: e in mezzo 
fumava un’oca arrosto infarcita di prugne 
e di mele dolci! Ma il più bello fu che Po 
saltò dal desco a terra e grassa, barcollan 
te, andò alla volta della piccina. In questa il 
fiammifero si spense, e — non Vera che un 
muraglia scura. Povera bimba! ne accese un 
altro, e si trovò sotto a un magnifico albero 
di Natale, più bello assai di quello del ricco 
mercante là in fondo alla via. Lumi, pastie- 
cini, bambole, — oh che incanto! La poverina. 
potè alzare appena le manine al cielo che il 
cerino si smorzò; i lumicini volarono in alto, 
in alto, e divennero stelle. Una di esse cadde 
giù, segnando uno striscione di luce sul fir-" 
mamento. 

— Qualcuno muore! — pensò la bimba, 
ricordandosi che la nonna, sola creatura che Je 
avesse voluto bene, le aveva detto una volta: — | 
quando cade una stella, vola un’anima a Dio, — 
E accese un altro fiammifero. Un chiarore 
ampio si diffuse intorno, e in esso apparve 
la nonna dolce e sorridente, 

— Nonnina! — gridò la bimba agitando 
le braccia, — oh non fuggire come il camino, 
loca e l'albero di Natale! 

Ciò dicendo accese in fretta in fretta il 
resto de’ zolfanelli » © la nonna si mostrò 
in quel vivo splendore grande e bella come 
si è in cielo. Indi si tolse la nipotina in brac- 
cio e tutt'e due volarono in alto, fra luce e 
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dove la piccina non ebbe più freddo nè 


canti, 
fame. 3 
Ma nel cantuccio laggiù, fra le due casu- 
pole, giaceva all’alba un corpicino dalle guance 
rosse e con la boccuccia composta a'riso: gia- 
ceva stecchito, assiderato nella riotte di capo 
d'anno. L'aurora diffondeva un reseo lume 
sulla morticina, a cui posava in grembo una 
manata di zolfanelli bruciati. 

— Avrà voluto scaldarsi — pensarono 
alcuni; ma non sapevano quante belle cose 
ella avesse viste, in quale splendore avesse 
festeggiato la notte di capo d’ anno. 


* 
* * 


In parecchie altre sue Eventyr, come an- 
che in qualche suo romanzo, ha toccato dello 
stesso argomento il celebre scrittor danese, 
riuscendo sempre a cattivare l’attenzione di 
Jettori grandi e piccini e a commuover tutti 
con quell’ arte sua semplice e grande la cui 
formula era: esprimer le idee più alte con le 
forme più dimesse: “ (Jeg griber en Ide for 
den aeldre, og fortaeller saa for de smaa) ». 
Chi non sa che vivezza non riproducibile sia 
in quei suoi raccontini, che gradazioni deli- 
cate di sentimento e di pensiero ? chi non sente 
al meditarli una mestizia soave, un desiderio 
fugace di altri orizzonti e di altr’ età, onde 
par distendersi fra l’uomo e i suoi dolori 
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una prateria fiorita e un lembo d’ azzur- 
ro? Ben pochi hanno mai saputo blandi 
l'animo ed esaltare la fantasia come Andersen, 
pochissimi con mezzi tanto semplici quanto j 
suoi. Appassionarci co’ guai d’un soldatin 
di piombo, schiuderci una serie di gentili 
visioni co’ racconti d’ una cicogna, muoverci. 
al piapto sulla sorte di una vecchia lucerna, 
ecco ciò che in lui può sincerità e forza di 
sentimento. E, cosa notevole, trattando per Jo 
più soggetti da fanciulli e da riso, egli non è 
mai puerile 0 ridicolo : quegli che a prima. 
giunta s'è scambiato per un capameno risulta 
poi essere un grande poeta, gli sfoghi del cui 
cuore non infastidiscono e gli slanci della cui 
fantasia non affaticano, essendo fervidi e im-_ 
mensi e umani Sempre, come le /agrimae re- 

rum a cui sono ispirati. Un profondo senti-. 
mento della Natura unito a una mirabil esube- 
‘anza di affetto rendono il poeta-novelliere 
danese uno de’ più simpatici maghi della 
penna che la letteratura di tutti paesi abbia 
prodotto; sentimento e affetto che ci affascina 
lentamente ma irresistibilmente , attraendoci 
nel mondo remoto di fiori e di luce da dove 
l’autore accenna come da soa ve rifugio di pace 
obliosa. Una calma tristezza piove al cuore, 

ma come rischiarata d’un barlume di spe- 
ranza che noi salutiamo con la trepida gioia 

del beduino che saluta un miraggio nei de- 
serti, Quella voce di poeta è un inno — che pare 
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infantile ma è solenne — alla natura; alla na- 
tura nel suo beninsieme, alla natura nelle sue 
parti. Ogni oggetto, sia pure il più goffo, il 
più strano, il più umile, ottiene da lui (e in 
questo egli è magnifico) un palpito ‘di vita: 
egli giunge a compartire alle cost più triviali 
un' amabile impronta d’ idealità, e im ognuna 
di quelle fiabe alate nasconde un concetto pie- 
joso di amore e di redenzione. Lo stesso Heine 
che più di una volta lo imitò, Brass, Lausch 
peclistein fra’ Tedeschi, Atterbom fra gli Sve- 
desi, e fra' Russi Podolinksi e Baratinski re- 
stano un pezzo dietro a lui quanto a sponta- 
neità di affetto e vaghezza di trovate. 

Ma vedo che ho digredito già troppo, am- 
maliato dal ricordo di uno degli autori pre- 


diletti della mia giovinezza, il quale amò pur 
d'immenso amore la terra d’Italia dove tra- 
scorse giorni beati e a cui sciolse un inno 
stupendo nel romanzo Kun en Spillemand 
(Soltanto un violinista, 1837). 


Ben triste fu anche l’ultimo giorno dell’an- 
no e la sera di san Silvestro per il povero av- 
vocato de’ poveri Siebenkîis, lo strano e com- 
plesso eroe di Jean Paul Richter. £ Aveva, e 
come! l'animo angosciato, il cuore infermo, 
le tasche vuote; e l’ ultimo giorno dell’ anno 
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era intanto splendido e caldo, quasi che l'a 
no vecchio si volesse accomiatare dalla Te a 
in tutta pace. Gli ultimi giorni del dicemb 
sono spesso tepidi e luminosi, ma c’inclinano 
a una mestizia ineffabile, maggiore di quell 
che ci stringe talvolta misteriosamente il cuore 
in certe sfolgoranti giornate di estate, e fino. 
all'ultima ora dell'ultimo giorno dell’ ultimo. 
mese ci addolora lo spettacolo invernale, anco 
se dissimulato, della caducità e della fine di 
ogni cosa diletta. Fin dalla prima ora del 
nuovo anno però spiran freschi venti matti-. 
nali sull’anima nostra e ne dissipano le ca- 
ligini, e noi guardiamo al puro e cupo azzurro 
del novello mattino, al sorger della vivida stella 
de la primavera... , E Firmian, il povero av- 
vocato, meditava tristemente : © Oggi è il 365°. 
atto del dramma dell’anno , e il sipario sta 
per calare ,. Pieno di mesti e dolci ricordi | 
s'affacciò nella immensa notte invernale, sotto 
il gran firmamento gelido e scintillante, por- 
tando Jà, nel libero universo s Ì suoi poveri 
sospiri e i suoi patimenti oscuri. € E se an- 
che gli uomini ci abbandonano e ci attrista- 
no — egli pensava, — il cielo e la terra ci 
apron tuttavia le loro grandi braccia e l’al- 
bero della vita ci ripara sotto le sue pie fronde, 
i fiori si posano sul nostro petto ferito, le fon- 
tane si mescono alle nostre lagrime, laura 
Spira fresca su’ nostri sospiri, — l’ universo 
di Bethesda è commosso e vivificato da un 


arcangelo possente, e noi e’ immergiamo con 
tutti nostri dolori nelle sue onde vitali e ne 
risorgiamo guariti ,. — Ma se in quella notte 
il sentimento e l’amore della natura immensa 
è un balsamo al cuore piagato- ‘del povero Sie- 
penkiis, egli passa poi un giorno di capo d’an- 
no assai mesto e solitario, gravato dasrimpianti 
e da ricordi. Nè gli riesce di fare pace, in esso, 
con la sua Lenette, così fredda e orgoglio- 
sa; il più solenne giorno dell’anno gli fugge 
monotono e sconsolato al par di tutti gli 
altri. £ E quando sul mezzogiorno le ca mpane 
squillarono dalla chiesa vicina e il canarino 
dalla sua gabbia ruppe improvvisamente in 
un vivace gorgheggio, gli sembrò che quella 
fosse l’ultima voce di tutto il suo passato, di 
tutti i suoi anni seppelliti, che risonasse an- 
cor l’ultima volta nell'anima sua; e poi che 
un raggio di sole in quel momento penetrò 
nella stanzetta solitaria e vi destò un fascio 
di luce pallida, e’ fu spinto ad accostarsi al 
cembalo e a trarne una lunga nota, una sola, 
di angoscia, di strazio, di rimpianto.... che 
vibrò cupa, e svanì a poco a poco nell'aria, 
con le nuvolette là in alto... e il silenzio ri- 
piombò sulla stanza come sopra una tomba ,. 

Ma il primo posto fra tutti racconti del 
capo d'anno va riserbato alle Campane (The 
Chimes) di Carlo Dickens, storia più che fan- 
tasiosa spettrale, ondeggiante fra la realità 
e il soprasensibile, fra veglia e sogno, e la 
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cui morale pur nondimeno è alta e pieto 
Indimenticabile rimane la figura del vecchio 
Trotty, povero diavolo che vede Ja fame per 
aria e che adora il suono delle campane in cui 
sente mille cose dolci e sublimi. Alla notte 
san Silvestro la figliuola Ghita, creatura soave, 
gli porta un intingolo apparecchiato da lei, o 
il buon vecchio se lo pappa voluttuosamente, 
Ghita gli parla intanto del suo fidanzato Ric- 
cardo, un giovine operaio che l’ama perdu- 
tamente: e il vecchietto mangia e sorride, 
Tutt'a un tratto suonano le campane dall'alto 
della torre: lui guarda in su, si cava il ca 
pello, e quando tacciono dice: Amen!— 
dici amen alle campane, babbo ? — dimanda 
Ghita: e il vecchio risponde: — “ si, perch 
il loro suono mi sembra una preghiera ,. E 
Ghita prosegue dicendo che vuole sposare Rie= 
cardo il giorno di capo d'anno — ch'è la di- 
mane— , il giorno più fausto e lieto di tutti. 
gli altri. Or mentre fanno di questi discorsi. 
vien Riccardo a baciare il vecchio e la giovi. 
netta, e ad augurar loro una felice notte di 
san Silvestro. È un bellissimo quadretto di 
semplice gaiezza popolana, di letizia casalinga 
che consola. Vengono però a turbarla tre si- 
gnori che abitano al piano superiore, l’alder- 
man Cute, M.r Filer e un altro, i quali fanno 
i più acerbi rimproveri al vecchio Trotty per- 
chè si permette di mangiare intingoli, e ai due 
giovani perchè nella loro miseria pensano di 


— 203 — 
sposarsi; e li spaventano con sinistre predi- 
zioni sulla sorte orrenda che attende toro e 
; Joro figliuoli. Spaventatili e rimprocciatili a 
quel modo van via sghignazzando ; ssenonchè 
pallerman Cute è così generoso da incaricar 
Trotty di recapitare una lettera, è da rega- 
Jargli perciò un mezzo scellino. Ah, tom’ è di- 
venuto triste il povero vecchio! Egli va per 
compiere la commissione ricevuta, e passa 
eruccioso e addolorato per larghe vie illumi- 
nato a festa dove s'attende gioiosamente l’an- 
no nuovo siccome un giovine erede di tutto 
il mondo e gli si preparano ricevimenti so- 
Jenni e auguri e donativi. 

L’anno nuovo da per tutto, l’anno nuo- 
vo! A lui festeggiamenti, onoranze, accoglienze; 
Vanno vecchio era considerato già come morto 
cd egli spariva innanzi agli splendori antelu- 
cani del non ancor nato successore. Trotty 
porta la lettera a destinazione da un ricco sì- 
gnor Bowley, membro di molte società di be- 
neficenza, il quale gli tiene un discorso edi- 
ficante su’ doveri del Cristiano alla notte di 
capo d'anno, e — lo manda via senza donar- 
gli un quattrino. Invece il povero Trotty che 
non ha in tasca se non un mezzo scellino , 
visto per istrada un pover’ uomo detto Will 
Fern, ingiustamente perseguitato dalle società 
di temperanza, di protezione degli animali, e 
da tutte le congregazioni di carità della capi- 
tale, lo ricovera nel proprio tugurio, gli dà 
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fuoco, cibo e bevanda con il mezzo scellino 
che ha guadagnato quella sera, e gli cede il 
proprio lettuecio. E la notte, quando tutto è 
silenzio nel suo abituro, ecco egli ode ri 
toccar le campane di capo d’anno che lo chia= 
mano ripetutamente, con insistenza, con un 
formidabile ritornello: “ Toby Veck, vieni da 
noi, Toby Veck, sali da noi, la porta è soc 
chiusa, vieni, sali da noi! , Ed egli si leva 
e attratto irresistibilmente da quel suono va 
fino al campanile, trova l’uscio di sotto aperto, 
sale, sale, sale la lunghissima scaletta seri È, 
chiolante, fin che giunge in cima, e cade sur 
un pianerottolo , affranto e agitato. Qui co- 
mincia una visione strana, una specie d’incubo 
che si prolunga per tutto il resto della narra- 
zione. Trotty vede la torre animarsi di fan= 
tasmi, elfi o spiriti delle campane, mossi VOr-. 
ticosamente , salienti, calanti, rincorrentisi di 
turbinanti fra gemiti e risa, c ogni campana, 
si muta in una figura grottesca, mostruosa, 
che apostrofa solennemente il poveretto, ed 
egli trema intanto nel sapersi là solo, a quel- 
l'altezza vertiginosa, circondato di mistero e 
di prodigi, d'ombra e di gnomi. E i campa= 
noni van dicendogli le cose più strane, più | 
grandiose. Uno fra gli altri con tremendo | 
rimbombo gli dice: £ Avanti! sempre avanti ! 
questa è la voce del tempo. Tutto va verso 
la luce, la bontà e la verità. Che importa il 
male, Ja menzogna, le tenebre? Son venuti e 
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andati tempi d’ oscurità e di violenza, e infi- 
pite migliaia di creature han sofferto è spe- 
pato, additando la via innanzi a loro. Chi si 
arretra o si ferma cerca di trattenere una 
macchina enorme che deve avanzare fatal- 
mente! Ascoltaci! ascoltaci! eccheggian tutte 
Je campane, ripetono gli echi del torridne, della 
chiesa, dell’aria; e ogni altro campanone gli 
parla cose alte, solenni, aeree, misteriose, e 
gl’ immensi muraglioni e gl’immensi spazî ce- 
Jesti fremono e tremano a que’ suoni spiritali, 
a quelle voci delle anime delle campane, delle 
campane oneste, delle campane amorose, delle 
campane indulgenti, delle campane amiche 
a’ poveri e ai reietti come Toby e come Will 
Fern, delle campane accusatrici e condanna- 
trici de’ ricchi e de’ potenti malvagi come 
l’alderman Cute e come il banchiere Bowley. 
E intanto che il vecchio Trotty ascolta di tali 
grandi cose che gli scendono divinamente nel- 
l’anima, egli sviene o muore, — non sa bene — 
si sente morto, e gli si fanno miseri funerali, 
e Ghita piange, Riccardo si tuffa ne’ bagordi, 
e il loro unico figliuolino muore consunto, € 
consunto muore anche Riccardo , e la pove- 
va Ghita si dispera, sfinita , derelitta.... Oh, 
aveva pur ragione l’ alderman Cute! Povero 
Trotty! egli è morto da lungo tempo, ma sof- 
fre ancora, nudo spirito querulo e livido, vago- 
lante per l’ infinito.... “ Papà, per amor di Dio, 
un’altra volta non mangiar più così vorace- 
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mente come stasera! , gli suona improvyi 
samente la voce di Ghita; “ come hai sma 
niato per un pezzo! , Egli apre gli occhi 
è nel suo abituro , e la figliuola e Riccar 
gli sono appresso e l’ accarezzano affettuosa 
mente. Ha sognato — e in quella le campani 
rompono ne’ suoni più armoniosi, più gai, ci 
una gloria d’inni squillanti per 1 immensità 
cerulea , e i vicini entrano a frotte portandg 
auguri e regali ai due sposi novelli. “ Ma— con 
chiude l’autore, — o sia questo racconto ur 
sogno o sia una verità, possa, 0 lettore, 
averti commosso e migliorato alquanto ! E 
possa il nuovo anno esser fausto a te come 
agli altri la cui felicità dipende da te! Possa 
ogni anno venturo esser più venturoso del 
passato, e nessuno de’ nostri fratelli e delle 
nostre sorelle rimaner senza una parte di quei 
beni e di quelle gioie che il Creatore ha desti» 
nato a tutti! , É 
4 
* 4 
* * i 
E torniamo ai poeti, a quei poeti del Nord 
che hanno cantato su tutti toni la solennità 
del capo d’anno chiudendo però sempre tutti 
loro canti con un sol voto e con un solo 
augurio, quello espresso dal nostro Fulvio 
Testi nella chiusa del suo canto di capo d'anno. 
al signor Virginio Cesarini dopo che si è do- 
mandato: 
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Pur quai saranno i voti 
Che de l’anno novello in su le porte 
borgerò al ciel di viva fiamma ardenti? 


E agli altri tutti augura prosperità e di- 


gnità e ricchezze; x , 


A me, ch'altro non chieggio, 
Conceda il ciel che in libertà secura 
Passi del viver mio l'ore serene. 

Shelley, nel Dirge for the year, è blando, 
gentile, vaporoso. 

« Orfane ore, l’anno è morto; venite a 
singhiozzare, venite a piangere! Ore gaie, voi 
all'incontro ridete, giacchè l’anno è soltanto 
addormentato. Guardatelo; esso, nel sonno, 
sorride come burlandosi del compianto che 
gli si tributa. Come un tremuoto scuote sot- 
terra un cadavere nel sudario, così il bianco 
inverno, questa rozza nutrice, scuote oggi 
l'anno intorpidito dalla morte. 

« Ore solenni! vegliate sulla madre vostra 
ch'è avvolta nel lenzuolo funebre. Come il 
vento dimena la culla d’ un bambino appesa 
agli alberi, così-il respiro di questi ruvidi 
giorni scuote dolcemente l’anno. Siate miti e 
soavi, o gentili ore, poichè vostra madre ri- 
sorgerà con dentro le pupille nuovi raggi 
d’amore. È 

« Lo squallido gennaio è qui, come un 
diacono presso la tomba di lei; febbraio por- 
terà la bara, marzo pieno d’angoscia si scar- 
miglierà e farà corrotto, aprile piangerà; ma 

















RE) 
voi, ore amiche, ritornerete co’ più bei fio 
del maggio! , 

Eppure questa fede gentile nel futuro ah 
bandonò altre volte il cor cordium che l'aveva 
così poeticamente espressa, e troviamo perciò 
nell’Adonais (xx1) le tristi parole: 

As long as skies are blue, and fields are green 

Evening must usher night, night urge the morrow, 

Month follow mont with woe, ad year vale year 
[to sorrow, 

Un’altra voce alta, generosa e profonda, 
è quella di Schiller nel Der Antritt des neuen 
Jahrhunderts : 

“ Dove si schiude un rifugio alla pace e 
alla libertà? Il secolo e l’anno son partiti fra. 
turbini, e un altro s' inizia col sangue... d 

“ Due potenti nazioni si contendono il do- 
minio esclusivo del mondo, e scagliano i ful- 
mine e il tridente a fine di soffocare la libertà. 
di tutti i paesi. Ogni terra deve placarli con 
oro, e come già Brenno nell’aspra età, il Fran-. 
cese gitta or la sua spada di ferro sulla bi- 
lancia della giustizia. 

“ Il Britanno stende avidamente, come 
tentacoli di polipo, le sue flotte su’ mari e 
vuol tutto rinchiudere, come l'isola sua, il 
regno della libera Anfitrite... Ah!, inutilmente | 
sulle carte geografiche tu cerchi un beato pic- — 
ciol punto dove fiorisca il giardino eterno 
della libertà, e la giovinezza dell’ umanità fe- 
lice. Il mondo giace infinito sotto il tuo sguardo 
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e non lo misura nemmeno l’audace navigazio- 
ne, ma sopra il suo tergo sterminato nemmeno 
c'è spazio per dieci felici. Dal tumulto della 
vita tu devi fuggire ai taciti recèssi del cuore; 
Ja libertà vive soltanto nel réame dèi sogni, 
e il bello fiorisce solo nei canti ,. 

Come Schiller così anche Lavàter cantò 
il principio di quell’anno, primo del nuovo 
secolo, nei versi Zum Neujahrstage 1801 
che furono gli ultimi ch’ egli dettò, dieci ore 
prima della sua morte; onde vengono in fine 
ai suoi Worte des Herzens. In essì (Ange- 
treten dies Iahr, auch dies Iahrhundert, o Va- 
ter! ecc.) è una compunzione solenne, una 
calma foriera della morte non disgiunta però 


da un 
dritto zelo . 
Che misuratamente in core avvampa 


per il benessere morale e materiale di tutta 
l'umanità, sicchè ci sentiamo penetrati d’ un’af- 
fettuosa commozione per quell’ anima onesta 
che sul punto di partire dalla Terra implo- 
rava per lei da Dio, all’entrar del nuovo anno 
e del nuovò secolo, i bénefizi della pace e del- 
l'amore. Sono sette dolci esametri, breve canto 
di cigno che lascia in cuore una vibrazione ma- 
linconica e profonda. 

Githe invece, 1’ illustre egoista, detta nel 
Zum neuen Iahre i soliti precetti e consigli 
edonistici ai quali pur troppo i nostri tempi 


non san più porgere ascoltò. 
I 
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“ Altri guardano , ei conclude, “ tristi 
dubbiosi indietro, ma sorridono a noi l’ami. 
cizia e la speranza, e il nuovo ci trova nuovi, 
Come nella danza or si smarrisce or si ri 
trova una coppia amorosa, così nei mu 
bili avvolgimenti della vita ci riconduca un 
lieta simpatia l’ un verso l’altro, di giorno in 
giorno, di anno in anno ,. 

Beato lui, il signor consigliere aulico 
La sua breve poesiola peraltro ha V intona» 
zione di quelle canzonette in forma di lettere 
d’augurio che sono frequenti per il capo d’an- 
no già nei secoli x, XII, XIV e xv e di cui 
sono larghe raccolte i Neujahrswiinsche Hat. 
slerinn, l’Anzeiger del Mone e in parte i Ge 
stliche Neujahrslieder von Muskatblut. 

Augusto Platen anch'egli, nella fredda e 
compassata elegia /n der Neujahrsnacht, non 
pensa e non mira che a sè stesso, e se ha un È 
accento di dispiacere o di sdegno è per i suoi 
censori. Meno male che la prima e le due ulti- 
me strofe sono grandi e maestose; “ Anima 
del mondo, scendi ora come un soffio nel 
petto del genere umano a suscitarvi armonie ] 
eterne. 

“ Imagini grandi sorgono innanzi a me, 
grandi parole mi confondono il cuore. 

“ Insegnatemi, o stelle, più grandi passi, 
insegnatemi un camminar poderoso. 

“ Andate innanzi a me più lucenti, e una 
fiammella si diparta da voi attorcigliando- 
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misi ai capelli e riscaldando amabilmente ogni 
pensiero del mio capo ,. 

Anche Arrigo Heine non pensa che al suo 
jo, ma un po diver samente dal conte di Hal- 
Jermiinde, in una poesia di capò d'anno che ha 
per titolo: anno 1829, ben altra d’ intonazione 
da quella mesta elegia ch'egli dettò ber l’anno 
1839 e che ho riportata. Si potrà scorgere 
dalle strofi seguenti che egli non aveva dimen- 
ticato che per dodici anni di sèguito, a ogni 
vigilia di Natale, quando in patria si accende- 
vano i lumicini sul santo abete di Gesù Bam- 
bino, si erano rinnovati gli ordini di cattur: 
contro di lui dalle autorità del suo paese. 

« 0 datemi uno spazioso e nobile campo 
in cui io possa dissanguarmi comodamente! 
Non mi fate soffocar qui, in questo angusto 
mondicino di mercanti! Essi mangiano bene, 
trincano bene, si rallegrano della loro prospe- 
rità di talpe, con un’albagia così grande co- 
me il buso di un archibugio. 

« Hanno sigari fra i denti e in saccoccia 
le mani; la loro digestione è ottima, così fos- 
sero digeribili anch’ essi! 

€ Trafficano con le spezierie di tutto il 
mondo, ma nell’ aria, nonostante ogni aroma 
esotico, si avverte sempre il putrido effluvio 
delle loro anime di merluzzo. 

& Ch'io veda vizii colossali, colpe san- 
guinose, ma non questa virtù ben sazia, que- 
sta morale a rigor di scadenza! 
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€ Voi lassù, o nuvole, pigliatemi con voî 
portatemi in qualsiasi luogo remoto, in Lapé 
ponia, in Africa e magari in Pomerania, ma 
via, presto! Esse non sentono, le nuvole, esse 
hanno giudizio! perchè sorvolando a que 
città affrettano spaventate il volo s 

Ma per temperare il sapore amaro di 
questi versi eccone altri, più miti e indulgenti, 
come portava l'animo di chi li scrisse; che 
fu il buon Gustavo Schwab. Essi fanno parte 
d’un cielo di Neujahrslieder e s'intitolano Z. 
neuen Iahre 1820. i 

“ Il desiderio, il vago fanciullo, va a capo. 
d’anno di casa in casa e guarda ciò che manca 
in ognuna; poi torna in cielo con trepide ali, 
carico di commissioni e di preghiere. 

€ Che le potrà noverare tutte quelle che 
gli vengono da mille bocche, con mille so- 
spiri, ciò che chiede l’ avarizia, ciò che pre-. 
tende l'onore, ciò che implorano gli aneliti 
amorosi, ciò che sospira il cuore oppresso 2 
Ma una sola cosa gli affidano e raccoman= | 
dano i nobili cuori che non edificano il loro 
avvenire co’ desiderii e i dolori del volgo, — 
ma sentono la loro vita propria come parte 
di una vita più grande; un solo è il loro voto 
e suona così nel canto: I 

“ Vola per questo fitto strato di nuvole 
ond’è coperto il cielo invernale, e prega la . 
luce eterna che ci mandi il suo sole. Ben si 
fa via, di tra l'una e l’altra nuvola, un rag» | 
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gio su qualche nostra contrada; ma il raggio 
del sole di Dio si spanda indistintamente su 
jutti i campi e su tutti i monti. Noi doman- 
diamo celesti doni per una progenie incor- 
rotta. Presso tutti quanti abitano questo paese 
sj faccia in quest'anno più luce? luce nelle 
capanne, luce ne’ palagi, luce sui treni. Vola 
su o desiderio, e sii presto esaudito ,. 

Allo stesso modo chiede opportuno e parco 
Ludovico Uhland nel Neujahrswunsch per il 
{S17: * A chi ama sinceramente il popolo , 
auguro un anno benedetto! La milizia degli 
angeli lo preservi da gelo , grandine e care- 
stia: e col pane a lungo desiderato, e col vino 
sempre più raro, quest'anno ci riconduca pure 
l'antico buon diritto ! 

“ Si può esorbitar nei desiderii, può chie- 
dersi più del possibile, ma noi non ci augu- 
riamo che ciò che dobbiamo augurarci: poichè 
se l’uomo dee viver di corpo egli ha bisogno 
del suo pane quotidiano; e se dee viver d’ani- 
ma, egli ha bisogno della sua libertà ,. 

Sempre santi, sempre inutili voti. 

Suonano diversamente due poesie di lord 
Tennyson sullo stesso argomento, The old 
year's death (la morte del vecchio anno) e 
New year's Eve nella seconda parte della 
sua May Queen (Regina di maggio). Questa 
è un’elegia pietosa in cui è detto: “ Quando 
tu ti svegli o madre, ti piaccia destarmi giacchè 
vorrei veder sorgere il sole di capo d’ anno. 
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È l’ultimo capo d'anno che per me si avvicir 
poi mi potrai calar nella tomba e dimenti- 
‘armi, l 
© Oggi ho visto tramontare il sole: tra. 
montare lasciando dietro di sè il caro buon v PC 
chio anno e la mia felicità. E l’anno nuovo 
incomincerà 0 madre, ma io non lo vedrò più, 
non vedrò più le sue nuove fronde sugli al. 
beri, nè i suoi nuovi fiorellini sul prato se 
L'altra invece, la morte del vecchio an 0, 

ha meno elegiaca intonazione ma più chiusa 
tristezza : bi 
“ I campi sono tutti all’ intorno bianchi di 
neve, e il vento invernale sospira sulla bru- 
ghiera. Che ascolto! “ampane a morto! Cam 
minate piano e parlate a bassa voce, poichè 
l’anno è sul morire. O vecchio anno, tu non devi 
morire! Tu ci venisti così allegro e prospero, 
tu ci fosti così fedele, tu non devi morire! 
“ Ma egli giace immobile e chiude già 

le palpebre. Non gli ritiorirà più una seconda 
vita. Egli m’avea dato un amico e un amante, 
e il nuovo anno me li riprende. Anno vecchio, 
deh non morire! Tu dimorasti così a lungo 
presso di noi, tu dividesti con noi gioie e pia- 
ceri, ah non morire! (i 
Un anno più propizio di te non lo vedre- 

mo mai, Tu ci hai riempito i bicchieri sino 
all'orlo; e benchè ora l'occhio tuo si appanni 
e qualche nemico tuo sparli di te, pure tu mi 
fosti amico! Ah non morire! 
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‘ Come respira difficilmente! già l’ orec- 
chio mio apprende un lontano cantar di gaHi 
{raverso le nevi. Le ombre si proiettano sempre 
più incerte e tremolanti, il grillo frinisce, fra 
poco scoccheranno le dodici dall’orotogio della 
jorre; o anno vecchio, prima che-tu muoia io 
ti ringrazio! Io non mi stancherò di Jamentare 
la tua dipartita; o dì, che posso io fare ancor 
per te? Dillo, prima di lasciarmi! 

Come è pallido il suo aspetto, anzi come 
si dissolve a poco a poco! Il nostro amico è 
partito ! Chiudetegli doleemente la bocca e gli 
occhi! È ora, si apra la porta! Un altro amico 
sta li e aspetta sulla soglia. Un altro passo ri 
suona, un altro viso apparisce, un altro giovin 
viso dietro la porta! , 

ea 

Dall’esempio del Tennyson di cui abbiamo 
riportate, riassumendole, tre poesie sul capo 
d'anno, si vede come vi sono fra codesti poeti 
del settentrione alcuni che hanno più volte 
cantato l’anno che muore e l’anno che nasce: 
raramente sull’ istesso tono, per lo più sem- 
pre più tristemente. Il gran Lessing ha scritto 
ben quattro Odi per principî d'anno; (Der 
Fintritt des Iahres 1753, 1754, 1755, 1756 in 
Berlin), nelle quali non fa che inneggiare alla 
bontà, alla saviezza e alla potenza di re Fe- 
derico, nel quale trova riuniti Apollo e Marte; 
© l'aquila di Giove spicca il volo dall’ Olimpo 
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e cala su Sans-souciî, e il poeta sente armonie 
sonore fra le nubi, e ogni nota è: Friedrie Lt 
Una sola di queste odi, l'ultima, (Zm Spiel 
dem Huld und Macht, ece.) si eleva per no- 
biltà di sdegno. “ Anno »: grida una strofa; 
“ tempo che per i mortali fosti, ma che an: 
cora sei per Chi ti vide giunto prima che giun- 
gessi; anno ricordato amaramente dal bis 
gnoso, con rimorso dal colpevole, con fatu 
orgoglio dal vanesio, con superbo compiacil 
mento dal fortunato, qual messaggio rechi 
tu al cielo dalla terra, divenuta indegna dello 
antico fiat? Messaggio, ahimè, di trionfi del. 
vizio sulla virtù, di perversità de padri, di. 
maggior perversità de’ figli; messaggio d’onor. 
venale con cui s’orpella il disonore, d’ingiusto 
diritto che opprime i deboli giusti; messaggio. 
che la natura è stanca di noi, e dove con fuoco 
e dove con inondazioni e dove con rivolgi.. 
menti devasta e spaventa immense contrade, 
e dove impenna le ali avvelenate a’ morbi; 
messaggio di abbattuti altari e di sordo fragor 
di guerra...., à 

Nel 1756 come nel 1896, come sempre, 

Il devoto Gellert invece trova tutto buono — 
e tutto bello quanto è stato nell’anno trascorso. 
“ Dio che fosti e che sei! » Conclude il suo 
Iahreswechsel, * ti sia innalzato un inno di 
ringraziamento per l’anno ch’ è finito, per la 
vita, il benessere, il consiglio, la pace, il ri- 
poso che in esso ci hai dato! s 
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Tre canti di capo d’anno ha poi scritto lo 
schmolke, d’intonazione largamente religiost; 
e sei, nientemeno, Gustavo Schwab, per gli 
anni 1820, 1824, 1825, 1826, 1827, 1828 (£s 
geht der Wunsch, der holde Knab*,.ece.; — 
Seltnes wcard von uns erlebt, ece.; — Wir 
stehen an des Iahres Schwelle ecc.;;,— Seiner 
Boten einen ecc.; — Es ging das Iahr ece.; — 
Vorbereitet ecc.; —) e un più gran numero 
ancora Herman Lingg e alcuni poeti contem- 
poranei tedeschi. 

Nè in Germania è luogo in cui non si cantino 
la sera di S, Silvestro una corona di Neujahrs- 
(Gestinge composti da insigni poeti e musicati 
da insigni componisti, e che fanno parte im- 
prescindibile d’ogni Lieder — e Commers-Buch: 
prediletti, fra gli altri, i canti: Leb’ wohl du 
licbes, altes Iahr! ece.; — Auf, Freunde, lasst 
nach edler Viter Weise, ecc.; — Dir jiingsten 
Sohn der Zeit ecc.; — Ein neues Freudenjahr 
ward uns.... , — e uno, singolarissimo: Bald 
tint dem alten Iahr die Scheidestunde, in cui 
è cantato il funerale dell’anno che muore: i 
colmi bicchieri suonano per esso a morte, 
grandi torte sono il suo sarcofago, e questo 
sarà spruzzato di ponci e di vin caldo, e 
grandi pipe simuleranno gl’ incensieri. 

Una volta si rappresentavano in quella 
sera financo drammi e commedie d’ occasione 
e ancora esistono alcuni antichi Neujahrs- 
spiele del secolo xIv e del xv, diligentemente 
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ricercati e pubblicati dal Mone. Più conosciuto 
di tutti è uno di Lucerna, (Mone, 11, 378), in 
sette atti con prologo in cui parla un excla- 
mator e con epilogo in cui s' augura un buon 
capo d’anno a tutti gli spettatori: (* Got geb 
ich allen ein quot gliickhaftig jar; ,) ma non 
sembra che il genere trovasse favore, non 
essendo attecchito stabilmente come i Weih- 
nachtsspiele. In compenso ebbe inaudito rigo- 
glio la poesia religiosa del Capo d'anno, quella 
che la Chiesa protestante accettò e ammise 4 
far parte della sua liturgia, così che non è 
alcun Evangelisches Gesangbuch in cui non 
figurino numerosi canti per il Capo d'anno 
d’autori più o meno illustri, più o meno 
ignoti. E tutti quei canti hanno ciascuno Ja 
sua melodia che risuona per le grandi navate. 
di cento mila chiese protestanti nella fredda 
notte di gennaio. “ Du Gott, du bist der Her 
der Zeit — Und anch der Ewigkeit ,, ece.; 
“ Gott, mit allen seinen Freuden — Schwand 
ein Jahr des Lebens hin ,, ecc.; , Gott ruft der 
Sonn' und schafft den Mond — Die Tag” und 
Jahr' uns geben ,, ece.; “ Helft Gottes Huld mir 
preisen! Stimmt, Christen, mit mir ein In OCCHI 
“ Heut 6ffnet sich die neue Bahn — Auf mei- | 
nes Lebens Reise ,, ecc.; * Schnell cilen Jahr 
auf Jahre hin, — Schnell fliehen unsre Stun- 
den * ecc.; * Tausend Jahre sind vor dir — 
Wie einer unsrer Tage ,, ecc. ; * Ach! wie- 
derum cin Jahr verschwunden, Ein Jahr, und 
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kommt nicht mehr surilek! , ece.; “ Mit die- 
sem Taq geht nun auch dieses Jahr su. En- 
de! , ece.; * Es kommt ein neues Christenjahr, 
-—- Dess freuet sich die Christenschaar , ece. 
sono, con infiniti altri canti, popolarissimi nelle 
diocesi luterane tedesche, abbenchè di autori 
non tutti celebri, anzi non tutti notia 

E improntato a questi pare il canto di capo 
d'anno — religioso nel miglior senso — di Paul 
Gerhard, in cui alita un senso della Pentecoste 
manzoniana: £ Noi pellegriniamo da un anno 
all’altro, dal vecchio al nuovo, attraverso ti- 
mori e morbi, attraverso fami e guerre... 0 cu- 
stode delle nostre vite, in verità è vana ogni 
opera nostra senza il tuo lume. Chiudi le porte 
del dolore, fa che dovunque ora gli uomini 
spargono il loro sangue seorrano fra poco i 
fiumi della pace. Spandi la tua benedizione 
sulle nostre vie, svela il sole della grazia ai 
grandi e a’ piccini, sii padre agli orfani, guida 
agli erranti, dono agl’ indigenti: porgi sollievo 
a tutti gl’ infermi, manda lieti pensieri a tutte 
le anime tristi, e riempici del tuo spirito che 
ci guidi per questo nuovo anno e per i ven- 
turi al tuo grande Anno eterno! ,, 

A quest’ alta serietà di sentimenti è ispi 
‘ata pure la fantasia di Jean Paul: Die Neuja- 
hrsnacht eines Ungliicklichen, (la notte di capo 
d’anno d’un infelice), variazione su di un mo- 
tivo più largamente svolto dallo stesso autore 
in quella parte (L. III, c. 10) del suo romanzo 
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hafen F. St. Siebenkis ch' egli intitolò appun O 
Der einsame Neujahrtag (il solitario giorno di 
capo d’anno), e che ho ricordato avanti, 
« Un vecchio stava in una notte di capo 
d'anno alla sua finestra, e guardava pieno 
d’angoscia il gelido firmamento e la terra 
citurna, dove nessuno in quel momento era 
triste come lui. Imperocchè il suo sepolero gli 
stava innanzi ed era coperto dalle nevi della. 
vecchiaia, ed egli non portava seco nulla di tutt: 
la sua lunga vita, nulla se non illusioni, pec 
cati e infermità, un corpo distrutto, un’ani 
esulcerata, un cuore infetto di velenò e una. 
vecchiezza piena di pentimenti. 1 giorni della 
sua gioventù gli si ripresentavan come spettri. 
e lo riconducevano a un chiaro mattino re- 
moto, quando suo padre lo aveva posto dap- 
prima sul bivio della vita. si 
« Con indicibile affanno egli gridò verso 
il cielo: ridammi Ja giovinezza, o Dio! rimet- 
timi, o padre, sul bivio, affinchè io scelga di- 
versamente! 4 
€ Ma suo padre e la sua giovinezza era- 
no passati da lungo tempo. Egli vide saltellar 
fuochi fatui sullo stagno laggiù, poi spegnersi _ 
nel camposanto , e disse: quelli sono i miei — 
giorni passati! — Vide una stella filar nel cielo — 
scuro, brillar di luce pallida e spegnersi nel | 
vuoto, e disse: — quella son io; — e i denti 
serpentini del rimorso gli trafissero il cuore, 


far 
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“ L’accesa fantasia gli mostrava intanto 
una ressa funerea di larve vagolanti su’ tetti 
della città, e una di esse rimasta in una casa 
mortuaria prendeva a poco a poco i suoi li- 
neamenti. e - 
« All’ improvviso risonò dalla chiesa lon- 
tana una dolce musica per l’anno nuovo. Egli 
conti commoversi stranamente, e guardando 
nell'immensa notte oscura pensò agli amici 
suoi che ora erano migliori e più felici di lui, 
cittadini stimati, padri d’amabili fanciulli, sposi 
felici, ed esclamò: — anch’ io potrei, come 
loro, essere tranquillo e gaio in questa prima 
notte dell’anno, anch’ io potrei essere felice, 
o miei buoni genitori morti, se io avessi ascol- 
tato i vostri ammonimenti.... » 

E nascose il volto fra le mani, calde la- 
grime gli sgorgarono dagli occhi, ed egli so- 
spirò ancora: oh torna, torna, giovinezza mia! 

Ed essa ritornò : perchè in quella notte 
di capo d’anno egli aveva solamente sognato, 
ed era giovine ancòra. Ma i suoi traviamenti 
non erano stati un sogno: ed egli rese grazie 





a Dio che lo avesse così fatto ritrarre dal buio ì 
sentiero del vizio e ritornare alla via soleggiata I 
della virtù. 

€ Ritornavi con lui, giovin lettore, se tu ) 
brancoli su quel sentiero! che se tu indu- 
giassi e poi un giorno, pieno di angoscia, gri- 3 i 
dassi come lui: — torna, oh torna, giovinezza 1 


mia! — essa non ritornerebbe più ,. 
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Meraviglioso apparirebbe a un letterato 
di due o tre secoli addietro, per poco reduce 
sulla terra, il progresso ch’ egli vedrebbe av- 
verarsi ora in ogni ramo delle discipline state 
a lui care, “ Chi conosce se stesso e gli al- 
tri ,, potrebbe dire anch’ egli col vecchio ma 
sempre fiorente Volfgango, “ riconoscerà or- 
mai che l'Oriente e l’ Occidente non sono più 
da disunire ,. E considerando gl’ inattesi con- 
corsi d’antiche civiltà o semiciviltà, lungamente 
ignote o mal note, all’ avanzamento del pen- 
siero umano, egli sarebbe forse compreso di 
ammirazione per quell’ universalismo della 
coltura propugnato dalla filosofia naturale di 
Schelling, onde fu svolta ulteriormente l’ idea 
di Herder e di Gòthe d’ una letteratura uni- 
versale e furon posti più saldi fondamenti 
alla scienza moderna. Ogni cantuccio del glo- 
bo, infatti, reca giornalmente un contributo 
insperato al lento edificio della civiltà ; e, a 
prescinder dalle patrie di Valmici e di Zoroa- 
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stro, di Beroso e di Manetone, d’ Abaris e di 
Sanconiatone, di Antar e d’ Igor, del Cid e 
di Marco, di Ossian e di Saemund , la Cina 
rivela i suoi King,i Ze-ciù, i Za-ki; il Giap- 
pone il suo Man-yo-cio il Wa-kan-san-tsay. 
ye; il tesoro delle sue leggende popolari ; i 
Messico il suo Popol-Vuh; il Perù i suoi ge- 
roglifici; l' Australia le sue leggende; la Lap- 
ponia le sue cantilene; la Finlandia il Kalewala, 
E a questa ricerca diuturna per entro la vita 
di popoli scomparsi o imbarbariti 0 immobiliz= 
zati andiam debitori dell’essersi straordinaria» 
mente allargato il campo della nostra cultura 
storica e filologica, per cui siamo fatti capaci 
d’apprezzare il bello ideale e il carattere di 
tutti i popoli degli antichi tempi e dei moderni, 
e di coadiuvare con questa intelligenza univer-. 
sale il progresso dell’ incivilimento. In parti. 
colar modo è poi confortante per noi il fatto 
di veder tali studi coltivati con larghi e sani. 
criteri anche in Italia, nell'antica terra dell 
classicismo, e da persone già altrimente illu- 
stri. Un esempio n'è il Comparetti: al quale 
ora veramente la letteratura comparata deve. 
uno de’ più serî lavori sul Kalewala(! , cone 
dotto con tal solidità di preparazione e con tal | 
geniale arditezza di vedute che vi si riconosce | 
subito la mente dell’ autor di Virgilio nel me- 
dio evo. + 

L'Italia con questo lavoro fa, secondo 
me, un passo avanti a quante nazioni han vo-. 





= 27 


Juto illustrar per mezzo de’ loro dotti l'epopea 
finnica; e il Lénnrot, il Castrén e Giulio Krohn 
riconoscerebbero, se ancor vivessero, nel pro- 
fessore di Firenze il più acuto e largo.dichia- 
ratore straniero di quella poesia, “ È suo il 
merito » serive il letterato finlandese Kaarle 
Kroln!® “ d'aver agitata egli per piimo fuori 
della Finlandia la questione del Ka/ewala in 
tutta la sua complessità, e di avere aperto 
a' dotti di tutto il mondo un più largo campo 
a studì profondi quanto geniali: del che gli 
va data non poca lode. Anche nel campo 
della pura indagine scientifica egli è andato in- 
nanzi a tutt'i suoi precursori anche finlandesi, 
affacciando nuovi dubbî, mettendo in campo 
nuove ipotesi e sollevando altre molte qui- 
stioni ,. Prima di lui avevano già, in Italia, 
posto mente a quella epopea un Carlo Cat- 
taneo® e un Cesare Cantù‘; Antonio Fogaz- 
| zaro aveva richiamato l’attenzione degl’ Ita- 
 liani sulla traduzione del Léouzon le Due, e 
aveva discorso dello strano poema con genia- 
lità di poeta e con sentimento d’artista, recan- 
done anche in endecasillabi italiani alcuni bei 
tratti; n’aveva scritto, più recentemente, 
il professore I. Pizzi,‘ manifestando il deside- 
rio e dando il consiglio che alcun eletto inge- 
gno italiano s’accingesse a una traduzione 
del poema, e traducendone lui stesso in versi 
sciolti aleuni brani relativi alle avventure di 
Kullervo che nell’ originale occupano da cin- 
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que runot o canti; ne aveva scritto qualche 
pagina chi ora serive queste; © aveva discorso 
del poema il De Gubernatis, raffrontandone 
i miti e i significati simbolici con quelli delle 
genti ariane; si era accinto a una traduzione 
del poema il professor Ciùmpoli, pubblicane 
done due canti, l’ottavo e il cinquantesimo 
parimente in isciolti; ‘ e del Ciàmpoli è anche 
apparso un articolo nel Viestrik-Evropi di Pie. 
troburgo (aprile 1893) sul libro del Compa: 
retti. Anni addietro il professor Teza si era 
occupato anche lui, con la sua nota compe 
tenza, di studi finnici, e quindi anche del Kale- 
wala; ma credo che non abbia pubblicato in 
proposito nulla di particolare. Anche Tom. 
maso Cannizzaro, il poeta più versato nelle let. 
terature straniere ch'io mi conosca in Italis ; 
s'era accinto a una versione del Kalewala 
dall’ originale in italiano ; se nori che il suo 
lavoro, del quale io vidi in parte i materiali 
preparatorî, restò incompiuto e inedito. Di altri 
che in Italia si siano occupati dello stesso 
argomento veramente non so, benchè italiane 
siano parecchie fra le prime relazioni di cose 
finniche giunte fin dal secolo xvi all’ Europa 
civile; ‘ ma è certo che se anche nessuno 
l’avesse finora sfiorato, il lavoro del Compa- 
retti riscatterebbe largamente quel silenzio, Mi 
sembra pertanto deplorevole che la critica ita-. 
liana si sia occupata relativamente poco di. 
quest’ opera che, tradotta subito in tedesco e 


ROS 


ammirata universalmente dai dotti, ebbe molte 
 pecensioni su fogli e su riviste straniere (dal 
weil nel Journal des Savants, dal Krohn nel 
Valvoja, da altri ne’ Saturday Reviews, nella 
Nation, e vie via. In Italia se ne oceupò più 
specialmente il Pitrè nel suo Archivio). (8 
Ora non sapendo io in che miglior modo 
segnalare agli studiosi quel magistrale lavoro, 
mi permetterò di riferirmi ad alcuni giudizi 
espressi da me undici anni or sono — grande 
mortalis aevi spatium — sull’indole, l'origine, 
il valore mitico e poetico del Kalewala ; giu- 
dizi che mi sarà lecito ripetere, con lievi mo- 
dificazioni, anche in questo scritto. Il quale 
non mi sembra oggi del tutto inopportuno men- 
tre appare in Germania e in Inghilterra — su 
per le principali effemeridi e con due nuove 
traduzioni, una tedesca di Daniel Hermann 
Paul, l’altra inglese di John M. Crawford, — 
un certo risveglio intorno all’ epopea finlan- 
dese ; quell’ epopea così schietta e forte, così 
stranamente grandiosa o stranamente dimes- 
sa, ec in ogni caso tanto diversa da ogni altra, 
che al suo primo apparire fu salutata glorio- 
samente da un Giacomo Grimm con le parole: 
4 Qui più che altrove, vigoreggia l’ epos nella 
sua più semplice ma efficace rappresentazione, 
qui troviamo una profusione inaudita di miti 
e d'immagini, qui s' appalesa un vivo senti- 
mento della Natura come non si trova che 
forse nella sola letteratura indiana , ‘#; epopea 
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che da Max Miiller fu stimata degna di stare j 
riga con il Mahaàbharata, con lo Sciahnameh 
con l’Iliade, coi Nibelunghi ©; che il Catta, 
chiama reliquia di tempi non meno anti 
forse di quelli d’ Omero ( ; e Ja cui alta ein 
seutibile importanza, osserva il Poestion (1) 
non è potuta esser menomata nemmeno dagli 
appunti della critica più severa. @ 


Il. 


Prima di farci a parlar del poema gioverà 
forse riassumere la storia dell’ ingresso della 
poesia finnica nella letteratura, dirò così, uffi- 
ciale delle nazioni; fatto assai recente, non 
rimontando che a due secoli addietro. Un 
de’ primissimi saggi di quella sembra assere 
stato il Canto dell’ orso, inserito nella Histor, a 
ecelesiastica Sveo-Gothorum del vescovo Ban- 
go (1676 Abo); e divenuto subito famoso fu 
tradotto in latino dal T5rner nelle sue Disser 
tationes de originibus et religione Fennoru n, 
e in tedesco da Daniele Giorgio Morhof nel 
suo Unterricht v. d. deutschen Spr. u. Poesie 
pubblicato nel 1682, non che più tardi anche dal 
Herder, al principio delle sue Stimmen de 
Volker in Liedern. Una breve raccolta di pro- 
verbi venne pubblicata nel 1702, un trattatello 
De religione et origine Fennorum nel 1728 
un'altra raccolta d’indovinelli popolari nel 1783, 
Della poesia finnica diede pure qualche notizia 
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il signor Burja nel suo Voyage en Russie 
(1716), e, più largamente , il Portha®, sotto 
Ja direzione del quale i suoi discepoli Ganander 
e Lencquist s'accinsero a poderosi lavori, pub- 
blicando il primo nel 1782 una dotta monò- 
gratia su’ pregiudizi e le superstizioni dei Finni 
(Specimen academicum de superskitione vete- 
rum Fennorum),e dando mano il secondo a 
una sua Mythologia fennica che sebben egli, a 
detta di Léouzon le Due (, “ poursuivit le but 
chimérique de poser sur le mème piédestal les 
dicux finnois, les dieux grecs et les héros 
d'Israél,, rimane pur sempre un capolavoro, 
e Ja miniera d’ onde attinsero poi altri dotti. 
Originale quanto importante si può chiamare 

il lavoro di Knud Leems sulla lingua e la 
religione de Lapponi e de’ Finni Det lap- 
piske Sprog Beskrivelse over Finmarkens Lap- 
per ete., 0g Tessen 's Afhandling om de norske 
Finners, ete., pubblicato in Copenhagen l’anno 
1767 e di cui fu fatta subito una traduzione 
in latino (Leemius Canutus, De Lapponibus 
Finmarchiae, eorumque lingua , vita et reli- 
gione pristina, cum notis I. E. Gunneri, Co- 
penhagen 1767), e un’altra in tedesco pubblicata 
in Lipsia nel 1771. Quanto alle disposizioni del 
popolo finno al canto ne aveva già fatta men- 
zione il vescovo di Abo, Michele Agricola, (il 
primo che pubblicasse in lingua finnica una 
traduzione della Sacra Scrittura nel 1558), e 
dopo di lui ne toccarono il Vochlius , autore 
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d’una grammatica finnica venuta in luce l’anno 
1737, il lulsen autore d’ un Dizionario finno-. 
latino-svedese pubblicato il 1745, il Regnard, 
l’ Hulpher, e più tardi anche il Malte-Brun, 48) 

Alcuni esempi di poesia finnica si trovan 
poi nell'opera di Federico Riihs Finnland und 
seine Bewohner (1809), in un Voyage pitto- 
resque au Cap Nord (1801-2) di A. F. Skiòk 
debrand e in quell’opera, così celebre al suo 
tempo, d’un compagno di viaggio dello Ski6l- 
debrand, del nostro Giuseppe Acerbi mantova- 
no, che pubblicata nel 1802 a Londra, — editore 
il Mawman — sotto il titolo: Travels through 
Sweden Finland and Lapland to the North cape, 
in the years 1798 and 1799 e tradotta nel 1804 
in francese dal Lavallée, suscitò fiere polemiche 
riassunte poi dall’Acerbi nella sua Correspon- 
dence avec Mv Vialliart Saint-Moress è qui 
M. La Mettrie et M> Malte-Brun avatent at- 
tribué le Voyage au cap Nord , (Milano 1816). 

Quest'opera dell’Acerbi, or quasi caduta in 
dimenticanza, proverebbe ancora una volta, se 
vi fosse bisogno, che Spirito d’ intraprendenza 
scientifica e politica sia sempre stato nella fibra 
italiana, e come l’Italia sia, in molti rispetti, an- 
data innanzi a molte nazioni e in altri non sia ri- 
masta indietro a nessuna, nemmeno a qual'è 
ora più in voce di dotta, di forte 0 d'’ iniziatrice. 
Quando si pensi che due secoli addietro il Negri 
compiva nella Scandinavia il più rischioso 
viaggio che un Europeo meridionale vi avesse 
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ancora tentato, e che un secolo addietro ] Acer- 
bi, dopo rifatto lo stesso viaggio, scriveva sulla 
scografia, sulla storia, sull’etnografia, sulla 
cultura e sulla poesia de’ Lapponi e de’ Finni 
un'opera ben più seria e più documentata di 
quante altre, scritte da non Italiani, l'avevano 
preceduta, vien da stupire come oggi la fama 
dell'uno e dell'altro, del Negri e dell’ Acerbi, 
sin come chi dica spenta presso i letterati 
e i geografi nostri. (“* A me rileva constatar 
questo, che della letteratura finnica sono fra’ 
più benemeriti anche due italiani, Giuseppe 
Acerbi che rivelò genialmente all’ Europa i 
tesori della poesia popolare finlandese, e Do- 
menico Comparetti che, a un secolo di distan- 
za, evitando qual sia questione di estetica — 
del che gli è stata mossa censura — scrive 
sull’epopea della Finlandia un lavoro che s'im- 
pone all’ammirazione, non che di altri, degli 
stessi dotti Finlandesi. 

(Quei pazienti esploratori andarono dunque 
a rintracciar sotto Je nevi, come le renni il 
muschio, il fior della poesia boreale. Il Gòthe 
fu il primo a tentarne qualche imitazione, così 
nel tono che nel ritmo — ritmo già studiato 
dall'Acerbi — e vi riuscì da par suo tradu- 
cendo un canto d'amore finlandese dal Voyage 
pittoresque succitato, il canto Kém' der liebe 
Wohlbekannte, Véllig so wie er geschieden, ece. 
Il secondo, almeno de’ più noti, fu Augusto 
Platen il quale tradusse dallo svedese, col 




































— 234 — = 
titolo di Wdindmbinens Harfe, una runa del 
Kalewala ch'egli trovò com presa in un Poetisk 
Kalender fòr 1820. Lo Schrider intanto pub 
blierava — circa il 1819 — le sue Finnisch e 
Runen a Upsala, il Gottland un trattatello De 
proverbiis fennicis (1818), e il Sioegren ale 

studi Veber die finnische Sprache und ihre Lit. 
teratur. Ma fin qui non si hanno che sagg 
frammentari e tutt'i lavori de’ dotti per far 
gustare fuori delle brughiere natie i canti della 
Finlandia eran riusciti presso che a vuoto, 
Soltanto nel 1828, incoraggiato il giovin medie 0 
Elias Lònnrot dalle ultime prove di Bekker e 
di Topelius, il primo de’ quali aveva pubblicato 
nel 1820 una serie di canti su Wilinò e il se 
condo lavorava fin dal 1822 a una compen- 
diosa raccolta di poesie finlandesi (Suomer 
Kansan, Abo e Helsingfors 1822-31), intra» 
prese un primo viaggio nell’ interno della Fin 
landia, ove raccolse dalla bocca del popolo i 
canti epici di Wàainé, di Lemminkeinen e di 
Ilmarinen — venti canti in tutto, Ja più parte 
malinconici come quelle contrade — pubblican- 
doli poi col titolo di Xantele (Helsingfors,. 
1829-1831) senza però dividerli secondo la va- 
rietà della natura e dei soggetti, © « Per tal 
modo il capolavoro dell’arte finnica fu estratto 
frammento per frammento dai laghi malin- 
conici, dalle foreste primeve, da’ lidi sonanti 
della penisola ,, osserva il Fogazzaro. Il primo 
a cui balenasse l’idea di una riunione di canti. 
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ordinati con unità di soggetto fu Reinhold von 
Bekker il quale, come si è accennato, aveva 
nel 1820 pubblicati sul foglio ebdomadario 
Turun Viikko Sanomat aleuni canti relativi 
a Wiiinimoinen raccolti da lui mella Botnia 
orientale. Intanto il Topelius rivelava una ricca 
miniera di canti nella Carelia russa; e Sioegren, 
Cajan, Castrèn, Ahlqvist, Europaeus, e lo 
stesso Lònnrot ne raccoglievano altri e in gran 
quantità, sovvenuti dalla benemerita Società di 
letteratura finlandese fondata nel 1831. Questa 
pubblicò nel 1835 un’altra raccolta di L&nnrot 
dlal titolo Aafewala, — antichi canti della Care- 
lia, — in 32 rune e più che 12000 versi, a imita- 
zion dei quali già nello stesso anno il poeta 
tedesco Fr. von Gaudy — nella sua poesia £wi- 
qheit (Hart an den Marken zauberkund'gen 
Finnen ece.), — celebrava in bei versi Ja perizia 
magica degli antichi Finlandesi già proverbiale, 
del resto, in Germania; non per nulla il poeta 
Paolo Fleming (1609-1610) aveva, nel poemetto 
Die lievlindische Schneegrifin ®, chiamata 
“la Finlandese , (Die Finne) — quasi maga 
per antonomasia, — una dolce ammaliatrice di 
cuori, tedesca non meno che bella. L&nnrot 
aveva intanto esteso le sue escursioni nella 
l'inlandia, nella Lapponia, nella Carelia, nel- 
l'Ingria e nel governo di Arcangelo, per 
rintracciarvi tutti quei fiori di gelo, quei ga- 
lanti nivali, ch'eran gl'ignoti canti paesani; 
e, dopo un tentativo di combinazione in un 
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poemetto — rimasto inedito — da] titolo Wi. 
nimbinen , egli aveva messo in pronto quel 
maggior poema nella sua prima redazione del 
1835. “ Pendant des années entières $ scriveva 
il Marmier nella Revue des deua mondes (otto- 
bre 1815) “ M. Lénnrot a erré à travers les. 
cabanes les plus obseures, les distriets les plus. 
réculés de la tribu finlandaise, s° assevant au. 
foyer du paysan et du pécheur, interrogeant 
le vieillard et l' enfant, écoutant d’ une oreille | 
attentive leurs récits, leurs souvenirs parfois — 
incertains et confus, et recueillant d’ une main 
tremblante d’émotion et de joie-tous les Gpis 
de son heureuse moisson; après tant de longs 
Voyages, tant d’efforts intelligents et continus, 
il a enfin atteint son but. Il a trouvé les aédes — 
et est devenu l’Homère de sa nation. Il a ras- 
semblé et mis en ordre d’ une part tous les 
chants anciens, de l’autre tous les chants mo- 
dernes, et il en a composé deux cyeles podti- 
ques, l'un qui représente les idées cosmogo- 
niques d’un paganisme primitif, l’autre les 
naîves èmotions, les réves mélancoliques, le 
saractère et la vie du peuple finlandais, Le 
premier a pour titre Aa/ewala, le second Kan- 
telatar ,. ì 
Un anno prima erano state divulgate in © 
Germania le Rune finniche - raccolte fin dal 
1818- di G. H. von Schròter, pubblicate da un 
fratello di costui a Upsala nel 1829. Il Kale- 
wala così com'era fu tradotto nel 1841 in JI 
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isvedese da Alessandro Castrén, e già nel 
1812 avevano accennato al poema if Marmier 
nei suoi Chants populaires du Nord, e la 
Revue des dear mondes. i: 

Dal poema originale intanto efan rimaste 
fuori aleune rune epiche a cui non s'era po- 
tuto dar posto; se non che ulteriori ricerche 
in tutta la regione finnica, le osservazioni de’ 
critici e i progressi degli studi mossero il 
Tiinnrot a riordinare il poema e a aggiungervi 
quanto prima non v'era potuto essere inserito; 
di modo che si venne a capo di stampar nel 
1819 una completa e definitiva edizione del 
Kalevala in 50 rune (runa è canto segreta- 
mente susurrato, canto misterioso , dal got, 
runa, med, ted, raunen, susurrare), 9 e in 
22 800 versi. AI L&nnrot venne dato perciò il 
titolo di Omero finlandese, apparendo egli co- 
me il ricostruttore di quell’ antico poema di 
cui i /aulajat (0 cantori) non sapevan nulla. 
Una traduzione dell’ intero poema fu data in 
tedesco da Anton Schiefner, accademico pie- 
troburghese autore già d’un Mito del Sampo, 
e pubblicata nel 1852 a Helsingfors: una in 
isvedese dal Collan (1864-68); una in unghe- 
rese dal Barna (1871). Il poema fu anche tra- 
dotto in russo e parzialmente in inglese da 
John Porter e da Wieklam Hoffmann. Morto 
però nel 1884 Elias Lònnrot, l’ Ahlqvist per 
primo mise in luce un lavoro di esame e di 
revisione critica del testo, della raccolta cioè 
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di canti popolari che il Lénnrot medesimo 
aveva consegnato nel 1873 alla Società di let- 
teratura finnica; e ne risultò che i criteri di 
quest’ultimo nell’ordinare a unità epica quei 
canti erano stati parecchio arbitrari, avendo 
egli aggiunto e tolto e cambiato e modificato 
e volto a altro senso e pigliato a prestito da 
altri canti moderni, e interpolato liberamente 
una troppo larga parte di quei versi onde 
consta il poema; e non pochi avendone perfin 
composti di suo. Ma benchè molto spesso si 
mostri il suo procedimento € un po’ troppo 
libero nell’ampliare e riformare il testo della 
2° edizione, introducendo più versi di suo di 
quello che prima non avesse detto di fare o 
avesse fatto, e prendendone da canti e varianti 
di non buona lega e provenienza ,, pure non 
si può negare al Kalewala, così com'è, il ca- 
rattere d’un genuino epos popolare, avendo 
anche i più geniali cantori popolari d’ ogni 
tempo similmente proceduto nell’ allargare e 
sviluppare, giusta un loro criterio più o men 
libero, i canti epici tramandati a loro per tra- 
dizione orale; sicchè noi dobbiamo, scrive il 
Fogazzaro, accettare l’opera del Lònnrot e co- 
me monumento prezioso del genio finnico, 
e come ricomponimento critico di tutta un’ ar- 
cheologia poetica, che può servire di guida 
efficace ad altri lavori di simil genere. 

Lo Steinthal lo cita sotto questo rispetto 
siccome un esempio di quell’ ultimo e più alto 
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stadio di produzione epica collettiva e popo- 
lare in cui da minori canti s'arriva a un 
grande cielo organico di canto epico ; e il Ro- 
senkranz nota che la rappresentazione del vero 
in tutte le parti d’essa epopea è ‘assoluta- 
mente obiettiva, e non a contorni sfumati, 
bensi a forti tocchi, d’un’efficacia è di un’evi- 
denza meravigliosa, nei particolari come nel 
tutt’ insieme. (23) 

Pertanto, secondo una poetica similitudine 
del Fogazzaro, “ come il massimo eroe del 
poema, Wainimbinen, fu portato sette secoli 
nel grembo della madre sua, così il. poema 
stesso fu portato sette secoli nelle viscere 
oscure della nazione, poichè le origini sue si 
fanno risalire da taluni al secolo vi e l’ ulti- 
ma runa accenna alla introduzione del Cristia- 
nesimo in Finlandia, che avvenne nel sec. xIv. 
E come l'eroe uscito finalmente a godere lo 
splendore di Otawa, l’orsa maggiore, errò 
lunghi anni in balia delle onde impetuose pri- 
ma di afferrare il lido, così il Kalewala passò 
di bocca in bocca, di generazione in genera- 
zione, in balia della memoria labile degli uo- 
mini sino ad oggi che ha messo piede sovra 
una terra ferma quanto la finlandese, entro i 
dominî della scienza e dell’arte ,, (*4 
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III. 


Il verso del poema - nel quale si notò fin 
da principio (5 qualche affinità con il versetto 
ebraico, già che uno stesso pensiero vi ri. 
torna più volte di sèguito sotto differenti im- 
magini- fu creduto aleun tempo regolato da 
accenti tonici come il nostro: ma più accurati 
studi hanno assodato ch’esso è un verso emi- 
nentemente prosodico ed è stato usato, — dice 
il Krohn 9, — per far rilevare tutta l’ armonia 
della lingua finnica. Nella misura di esso l’ae- 
cento ordinario delle parole non si accorda 
per lo più con la quantità de’ piedi del verso, 
dal che si ottiene una grande e sempre varia 
ricchezza di atteggiamenti ritmici de’ quali 
però i traduttori svedesi o tedeschi, per molti 
anni, non seppero dare una lontana idea nelle 
loro versioni in monotoni trochei. Fu primo 
l’Ahlqvist a dare un esempio di traduzione 
parziale in isvedese con metro più vario e più 
consentaneo all’ originale, esempio che fu se- 
guito felicemente dal Paul nella sua recente 
versione in tedesco. 

Il verso finnico evita, più che non cerchi, 
la rima; cerca invece l’ armonia imitativa e 
l’allitterazione, o rima del pensiero, che, sia 
eufonica, sia onomatopeica o altra, è un re- 
quisito indispensabile a tutta, si può dire, la 
poesia nordica; perfin dei Tartari e dei Mon- 
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goli. 1 “ Ha cara ,, scrive il Cattaneo, “ l’al- 
litterazione, ossia ripetizione non delle desi- 
nenze ma delle iniziali, a guisa della poesia 
de Normanni: per esempio Somin. sormin 
suoritellos ; talora aggiunge ‘all’ allitterazione 
Ja rima: per esempio Tuntumilla tumelilla ,.8 

Come sì vede, il verso finnicò parrebbe 
avere il suono del nostro ottonario; e tal me- 
tro il quale, con la maniera di verseggiar 
perfettamente in armonia con i caratteri to- 
nici e melodici della lingua, rende assai facile 
l’improvvisar versi, è non solo del Kalewala 
bensi anche di tutte le altre poesie finlandesi. 
Fsso viene anche usato da tutti quei popoli 
che, pur di stipite finnico (Estonî, Livonî, Cur- 
landî e in parte i Lettoni), si sarebber potuti 
svezzare dal costume antico assimilando la 
loro versificazione a quella dei conquistatori 
russi, mentre i Lapponi, pur limitrofi a’ 
Finni, posseggono un genere di poesia com- 
pletamente diverso d’intonazione come di me- 
tro. Ma che il verso finnico sia prosodico 
e non per accenti è ormai opinione di gra- 
vissimi dotti. £ È costituito da otto sillabe 
formanti quattro piccoli trocaici. È un verso 
breve, certamente non creato per carmi di lun- 
ga lena, ovvio nella poesia popolare europea 
e rilevato e raccomandato dall’ allitterazione 
(alkusointu), dalla rima (/oppusointu) e dal pa- 
rallelismo (ruronkerto), per cui ogni verso 
deve dare un’ idea completa, o una parte com- 
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pleta di un’idea maggiore, e questa dev’ 
sere ridetta nuovamente in altre parole n 
verso seguente , ©; parallelismo, in somma, 
dei membri del canto, per cui s’ esprime ) 
s' integra sistematicamente lo stesso concetto 
in due o più versi spesso pochissimo differenti, 
con il che s’ingenera inevitabilmente una certa. 
prolissità che stanca l’ orecchio 9 Il Longfel- 
low imitò, nel suo Hjawatha , il metro e il 
parallelismo del Kalewala che si potrebbe an- 
che riscontrare con lievi differenze nell’ antica 
poesia popolare spagnola, segnatamente nei 
romances moriscos e nei canti del Cid, non 
che pure nei romanzi d’avventure francesi ,_ 
in quelle eventurae nobilium verseggiate in ot- 
tosillabi che rimano a due a due. La qual 
forma, in quanto serve alla poesia narrativa, 

è d’uso ancora nella poesia inglese, come ri- 

corderà chi ha letto il Giaur e 1 Assedio di 

Corinto in originale. 


IV, 


Ma qui devo fare una modesta dichiara» © 
zione. In queste poche pagine io non intendo — 
me ne guardi il cielo — recar nuovi lumi alla 
questione agitatissima delle origini o della uni- 
tà del Kalewala, nè proporre soluzioni alle 
domande formulate dal Krohn nella seconda 
parte del suo splendido lavoro sull’ epopea 
finlandese, cioè dove, come, quando sia sorto 
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il poema, e sotto quali e quante influenze si 
sia venuto a poco a poco atteggiando nelle 
forme in cui lo vediamo presentemente. Non 
intendo affermare con il Lonnròt e mon ne- 
care con il Comparetti: non lasciarmi attrar 
nell orbita dei geniali entusiasmi del primo 
nè in quella de Ja poderosa critica del secondo. 
Intenderei semplicemente di far sapere a co- 
loro che ancora in Italia non sapessero, da 
un lato qual ricea miniera di poesia e’ possan 
trovare in mezzo a’ geli della Finlandia, mi- 
niera che hanno già segnalata in Italia non 
pochi de’ nostri letterati e dei nostri viaggia- 
tori, e da un altro lato qual dotta guerra d’ ipo- 
tesi e di confutazioni, di criteri estetici e di 
documentazioni storiche si agiti fra’ molti eru- 
diti settentrionali che han fatto e fanno quel 
poema oggetto de’ loro studi, Come potrei io, 
povero untorello, arrischiare un giudizio, che 
dico? frammettere una parola nelle costoro di- 
scussioni, sempre più ardue e più complicate, 
quando le conclusioni dell’ oggi vengono re- 
golarmente distrutte dalle conclusioni della di- 
mane, quando le constatazioni che parevan 
ieri definitive paion oggi erronee o incomplete 
e nuove ricerche, nuovi lumi, nuove induzioni, 
nuovi contributi folklorici e critici, nuove e 
più rigorose valutazioni, nuovi raffronti più 
estesi e accurati mutan continuamente faccia 
alla questione, spostandone da un giorno al- 
l’altro i poli e moltiplicandone incessantemente 
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i lati ? Già della parte critica e storica del la 
voro di Léouzon le Duc avvertiva nel 1874], 
Fogazzaro che “i problemi che vi si dibattone 
potranno risolversi un giorno diversamente» 
i punti sicuri dall’ argomento potranno illa 
minarsi di nuova luee; l’ opera dell’ erudite 
non è forse ancora matura per lo storico "e (84) 
E da quell’anno in poi quante altre scoperte, 
quanti altri problemi nel campo dell’ epica fi 
landese, quante altre correnti d’opinioni! L’op 
ra del Castrèn sulla mitologia finlandese (2), COSÌ 
ardita e ingegnosa, appare di già, nonostante 
il suo innegabil valore di lavoro basale, anti- 
cata: e non risponde già più all’esigenze della 
novissima critica nemmen l’opera del Bugge 
(Studies on north mythology) di pochi anni ad» 
dietro. All’ illustre Giulio Krohn, autore di 
quella Storia della letteratura finlandese in cui 
è sposata mirabilmente l’erudizione alla genia» 
lità e la rigidezza del critico alla fantasia del 
l'artista, si oppone qua e là il chiarissimo 
Kaarle Krohn, figlio di lui, già molto bene- 
merito della letteratura kalevalica per una mo- 
nografia su’ nomi nel Kalevala per un’altra 
sulla Diffusione geografica dei canti estoni, per. 
le aggiunte e revisioni all’ ultima parte del la- 
voro del padre suo e per diverse altre memorie 
filologiche sull'argomento. Il padre affermava 
un'abbondante derivazione de’ canti kalevalici. 
dalla Scandinavia, senza conoscere appieno | 
quella, ben più importante, dalla Estonia ; il 
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figlio che intanto è venuto a conoscenza delle 
varianti estonie e ingermanlandiche ignote al 
sadre rigetta quasi ogni influsso scandinavo 
eammette in larga scala quello, avvenpto dal- 
Estonia, per il tramite dell’ Ingermannland, 
sulla Finlandia orientale. A questo proposito 
anzi egli fa in altro suo seritto © un appunto al 
Comparetti d’aver poco fermato la sua atten- 
zione sulle rune estonie e di essersene formato 
un concetto impreciso , in quanto che l' in- 
signe filologo italiano mette in seconda linea 
l'importanza dei canti estoni e ingermanlan- 
dici relativamente a’ finlandesi, mentre gli ul- 
timi lavori del D.r Hurt avrebber dovuto ispi- 
rargli altre convinzioni: quei lavori, come si 
sa, che han messo in rilievo 1’ inesauribile ric- 
chezza de’ canti epici e popolari dell’ Estonia. 
E anche dalla Lituania, ciò che fino a pochi 
decenni addietro si seconosceva, sembra che 
sian derivati non pochi motivi alla poesia del 
Kalewala #9; quella Lituania di cui penso che 
i primi patriottici ammiratori del Kalewala 
avrebber parlato a un di presso come i due 
viandanti del Temporale di Ostrovsky (atto IV, 
scena 1%): 

Secondo viandante: Cos'è questa Lituania? * 

Primo viandante: È la Lituania, oh bella! 

Secondo viandante: Si dice che un giorno 
sia caduta giù dal cielo. 

Primo viandante: Non saprei veramente: 
può darsi. 
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Una donna: Ma guardate un po’! se ] 
sanno tutti ch’ è caduta dal cielo! P 
Anche i Setukesi, o antichi Estoni or. 
todossi, han poriato un contributo rilevante 
alla composizione epica del Kalewala, e l'im 
portanza scientifica delle loro canzoni rela i 
vamente a un’etnologia estonia è maggiore 
di quella delle canzoni del distretto di Arcane 
gelo relativamente a un’ etnologia finlandese 
I Setukesi han poi avuto il merito singolare 
di serbar più che altri popoli affini le tradi. 
zioni della loro Pazza; e molti canti e molti 
miti estonî, osserva il Krohn figlio, si sareb- 
bero perduti senza traccia se non li avesse 
conservati fedelmente nella loro memoria i 
Setukesi, che son pur gente illetterata. É 
Lo studio della poesia finlandese non s Li 

può dunque più scompagnare da quello della 
poesia degli Estonî e dei Setukesi, per la quale. 
Sì è manifestato in questi ultimi anni un serio 
interesse scientifico siccome provano 1) una 
raccolta di 600 canzoni d’ una sola diocesi del _ 
Wierland, curata dal Kniipfer; 2) i lavori gram- 
maticali e filologici del losenpliinter dai quali 
originano, per filiazione geniale, i lavori folk=- 
. lorici del Fiihlmann i 3) la raccolta di canti 
del Neus; 4) il Kalevipoeg del Kreutzwald; | 
5) le raccolte di canti popolari del Hurt; 6) i 
pazienti lavori di recollezione del Wiedemann, 
Il signor Kaarle Krohn fa rilevar con dati e 
cifre, in parecchie sue accurate monografie, 











— 247 — 


quanto sia ricca, estesa e importante code- 
sta letteratura popolare estonia, e’ quanta 
parte - da principio ignorata - essa abbia avuto 
nella formazione d'una grande epopea finlan- 
dese. Di ciò egli adduce numerosi esempi, de’ 
quali basti accennare alcuno. L'uovo pri- 
migenio della prima runa del Kalèwala è un 
mito estonio passato per il governo di Arcan- 
gelo e modificatosi al nord del lago di Ladoga 
nè privo di riscontri con un mito de’ Bogo- 
mili. Resta che si sappia, nota il Krohn, se 
il mito estonio sia originale o non derivato 
da un popolo finitimo. I Germani, per quanto 
si conosca, non han nulla di consimile nella 
loro mitologia. Il mito dell’ uovo del mondo 
che si trova presso gli Egizî, gl’ Indî e i Greci - 
e anche presso i Lituani- ha poco da fare con 
la forma del mito estonio, con il quale non 
ha comune alcun tratto. Sembra bensì che 
una variante di esso, nata nell’ Ingermanland 
si sin modificata (siccome nota il Comparetti 
citato qui dal Krohn), sotto l'influenza di una 
leggenda russa. Un altro mito estonio pene- 
trato nel Kalewala è quello del bue gigantesco 
che figura nel banchetto dato dalla madre del 
Nord. Il mito è nato nel Wierland, è passato 
per l' Ingermannland ed è arrivato nella Fin- 
landia occidentale per un cammino che il Krohn 
traccia con segnetti rossi sopra una cartina 
geografica annessa al suo lavoro intorno la 
Diffusione de’ canti estoni.- Estonio è pure il 
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mito della quercia immensa della quale can 
il Kalewala, benchè stia in correlazione gen 
tica con un altro simile racconto dei Lettoni; 
estonio il mito dell’ origine dell'arpa o della 
kantele © largamente svolto nell’ epopea fin. 
nica; estonio il mito della sposa di argento e 
d’oro che si foggia l'eroe Ilmarinen del Ka- 
lewala; estonio il mito di un fabbro meravi. 
glioso, Zsmaro o Ismarut, ch’ è | Jivana Ko- 
Jonen o Iwan Godjinowitseh de’ Russi setten- 
trionali, e che nell’ Ingria e nella Finlandia di- 
venta /lmarinen ©; estonia financo la leg-. 
genda di Marata e del Bambino, dalla quale. 
si è sviluppato nel Kalewala l’ultimo canto di 
Marketta cioè Marjetta e del suo figliuolo, 6%. 
E che ne’ canti della Finlandia orientale, or- 
ganatisi poi nel Kalewala, non esistan soltanto . 
reminiscenze o derivazioni mitiche ma anche 
nomi estonî, è provato dal nome estonio di 
Lemming che là diventa Lemminkeinen, da 
quello di Ku/ler che Ja diventa Kullervo, e da 
non pochi altri, 

Ma che cos’ è quello che si sa rispetto a 
quello che s’ignora de’ miti e dei canti estonî? 
(sembra concludere il signor Kaarle Krohn); 
rispetto a quello ch’ è andato perduto, di cui 
non s'ha che notizia imperfetta, o che ancora 
non s'è raccolto ? Nel distretto di Pskow, a 
esempio, esiste una miniera quasi inesplorata 
di poetiche ricchezze mal conosciute e niente 
affatto usate dallo stesso Kreutzwald, e ora 
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soltanto messe a poco a poco in luce dal Hurt, 
con le quali potrebbe formarsi un organismo 
epico da rivaleggiare con quello del Kalewala. 
E il signor Kaarle Krohn, al termipe del suo 
lavoro su’ canti estonî, confessa di sentirsi un 
po’ come il fanciullo della fiaba ch’ ebbe il per- 
messo dal re della montagna di° empirsi le 
tasche di granelli d’oro. Il materiale de canti 
epici estonî è tanto ch’ è bazza se n’ è venuta 
una terza o quarta parte a nostra conoscenza: 
e intanto parecchie raccolte fattene si son per- 
dute o sono state gravemente danneggiate, 
come quella del dottor Weske e come quella 
del Lònnbohm. Siechè molte fonti del Kalewala 
rimangon tuttora ignote, i materiali grezzi 
della sua composizione non sono ancor tutti, 
nonchè potuti esaminare, rinvenuti, e vasto 
campo di ricerche, di raffronti, di critiche e 
sopratutto di controversie rimarrà lungamente 
aperto ai Wolf e ai Lachmann futuri della 
Iliade finlandese. 


È Jp 


Ecco intanto in raccorcio il sunto del poe- 
ma, com’ io l’ebbi a pubblicare altra volta (in 
(Gazzetta Letteraria, 1° ottobre 1881). 

Runa I. La figlia dell’aria si lascia ca- 
dere in mare ove ingravida a) contatto delle 
onde. Un’anitra le nidifica sul ginocchio; ma 
le uova cascando in mare vanno in frantumi, 
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da ognuno dei quali sorgon terra, cielo, sole, 
luna e stelle. La * madre del mare, la bella 
figlia dell’ aria » ©Pea promontori, golfi e mon= 
tagne sottomarine, Scogli ed isole erano 
già creati, solo Wiiinimbinen, il vecchio e 
saggio cantore, vagava ancora da trenta sta- 
gioni in seno alla madre ,. Egli scongiura 
sole e luna d liberarlo; ma inesaudito, salta 
fuori dal suo carcere in mare, vi riposa sei 
anni, in capo ai quali tocca terra, I 
II. Non v'erano alberi: ne semina Sampsa 
Pellervoinen. La quercia ha rami tanto estesi 
e folti che luna e sole non vi penetrano: ma 
un omiciattolo uscito dal mare l’abbatte, Wai. 
némsinen taglia i boschi, lasciando un solo 
faggio per gli uccelli. Ù 
III. Wiiinò, vecchio e veritiero, vive una 

lieta vita ne campi di Màiinéli, sulle pianure di 
Kalewala: e la sua fama di saggio cantore. 
va in lungo e in largo per il paese. Iouka- 
hainen vuole competer con lui nel canto: vinto; 
vuol battersi con lui, che invece lo attrae per 
via d'incanto in un palude, donde lo tira fuori 
a patto d’averne in moglie la sorella. Iouka- 
hainen conta l' accaduto alla madre. Allegria 
di questa nell'avere a genero Wiiiné, dolore 
della figlia che vuole rimaner pulzella e si 
Stempra in pianto al solo nome di marito, 
“ Sciocca, le dice la madre, forse che nei giar- 
dini di tuo marito non crescono gelsi e more?, — 
IV. Aino (la fanciulla), avendo visto Wiinò, 


Lia 
grida di non volere a sposo un vecchio , e 
piange € piange. Indi va in riva al mare a ba 
gnarsi, e vi affoga. A fior d'onda sono tre 
poggetti, tre alberi su di essi, tre gufi sugli 
alberi; uno stride: amore,. amore: l’altro: 
sposo, sposo: l’ ultimo: gioia, gioia. Dispera- 
zione della madre all’ udir quei chiurli. 
Wiiinò pesca un luccio ed è già per 
arrostirlo, quando il pesce guizza in mare e 
dice al saggio vecchio: “Sai chi sono? Aino , 
Inutili sforzi di Wiiné per attirarlo a sè: egli 
conta i suoi guai alla madre. La quale pare gli 
abbia detto come Heine: 


Wer von einem Liebchen betrogen rird, 
Der such' sich hùrtig ein andres: 


poichè Wiiinò va nel Nord in cerca di un’al- 
tra sposa. 

VI. Ioukahainen si pone in agguato. Waàiné 
traghetta il fiume, e quei gli tira addosso e 
gli ammazza il cavallo. Il savio mago è por- 
tato qua e là dall’ onde concitate. 

VII. L'aquila riconoscente a Wainò del- 
l’aver lui lasciato un albero sulla terra, si 
prende il mago sul dorso e lo porta nel Nord. 
La signora del paese l’accoglie con riguardo. 
Wiiinò però dice: “ Meglio è bere in patria 
dell’acqua in una scarpa che fra stranieri mele 
in coppe d’oro ». E vuol partire, La signora gli 
dice d’allestirle il gioiello Sampo. Wiiiné pro- 
mette di mandare Ilmarinen, ch’ è l’uomo da 
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ciò, e parte dal “ non mai chiaro Nord, dal 
fosco Sariola ,. 

VII. Incontra però la vergine del Nord 
e la vuole in isposa. Ella dice: * Io chiesi a una 
calandra qual sia meglio, esser fanciulla © 
moglie, e la calandra disse: libertà di fan- 
ciulla è più cara che un giorno estivo, letizia 
di moglie più gelida che ferro; la fanciulla è 
pari a una fragola su’ campi, la moglie a un 
cane alla catena. — Pure, soggiunge la ra- 
gazza, fammi un palischermo dai frantumi 
della mia conocchia, e poi vedremo s Wiiné 
sì mette a lavorar d’ascia — e si spacca il 
ginocchio. Corre da un vecchio che gli stagna 
il sangue. i 

IX. Wiiinò spiega al vecchio |” origine del 
ferro, e intanto la ferita s' è chiusa e Wiinò 
ne ringrazia il cielo. 

X. Ritornato in patria, esorta Ilmarinen a 
recarsi al Nord per allestire il Sampo e aversi 
così la figlia della megera. Ilmarinen va, com- 
pie l’opera e domanda la fanciulla : “ Io vò 
tornare in patria, colà vola il mio pensiero, 
là desidero morire, in terra di pace ,. Ma la 
fanciulla ama la sua patria altrettanto, onde 
Ilmarinen riparte solo, 

XI. Lemminkeinen va in Saary ove gli 
vien fatto d’involare sur una slittà la bella 
Killykki. Già prima di lui l’avevan chiesta in 
isposa per i loro figliuoli la luna e il sole, ma 
sempre invano. Ora essa piange amaramente: 
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e dopo che Lemminkeinen l’assicura che ha 
bovi e capre abbastanza, ella gli rimprovera 
il suo spirito marziale. * Sarò un agnellino, 
dice lo sposo; purchè tu non vada più a 
ballare ,. Pa 

XII. Killykki va d’indi a poco al ballo 
del villaggio. Saputo ciò Lemriinkeinen si 
reca senza altro al Nord in cerca d'una nuova 
moglie. Partendo dice alla madre: “ Il giorno 
che vedrai la spazzola mia sudar sangue, io 
sarò morto ,. Al Nord incanta tutti, fuorchè 
un laido capraio. 

XII, * Dammi la più lunga e la più bella 
delle tue figlie , dice Lemminkeinen alla si- 
gnora del Nord. “ Tu hai già moglie: , essa 
risponde; ma indi a poco acconsente, purchè 
Lemminkeinen le porti la renna di Hysi. 

XIV. Egli raggiunge, mercè l’ aiuto delle 
deità venatorie, la renna, e la porta alla me- 
gera. Questa gl’ingiunge di domare il destriero 
di Hysi. Ei lo doma, e gli s'impone di ucci- 
dere il cigno del fiume Tuoni. Ma giunto alle 
rive del fiume, è ammazzato dal laido capraio. 
Le poche parole che il moribondo invia alla 
madre lontana sono d’ una tristezza commo- 
vente: “* O potessi tu venire in quest’ istante 
a vedere come io mi spengo nella mia rigo- 
gliosa giovinezza! O potessi tu venire, madre 
mia! , 

XV. Un giorno la spazzola di Lemmen- 
keinen suda sangue: la madre corre al Nord, 
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e il sole le narra come e dove sia morto il 
figliuo] suo. La madre, con una zappa enorme, 
zappa il fiume come fosse un orto; giunge 
così a raccogliere le membra di Lemminkeinen 
e le riunisce a via di sortilegi. * Il mio cuore 
è della Vergine del Nord, io voglio ammaz- 
zare il cigno , sono le prime parole del re- 
divivo. “ Lascia star cigni e anitre » dice la 
madre, con cui l’ eroe torna in patria, 

XVI. Wiiinembinen, fabbricando un bat- 
tello, dimentica tre parole magiche; va perciò 
a rintracciarle nel paese della morte, ove lo si 
vuol trattenere a viva forza: tornato per via di 
incanti ad superas auras, descrive gli orrori 
del buio regno dove i cattivi giaccion sotto pie- 
troni scottanti, sur uno strato di serpi, 

XVII. Wipunen è un vecchio gigante che 
dorme sotterra: Wiinò lo sveglia e si fa in- 
goiare da lui. Nel ventre gli fa un diavoleto, 
tanto che il gigante lo scongiura d’ uscirne, 
Wiàiné, avute da Wipunen le tre parole ma- 
giche, parte. 

XVIII. Entro il suo nuovo battello Wiiné 
si reca nel Nord. Litigi fra la megera che im- 
pone alla figlia d’accettar Waiinò e la figlia che 
s' ostina per Ilmarinen. 

XIX. A quest’ ultimo vengono affidaie ar- 
due imprese, come arare un campo di serpenti, 
atterrare il lupo di Manala e l'orso di Tuoni. 
Ilmarinen compie felicemente queste imprese: 
la megera gli accorda la figlia, e Wiiinò parte 
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bestemmiando la sua zuccaggine d’ aver pen- 

sato così tardi ad ammogliarsi e facendo lun- 

ghe riflessioni da raccomandarsi ai misogami. 

XX. Nel Nord ferve un grande, , apparec- 

chio di feste: sono invitati tutti i, paesani, ec- 
cettuatone Lemminkeinen. 

XXI. Gioia degli sposi, tripudiò dei con- 
vitati; Wiiiné, che non fa la più bella figura, 
canta e allieta tutta la compagnia. 

XXII. La sposa preparasi alla partenza. 
Suo sconforto; empie di lagrime i suoi pugni, 
di lagrime l'orto del padre. “ Qui, dice, il pa- 
dre mi chiama sua luna, la madre raggio di 
sole, il fratello splendore d’ acque; ma in casa 
di mio marito il suocero mi chiamerà ma- 
l'erba, la suocera cencio fetente, il cognato 
mostro marino ,. 

XXIII, La consola Osmotar iniziandola 
ai misteri di una buona massaia: “ China il 
capo all entrar nell’ ovile, pasci allegramente 
la vacca, seriamente la pecora; ai porci dà il 
cibo nel truogolo, ai porcelli nel tegame! Non 
parlar contro la suocera ; e se le comari del 
villaggio domanderanno: d ti dà burro la suo- 
cera? , dì che sì, pur se tu non n’abbia più 
avuto da mesi e mesi ,. 

XXIV. Consigli allo sposo: “ tua moglie 
fa la riottosa? grida e batti i piedi a terra. 
Se non basta, prendi una canna e ammonisci 
seriamente la tua donna: se ancora non basta , 
prendi un randello e battila, ma a porte chiuse, 
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affinchè non veda nessuno, Battila sulle spalle 
non mai sul viso; non fare che da una contu. 
sione il villaggio indovini gli affari vostri _ 
Sposo e sposa partono e giungono al terzo 
giorno in Kalewala. 

XXV. Gran baldoria anche là: Wi 
canta e suona. 
XXVI. Lemminkeinen va nel Nord, 
XXVII. Vi diventa insoffribile: }a megera 
infuria e si batte coll’ insolente: il quale le spie 
ca d’un colpo la testa. Un esercito marcia con 
tro Lemminkeinen. 
XXVIII. Questi fugge in patria dove la 
madre gli consiglia di riparare in una lontan n 
isoletta. 4 
XXIX. Quivi Lemminkeinen fa il diavola 
peggio che mai; inseguito dagli uomini fugge 
per mare, naufraga, e a stento approda in 
patria. Qui rovine dappertutto: quei del Nord 
avevano devastato il paese. 
XXX. Lemminkeinen, coll’eroe Tier 
sale il Nord 
e infermo. 


a, as 
î Ma torna prestamente, umiliato 4 


XXXI. Untamo ammazza il fratello Kal- 
lerwo con tutti i suoi: il bambino Kullerwo, 
figlio dell’ ucciso, medita vendetta già dalla 
cuna: Untamo cerca d’ ucciderlo, ma poi lo 
manda presso Ilmarinen. 

XXXII, La sposa di costui 
gazzo : lo fa porcaio e gli mette 
nel pane. 


odia il ra-_ 
una pietra 
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XXXII. Kullerwo assembra una frotta 
di orsi che poi guida verso sera a casa. La pa- 
drona eredendoli pecore, va a mungerlì e n° è 
dilaniata. : È 

XXXIV. Kullerwo si diparte di là e tro- 
va al contine della Lapponia i suei genitori. 
Fissi gli annunziano come una sua sorella sia 
da poco sparita. 

NXXV. Mentre Kullerwo è in un campo 
incontra una fanciulla - sua sorella, - e la se- 
duce. Il giorno dopo per mezzo di scambievoli 
domande i due giovani vengono a saper chi 
essì sono: a quella tremenda certezza la fan- 
ciulla si precipita in un torrente. Kullerwo è 
disperato. In ultimo però, annunziando alla 
madre il suo delitto, n'è scusato e distolto 
dal suicidio, Egli corre a vendicarsi di Untamo. 

XXXVI, Nel regno di questo mette ogni 
cosa a ferro e fuoco: poi torna in patria e 
trova il suo tetto abbandonato. In compa- 
gnia d’un cane vaga tristi giorni nella foresta, 
finchè giunto al luogo del suo terribile delitto 
s' uccide, 

XXXVII. Ilmarinen piange a lungo la 
sua sposa, se ne foggia un’altra di argento, 
e le dà vita. Senonchè alla notte prova ri- 
brezzo nel dormirle accanto. Wiinò lo consi- 
siglia di farne dono a un amante dell’ oro. 

XXXVIII. Ilmarinen si reca nel Nord e 
rapisce la sorella della sua morta sposa: ma 
essa lo inasprisce tanto con insulti, ch’ ei la 

17 


Rot 






















— 259 — 


‘muta in foca. Descrive quindi a Waind ] 
bella vita che in grazia del Sampo si mena 
nel Nord. 
XXXIX. Wiiinò ed Ilmarinen si recano 
là per impadronirsi del Sampo; a loro s'ae 
giunge anche Lemminkeinen. i 
XL. Il battello che trasporta gli eroi gi 
ferma sul dorso d’un luccio enorme: il lu ; 
è ucciso, cotto e mangiato. Wiiinò ne prende 
le mascelle e ne forma la Kantela, strumento 
che può suonare egli solo. i 
XLI. (Qui ha principio Ja seconda parte del 
poema, intitolata Kantelatar). Wainò suona 
la Kantela e tutti gli esteri del mare, della 
terra e dell’aria traggono a udirlo : commo- 
zione di tutti: Wainò piange, e le sue lagrime 
cadendo in mare diventano lucide perle. |. 
XLII. Gli eroi domandano il Sampo alla. 
megera, — del tutto guarita —, che rifiuta. Allo- 
ra Win addormenta col suo suono tutto il po-. 
polo del Nord, e gli eroi trafugano il Sampo.. 
Dopo tre giorni, la signora del Nord si risveglia 
e insegue i fuggitivi con grande armata : nel 
trambusto la Kantela di Wiiinò cade in mare, 
XLI. Battaglia navale fra gli eroi del 
Nord e quei di Kalewala; vincono gli ultimi sa 
il Sampo va in pezzi: il popolo del Nord sj 
ritira vergognosamente. 
XLIV. Non potendo Wiàinò ritrovare la” 
Kantela, se ne foggia una più bella. 
XLV, La signora del Nord scaglia contro 
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il Kalewala acerbi malanni ; la potenza ma- 
gica di Wiiiné ne preserva gli abitanti. 
XLVI. La signora del Nord manda un orso 
sulle terre di Kalewala, Wiinembòineh riesce 
ad ammazzarlo e, in mezzo a festini e a sciali, 
vaticina prosperità al Kalewala, 

XLVII. Per ascoltare il canto del savio 
mago il sole e la luna scendono in terra, La 
signora del Nord gl’ imprigiona entro le cavità 
d'un monte. Ukko, dio dell’aria, è imbaraz- 
zato dalla oscurità che regna in cielo e traendo 
fuoco da una pietra focaia accende un altro 
sole e un’altra luna. Il fuoco cade sulla terra, 
nel lago Alue. 

XLVII. Wiiinò ed Ilmarinen intessono 
una finissima rete in cui prendono il pesce che 
aveva inghiottito il fuoco. Questo slanciasi 
fuori dal ventre del pesce e vola vola, ardendo 
pianure e foreste. Pur si riesce a impadronir- 
sene e viene incarcerato entro le caverne di 
Kalewala. 

XLIX. Wiàinò va nel Nord per trarre 
il sole e la luna dalle viscere della montagna, 
e intanto Ilmarinen fabbrica gli ordigni per 
ispaccare la viva pietra: quand’ ecco luna e 
sole splendono di nuovo in alto. La signora 
del Nord, temendo l’ira di Wiiinò, aveva 
rimesso in libertà le due faci del cielo. 

L. La vergine Maryatta (nome finnico si- 
gnificante mora) concepisce un bambino: smar- 
ritolo, giunge a ritrovarlo in un pantano, Wii- 
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nò è di parere che si debba uccidere il fag 
ciullo. Il vecchio Virokamas lo battezza invee 
re di Kariala. Wiinembinen si parte adirata 
giurando però di ritornare un’altra volta e 
di fabbricare un nuovo Sampo e una nuov 
Kantela. Si fabbrica poi col canto un battello di 
bronzo, e scioglie la vela verso i confini delle 
terra, verso i lembi estremi dell’orizzonte, dové 
ancora veleggia, veleggia, attraverso l’ ignoto, 
attraverso l'infinito, in cerca d'un avvenire 
e d’un mondo ideale, avendo lasciato al Ka 
lewala, quasi patrimonio ed egida, i suoi canti 
immortali. 
VI. ‘4 
“ Or chiuderò la bocca, legherò la lingua, 
desisterò dal canto. Anche il corridore posa 
dopo lunga via e la falce stancasi dal mie 
tere e il fuoco si spegne dopo aver crepitato 
nella notte. E poi, a che far più risonare 
il bosco e la valle de’ miei canti, quando 
l’amore non li ascolta più, quando mia ma- 
dre è morta? Soltanto i pini m’ ascoltano, 
gli abeti soltanto mi prestan orecchio. Mia 
madre mi lasciò piccino, io rimasi come al 
lodoletta sur uno scoglio deserto, e come al 
lodoletta cantai. Mi raccolse una povera don 


Dr. 


na, mi collocò in un frigido cantuccio battuto 


dai venti. lo partii di là e trassi per vie igno- 
te, imparando a distinguere ogni vento e ogni 
“ 
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rumore; imparando a tremar per il freddo, e 
a lamentarmi per il caldo. 

Vè uomini assai che lvapiiesario alla 
mia lingua e aborrono i miei lunghi cicalecci. 
Ma voi, pietosi, non mi fate nna colpa, se da 
ragazzo cantai male. Scuola non n’ ebbi, non 
ebbi sentore di poesie straniere. GM altri an- 
“davano a scuola mentre la scuola mia era 
in casa, a fianco di una madre, presso l’ ar- 
colaio di lei, nei miei cenci. Come che sia, ho 
additato il sentiero a più arditi cantori, l'ho 
sgombro e spianato: è questo il cammino che 
mena all'avvenire, il cammin cui pereorreran 
poeti migliori e nel quale soneranno i canti 
della nuova generazione ,.) 

Così termina il Xalewala. E questa fine 
jotrebbe gittar molta luce sul poema, rischia- 
rando il buio in cui celasi alcuno degli autori 
d'esso e dando ragione a un’ ipotesi del Lònn- 
rot — secondo la quale un poeta vetustissi 
mo e contemporaneo degli avvenimenti avrebbe 
composto un canto meno esteso il quale com- 
messo alla tradizione orale si sarebbe svilup- 
pato in corso di tempo, — se non sapessimo 
che dove si tratta di poemi nazionali antichi 
all’ idea dell’ individuo bisogna sostituir quella 
d'una indefinita collettività nazionale. “ Si è 
notato , serive il Consoli, © “ che le antiche 
poesie norrene prive, in origine, di titolo, non 
portano nemmeno il nome dell’ autore. Quali 
le cause di tale mancanza, in così aperta op- 
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posizione all’indole umana per la q 
dire di Cicerone, anche quelli che 
la fama e scrivono contro 
tuttavia che su’ loro libri s’ iscriva il lo 
nome? L'indagine critica ha messo in eviden za 
le principali di si fatte cagioni, Fra, invero 
molto difficile il conservar nella tradizione 
nome del poeta perchè la poesia non era, 
principio, fissata mediante Je scritture, mi 
trasmessa a voce, E poi chi poteva arrogarsi 
il diritto di dirsi solo autore di un poema il 
cui contenuto spettava in realtà non all’ inven: 
zione di un individuo ma alla tradizione nazio- 
nale, e la forma rimaneggiata e rinnovellata 
di tempo in tempo, o per sovrapposizione di 
altre tradizioni © per le mutate condizioni so 
ciali delle generazioni successive, da coloro 
che recitavano il poema era, per lo più, si 
gnificata da formole ed espressioni tradizio- 
nali? , E similmente osserva il Cantù che € Ja 
prima poesia, la vera non è fatta dall’ uomo 
si bene dalla nazione, che la impronta dell’ in- 
dole sua propria; eco di Sentimenti che per- 
donsi col crescere della civiltà, rumore vago 
e malinconico che tiene della religione de] pas- 
sato.... E come nell’architettura, epopea silen- 
ziosa, ogni età depone uno Strato, ed alla fine 
non si sa a chi attribuir l’edifizio, perchè in 
fatto non è d’aleuno, e 
mitivi si disputa se abbi 
vero è la nazione che 


uale, a 


dispregiano 
la gloria, voglion 


ai 5 s ‘DE 
osì di quei poemi pri- 
ano un autore; e autor 
in quelli soffre, gode, 
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srionfa, canta. Di qui nasce che tal poesia vien 
per così dire, connaturata con esse nazioni, 
diventa elemento di lor civiltà ,, 

Un popolo dunque, non un individuo, è 
‘ il pocta di quei poemi così altamérite imper- 
sonali, prodotto di cento anime è di cento se- 
coli, ci tardi nepoti li ripetono aggiungendovi 
a mano a mano quel che a loro dettano sen- 
timenti o individualmente peculiari o gene- 
ralmente modificati, di patria, di gloria, di 
amore, di famiglia; essendo che, scrive il Ro- 
senkranz, lo spirito del popolo aleggia in quei 
detti che s'infondono negli animi della gio- 
ventù, e da ciò deriva ch’ è impossibile, date 
tali circostanze, una poesia nel senso dello 
ideale e dello sviluppo della fantasia indivi- 
duale. Ora di quelle vecchie canzoni - come il 
‘Tommaseo notava delle serbiche ‘!- “ molte se 
ne porta via il tempo, e lo strepito della civiltà 
molte ne copre, come stridore di carro. In 
quelle finora serbavasi il tesoro delle memorie 
domestiche e delle patrie; e di generazione in 
generazione passavano come fiaccole da mano 
a mano; e ciascheduna anima, secondo il suo 
proprio sentire, toglieva, variava; e al poema 
dell'intera nazione interi i secoli erano scal- 
pello e lima ,. 

Chi è il poeta del solarlibdAh che si chiude 
con sì umili parole? “ Il mio canto ripetilo 
ai figli tuoi: esso è il canto del sole e non 
ingannerà nessuno. Addio, ci rivedremo in 


e 





— 264 — 














giorno più bello. Dio conceda pace a’ vivi e/ 
riposo a’ morti " 

E chi cantò il canto dell’arpa di Gunna 
“ 0 arpa, cessa omai da’ tuoi fremiti, ch Y 
devo partirmi e andar nel Valhalla per fra- 
cannarvi la birra celeste. Il canto dell’arpa 
finito ,. 

E chi la canzone di Re Other? “ Mi sj 
dia lode o biasimo, che importa ? Qui ha fine. 
la mia canzone ,. - 

E chi la cantica de’ Nibelunghi? € Qui ha 
fine il canto ; esso è il canto dei Nibelunghi .. 

Tutti così. Perduti - se a° trovati dell’ in. - 
dagine storica è lecito di aggiungere, rispetto 
a qualche isolato cantore, una Supposizione 
fantastica - perduti fra le Squallide lande bian- 
che di gelo e di luna, o sulle dolomiti flagellate 
dall'Oceano urlante, o fra cupe abetaie, par | 
che quegli umili poeti s'abituassero a un’ idea _ 
religiosa dell’ infinito che assorbiva le loro. 
anime e annientava ogni velleità personale. Il 
cantore nordico penetrato di quella solitudine 
avrebbe, io eredo, risposto a chi l'avesse con- 
fortato a tramandare il nome suo alle gene- 
razioni future: — Gli uccelli cantano e spa- 
riseono, le onde Mormorano e passano, eppur 

chi volle mai fermarli nell'aria © sul mare? 
Il poeta è anch'egli un augello e un'onda, che 
canta e sparisce, mormora e passa; è anche 
un fiore, oggi olezzante, dimane appassito, 
Io sono un galante nivale, fior dei geli: perchè 
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dovrei sopravvivermi ? La gioia forse più in- 
tensa è quella di presentirsi già obliati; e 
mentre il mio canto vaga tremando per que- 
sta immensità di geli, un gaudio arcano e 
sgomentoso m’invade al pensar che gli uomini 
più eloriosi verran dimenticati anch’ essi nei 
secoli dei secoli, e che la terra ingrossata di 
yolvere umana si lascerà dietro, nell'ombra 
dell'orbita percorsa, ogni memoria de’ suoi 
figli grandi e piccini. — 

Per tal modo i runatori, la cui forza 
scoteva il monte Pisa e la cui dolcezza inva- 
ghiva le pianure di Sariola, s’estinser volon- 
tarinmente porgendosi - quasi cursores - l'uno 
all’altro un’arpa e una speranza, e fidando alla 
immensità i canti del loro cuore. Spassionati 
d'ogni ambizione ripeterono, ciascuno a modo 
suo, l’antichissimo canto della gloria e dello 
amore, e pagato all'umanità il loro tributo gen- 
tile si nascosero in una nebbia d’ immensa 
tristezza, non senza provar forse un brivido 
misto di gioia e di spavento — divina quae- 
dam voluptas atque horror — al pensiero della 
loro inosservata disparizione. I poeti giappo- 
nesi così, a quanto assicura il loro conterraneo 
Motogosi, “ non cantano per interesse o per 
gloria, e tanto meno gli antichi, che cantavan 
come gli uccelli, pel solo piacer di cantare. 
Stanchi della vita andavano a nascondersi nelle 
solitudini montane ove non udivano che i gor- 
gheggi delle ibi e il mormorio de’ ruscelli, non 
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curanti de’ posteri, e serivevan col dito sul. 
l'arena; e quella prova del genio, quelle tracé 
ce d’un bel sogno eran presto cancellate dal 
vento 0 dalla pioggia; soltanto sulle cortecce. 
degli alberi i versi restavan più durevoli e Ja. 
seiavano la tradizione che il poeta vi 
cantato e vi era sepolto 













si 

Nè poi tra’ popolani Finni, punto av 
turieri, punto eroi — benché 
arditi e valorosi —, e 


ven- 
all’ occasione 
"a supponibile il sorger. 
d’un vate superbo che immortalasse il suo no 
me col decantar Je loro imprese insussistenti, 
“Con una vita così rudimentale , osser 
‘a il Comparetti “ “ con una così stretta, corta 
visuale del mondo, della più complessa so 
cietà e delle energie che in essa si dispiegano,, 
che cosa mai può essere l’epos, che cosa l'eroe, 
che cosa l’azione eroica? » E, aggiungerei an 
ch'io, che cosa il poeta? Dove i fasti nazio- 
nali son limitati dalla matrigna Natura allo 
sdrucciolar su’ ghiacci, allo scuoiar renni, al 
munger vacche; dove un’affettuosa poesia po- 
polare decanta tuttodì gli atti più comuni, Je 
abitudini più modeste; dove infine, mancano 
al pensiero grandi e nuovi orizzonti, e quel- 
l’aria afosa sembra deprimere ogni slancio 
altamente fantastico in fuori della cerchia entro 
cui si crogiola il l'inno, è impossibile a un 
poeta il sorgere a più libero cielo e a immor- 
talare il suo nome. 
Colà, in mezzo a quel buon popolo iper- 
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poreo Ar=s2mvor Upirevzz, sono tutti poeti: il 
pescatore, il mandriano, l’accattone; cantano 
tutti, cantano sempre, ma senza che a nessuno 
passi per il capo di volersi o di pogjérsi infu- 
turare con quel canto. È 

Fu anche sul Baltico un’antiga tribù di 
Slavi occupata esclusivamente di poesia, e 
dove costituì un'eccezione il non esser poeta : 
gente placida che inserì una pagina dolcemente 
luminosa nella tetra storia della sua razza. 
] pastori, mentre il gregge ruminava erba, 
ruminavan bucoliche ; i pescatori gettando le 
reti sbozzavano un idillio marino, all’operaio 
frullava in mente un’ ode sul lavoro, ai ma- 
gistrati — se ve n’erano — un carme sulla giu- 
stizia, e non v'era donnina a garbo che non 
avesse composto la sua brava serqua di ele- 
gie, da poter contendere con la Johanna Am- 
brosius de’ nostri giorni. L'odio e l'affetto, 
l'ira e la quiete, l'angoscia e il piacere si espri- 
mevano da loro il più graziosamente possibile, 
rafforzati o mitigati da un gentile artificio di 
assonanze onde si ravvestivano d’ un’ amabil 
luce di fantasie Je idee più comuni, le più sem- 
plici domande , risposte, ingiunzioni, condo- 
glianze, esortazioni, e vie via. 

“ On a dit du peuple d’Islande, nota il 
L.iouzon le Duc € que c’était un peuple d’éeri- 
vains de sagas; on pourrait dire du peuple 
finnois que e’ est un peuple de chanteurs de 
runes. En effet, parcourez les régions de la 
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Finlande, partout vous y entendrez ] 
ou chant pogtique moduler ces doux 
Il semble que chaque habitation soit comme 
sanctuaire où Je génie de Ja poésie se plai 
à rendre ses oracles n+ “5% Accade qui nota 
che il L&nnrot fu anche aiutato dalla fortuna 
nella raccolta ch’ e’ potè fare di quei fram- 
menti poetici durante il suo secondo viaggio. 
ne’ distretti finnici più settentrionali. Un vee= 
chio contadino di Latvajiiroi — al nord-ovest 
del distretto di Arcangelo — per nome Archip- 
pa Perttunen, conosciuto siccome il più va» 
lente ripetitore di Pune, narrò a lui, dopo aver- 
gliene dettate un gran numero per tre giorni 
consecutivi, che da bambino egli aveva sentito 
cantilenar per notti e notti intere da suo padre. 
e da un loro vicino migliaia di rune, di cui 
nessuna ripetuta, e di averle con ciò solo rite- 
nute a memoria. “ De miei figli, aggiunse 
Archippa “ nessuno è cantore n° Vale a dire 
che quei canti furon salvati per miracolo, essen- | 
do Archippa più che ottuagenario nè potendo 
Sperare di farli tramandare da' figliuoli alla 
posterità, 

“E, scrive il Comparetti, € l'ora ap- 
prossima in cui l’avita runa sa ‘A dimenticata 
dal popolo, e converrà studiarla nelle bibliote- 
che, come Ja vecchia kantela ne musei ,. 

Era dunque già tempo, qui come altrove, 
che la scrittura $° impossessasse di canti fin 
ora conservati e diffusi soltanto oralmente ; 
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giacchè l’arte antica del canto si va colà per- 
dendo a misura che la moderna civiltà pro- 
sredisce. i 
“Quando infatti , narra-il Caesar “ Ales- 
sandro Castren viaggiava in Carelia, sostan- 
do in un villaggio per udire due rmomati can- 
tori, seppe ch’essi eran fuggiti credendolo un 
percettor delle imposte. Una vecchia donna, 
molto versata anche lei nel canto, gli portò 
la seguente parabola: Un ragazzo s'era fitto 
in capo di voler divenire un celebre cantore; 
ma tutti i maestri dai quali andò a scuola di- 
chiararono ch'era disadatto a quella disciplina. 
Nel suo dolore gli apparve Manalainen, dio 
della morte, che saputo del motivo della sua 
tristezza lo trasportò in una lontana solitudine 
silvestre dove a un tratto sparì, abbandonando 
il ragazzo al suo destino. Allorchè costui si vide 
così solo e infelice, si destò in lui la vera tri- 
stezza, il dolor vero, esprimendosi ne’ più belli 
e patetici canti. Così, concludendo, la vecchia 
consigliò il curioso viaggiatore di cercar poe- 
sia non in Carelia, bensì nel proprio cuore ,. 
Voler quindi paragonare gli aedi, i bardi 
e gli scaldi ai /au/ajat tinni sarebbe un errore 
« non solo, scrive il Comparetti, perchè que- 
sti non sono uomini di classe 0 di professione 
ma altresì perchè troppo lontani dalle condi- 
zioni sociali in cui quelli esistettero.... Nè si 
trova che abbiano mai i cantori tra i Finni 
costituito una classe, nè il cantare o poetare 







"i 
» 
























— 270 — a 
una professione, Nessun uomo si vede emer. 
ger mai, non e' è ricordo di nessun poeta 6 
runatore celebre. Viiinò, 1’ eterno cantor di cui 
tanto narra l’epos, è un ideale antico che st 
a capo di una schier: anonima, di una poes 
unica e tanto impersonale che non è nepp 
opera di classe ,. (5) 


VII. Ò 
è 
Or mentre il canto finlandese moderno sj 
informa esclusivamente ai sentimenti della vita 
reale ed è così semplice, passionato e lontano. 
da ogni qualsiasi fantastico avvenimento e da 
ogni preconcetto che vi si sente quasi per entro. 
il freddo stormir della foresta e l'alito della 
steppa dormente, in quella loro epopea invece, 
strana miscela di fantasia e di realtà, di so 
lennità epica e di comicità volgare onde più 
volte, a leggerla, vien di pensare al Morgante 
di messer Luigi, par che i Finni amino im- 
prontarsi a certe idee lor proprie di sublimità 
e di eroismo, a certi lor sentimenti speciali 
d’amor di patria e di gloria, e rappezzare da 
miti straordinari un qualche mostruoso eroe 
nazionale, il più grottesco tipo d’eroe sfolgorato 
mai sotto la cappa del sole. Quel canto perde. 
allora per noi le candide attrattive onde van. 
belli quasi tutti i moderni canti popolari fin- 
landesi, - de’ quali conosciutissimi anche fuor 
della terra natia 7 lamento dell’ esule dalla 
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Carelia, Il pianto della donna lontana e, il 
Tuopa tytto kaunis tytto giù penetrati nella 
musica europea, - non senza però acquistarne 
altre, forse più aspre, di certo più, originali. 
Ciò che campeggia in quei canti, vetustissimi 
è lo sforzo continuo d'una fantasia disordi- 
nata che rabbercia mostri d’ogni spècie, filoso- 
feggin per bocca d’ un lombrico e d’ un renne, 
fa sciogliere inni alati al sidro e alla cervogia, 
piange con una pula e una montagna, com- 
parto agli alei e ai pesci anime appassionate, 
accozza figure barocche di eroi e di stregoni, 
d'elfi e di orchi, di vergini e di squarquoie, 
e si delizia in non so che goffa e tozza gran- 
diosità che ci sbalordisce. “9 Quei canti stra- 
namente magici, quelle tristi melopee d'Asia 
provano la loro affinità con lo sciamanismo 
della Mongolia settentrionale e delle regioni 
polari d’' Europa, e quando un tal soffio di 
magia spira in essi è come il richiamo d’ un 
antico paese transuralico per cui, nota lo 
Schott, 4 il cantore si sente a momenti tra- 
sportato da’ luoghi ordinari della vita giorna- 
liera verso una più grandiosa natura; egli at- 
tira, per forza d’ incanto, i monti e le rocce 
lontane dalla terra de’ miti, da’ primi soggiorni 
del suo popolo, perchè n’ ha bisogno a com- 
piere il suo quadro. Invece dove i rapsodi del 
poema finlandese raccontano semplicemente 
non ci descrivono che la loro presente con- 
trada, una regione di laghi e di stagni, di bo- 
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schi di betule e di colline arenose, a tinte fug. 
genti e piena di malinconia, 
Questa è la ragione per cui, secondo jj 
Krohn, il luogo dell’ azione non è determina 
nel poema, non è fissato precisamente in que- 
sta più che in quella regione, ma, invece, qua 
e là si manifestano vivacemente i caratteri de] 
golfo di Finlandia con più evidenza ancora 
che non il paesaggio greco ne’ canti d'Omera i 
Il mare e i laghi della Finlandia meridionale 
— di quella Finlandia che Teodoro Miigge chia- 
mò la figlia perduta del mare, poichè în tutt'i 
canti antichi appar come un isola, e fu tem DO 
che le onde dell’ Oceano la tenevan sommer- 
Sa, — i suoi boschi d’abeti e di querce, i suoi 
orsì e i suoi rangiferi, le sue aquile e i suo) 
guti, come pure le pianure tristi (le tundre) 
della gelida Lapponia con i 
renni, vengon descritti al vivi 
del poema, 
E la scena del poema è gr 
il Fogazzaro. “ Gettato fra due braccia di mare, 
due golfi profondi dove ; suoi poeti amano 
di ascoltare il fragor de’ flutti e Je strida ma- 
linconiche degli uccelli marini, il paese di 
Suomi, come lo chiamano i Finni, è un caos 
di paludi, di terre coltivate, di pascoli, di fo-. 
Peste attorno ad un altipiano centrale, dove 
tra gruppi di aride rocce brillano agitati dal 
vento infiniti laghi, grandi e piccini, dalle for- 
me bizzarre, che forse procacciarono alla pro- 
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vincia il nome di Ha/lapyòra, turbini tra gli 
scogli. Il clima è rigidissimo negli otto mesi 
d'inverno.... Ma nella breve estate un soffio 
magico passa sulla contrada. Rapidamente, 
senza primavera, si ridesta il fragor'dell’Ocea- 
no intorno alle sue scogliere, riprendono voce 
e vita le cascate ed i laghi dell'interno, le nevi 
si dileguano, i pascoli e le macchie si vestono 
di fiori, i pioppi, gli ontani verdeggiano , le 
biade crescono rigogliose dalla cenere delle 
arse foreste, presto maturano le fragole e le 
coccole a cui sì sovente il poeta rassomiglia 
le ingenue fanciulle della sua patria; e dal 
fondo de’ boschi ombrosi il canto del cuculo 
esercita un fascino strano sugli abitanti delle 
campagne. (#8) 

Ivi il mare — nota il dolce poeta finno- 
svedese Runeberg ©“ — “ il mare così potente 
com'è, porta di rado l'impronta della divini- 
tà: solo nella profondissima calma vi si sente 
l'infinito; sconvolto dall’uragano, il Dio colà 
si trasforma in gigante e l’uomo non prega 
più, ma si prepara alla lotta. Quell'uomo però 
è lo specchio di ciò che lo circonda e riflette 
nell’ anima tutte le impressioni; perciò il suo 
cuore vergine e audace ama il lido del mare, 
e di niente più s’ impaura che del fitto buio 
di una selva. Si gira colà, come sull’ abisso 
del mare istesso, in una calma monotona, con- 
tinua; sul capo non s’ ode che il turbinar del 
vento per le vette degli alberi e, di tratto in 

48 
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tratto s'incontra, come discesa in un mondo 
sotterraneo, un lago di selva sulle cui sponde 
ispide e boscose non soffia ala di vento. Gj 
sentiamo come circondati da spiriti. Altre volte 
udiamo bisbigliare un ruscello che par vicino 
ed è invece perduto nella lontananza ..-. Mera 
vigliosi gli scherzi cangianti di luce e di tenebre 
che s'abbracciano d’uno sguardo solo... elo 
Spettacolo diventa sublime se il sole d’un gior-. 
no estivo, squarciando le nuvole, inonda il ; 
norama con le sue mille gradazioni di colori—,. 
Da ciò deriva che di tempo in tempo, 
quanto a spontanea poesia del cuore, il Ka- 
lewala è inferiore ai canti finlandesi dove tutto’ 
è sincerità e semplicità, mentre in quello re- 
gna un perpetuo e visibil contrasto fra le con-. 
suetudini del Finno semplicetto, fra i suoi gu- 
sti e istinti caserecci e l'aria di smargiasso che 
ogni pescatoruccio e ogni pastorello v'assu-. 
me. Con il che non va detto che siffatti parti 
dell’ antica imaginazione popolare siano , per 
quanto strambi, men cari al Finno de suoi 
canti più dimessi, dal momento che i suoi an- 
tenati ne han formato, per dir così, un codice 
di tradizioni ormai divenuto pe’ figli elemento 
venerato e famigliare, poema sacro ch’ essi 
cantano dal golfo di Riga all'estremo circolo 
polare. Il genere moderno, più accetto a noi per 
la sua maggior consentaneità ai nostri sen- 
timenti, fa godere ai recenti poeti finlandesi 
una popolarità negata al Kalewala. Eppur que- 
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5 
sto poema singolarissimo “ di forma senza j 
esempio, mescolato di realtà e di stFegherie, | 
di particolarità volgari e d'immagini ideali, 
composto di ballate ingenue ed entusiastiche 
or chinate fino alle particolarità domestiche 
or salite fino alle più alte regioni della poesia, 
che a vicenda rappresentano, pet via delle 
figurazioni allegoriche, le guerre delle varie 
tribù finlandesi e i combattimenti degli dèi con 
gli spiriti maligni, e della luce con l’ oscu- | 
rità , questo poema ha forniti nuovi lumi 
alla critica, alla storia, alla demopsicologia 
e alla letteratura comparata, “ Il Kalewala, 
scrive Max Miiller © è un poema epico che 
uguaglia l’ Iliade in lunghezza e compitezza, 
e anzi non meno bello dell’ Iliade, se dimen- 
tichiamo per un momento tutto ciò che ap- 
prendemmo durante la nostra gioventù a chia- 
mar bello. Un Finnico non è un Greco, e 
Wiiinimbinen non fu un Omero. Ma se il 
poeta può pigliare a prestito i colori della Na- o 
tura da cui è circondato , se egli deve dipin- o 
gere gli uomini co’ quali vive, il Kalewala 
possiede meriti non dissimili da quelli dell’ Jlia- 
de, e rivendicherà il posto come quinto poema 
epico nazionale del mondo, a lato dei canti 
jonici, del Mahàbharata, dello Sciahnameh ©® 
e de’ Nibelunghi ,. E il Comparetti, severo cri- 
tico dell’ unità del poema, concede pure che 
il Kalewala è veramente “ una sintesi della 
poesia tradizionale de’ Finni, in esso tutta ve- 
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ramente rappresentata nella natura sua, La 
materia vivente, mobile e fluttuante sulla bocca 
dei /aulajat, Lònnrot colse, riassunse e cons 
cretò stabilmente in un poema ch'è monu- 
mento imperituro del genio poetico di quella Ò 
nazione ». ‘9 Ma per apprezzar con verace fon= 
damento le bellezze estetiche di quel poema 
vorrebbe Giulio Krohn che il lettore stabilisse 
un confronto fra il Kalewala e altri antichî 
poemi nordici, su’ quali allora esso appar. 
rebbe avvantaggiarsi a gran pezza. Ne’ canti 
d’Ossian si brancola come in folta nebbia mon» 
tana; i caratteri e le figure degli eroi, gli avve» 
nimenti e i luoghi ondeggiano per la mente 
come ombre crepuscolari, così che non sap- 
piamo se ci stiano innanzi persone e realità 
terrene o vuote fantasmagorie come nell’ Ade — 
antico. L’Edda non descrive alcun fatto nella 
sua interezza, bensì qualche particolar circo- 
stanza di esso, per lo più dialogicamente, Non 
Sì può negar che appunto per tal forza con= 
centrata e diretta fermamente a un sol punto; — 
come anche per la profondità delle concezioni 
cosmogoniche, teogoniche e antropogoniche il 
poema degli Scandinavi faccia una potente im- 
pressione; ma le sue 'appresentazioni sono 
drammatiche piuttosto che epiche, oltre che 
appaiono qua e Jà troppo in raccorcio e come 
strozzate. Più genuinamente epici sono i poe- 
metti dei Russi e dei Serbi, e tali da non te- 
mere il confronto di qualsiasi epica produ- 
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zione; se non che gli uni e gli altri non ci 
presentano che quadretti in miniatura, ne’ quali 
è vano cercare una piena e larga trattazion 
della vita di un popolo e di un tempo. Questo 
difetto non si può rimproverare a’ Nibelunghi 
dove manca però, fra tanta larghezza di linee 
e tanta efficacia di rappresentazione, un soffio 
di poesia geniale, alta, e dove, come nota il 
telesco Vischer, “ la scarsità de’ vocaboli, 
delle rime e delle immagini non impedisce la 
prolissità e la sovrabbondanza noiosa ,. Nel 
Kalewala invece la narrazione scorre come un 
largo e tranquillo fiume, lasciando tralucere 
i sentimenti e gl’impulsi che giacciono in fon- 
do all’azione e rispecchiando nitidamente alla 
superficie tutti i luoghi e tutte le cose innanzi 
a cui scorre. Qua e là però, se il bisogno ri- 
chieda, il fiume ingrossa e romoreggia e pre- 
cipita spumeggiando come cateratta, 

Sembra inoltre spirare dai canti caleva- 
lici un fresco sentore di libertà, un alito d’ in- 
nocenza perduta e di gioventù selvaggia che 
ci incanta e ci commuove allorchè, abbagliati 
dallo splendore troppo vivo de’ nostri antichi 
poemi classici o stufi de’ moderni tritumi in 
versi, porgiam l'orecchio a nuovi accordi ma- 
schi eppur delicati, epici eppur idillici, ne’ 
quali è un'armonia singolare di soavità e di 
forza. “ Una lettura del Kalewala , osserva 
a tal proposito il Krohn “ può paragonarsi a 
un viaggio in Finlandia. Si deve ‘andar lungo 
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tratto per aspri deserti rocciosi e per umidi 
brughiere da cui l'occhio abituato al bello della 
cultura nostra rifugge stranito e offeso. Ma. 
d'un tratto ecco splendere un lago azzurro 
punteggiato da migliaia d’isolotti, ecco tutt'in 
giro alle sue rive una selva verde risonante 
di vasto cinguettio, ecco in lontananza, sul 
dolce orizzonte ceruleo, i lunghi profili de* 
monti, bruni d’abeti e di pini ,. E a que’ figli 
dell'Asia boreale trapiantati nel paese di Suo- 
mi, a quegli strani vecchiardi che tenendosi 
per mano e barcamenandosi presso il focolare 
della capanna mormorano, in lunghe vigilie di 
canti e al suono della harpa, ì miti del pas- 
sato e ì fasti de’ progenitori ignoti, © par 
che sorgano e ondeggino innanzi alla fantasia. 
lente immagini d'una lontana patria perduta, i 
d’un antico paese oltre Urali, culla di ubbie, 
di favole, di mostri orrendamente belli; lente 
immagini d’ un tempo e d’un popolo ancora 
ignari del fuoco, dei quali tocca più volte, 
come l'Odissea, il Kalewala, e dei quali è 
forse un simbolo e un ricordo il sampo miste- 
rioso. Delle quali portentose fantasticaggini 
non si compiacciono fra i popoli del setten- 
trione i soli Finni, ma divaga e s'allieta in 
esse anche l’imaginazione disordinata di al- 
cune tribù siberiane e in particolar modo de’ 
Calmucchi, dai quali son venerate somma- 

mente i loro cantori detti dseian garisci. 
La letteratura finnica, osserva il Miiller, (9) 
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rende testimonianza di un alto svolgimento 
intellettuale in tempi che noi possiamo dire 
mitici, e in luoghi più favorevoli alla fiamma 
dei sentimenti poetici che non la presente lor 
dimora, ultimo rifugio che l'Europa loro ha 
potuto dare ». Da ciò in parte la tristezza 
ondeggiante di quel poema, in cuissi descrive 
la natura con $ una certa malinconia e con 
un certo sconforto così che pare che il cantore 
all'aspetto delle campagne nevose e deserte , 
delle selve di pini e d’abeti, e delle paludi 
sempre coperte di neve della sua patria so- 
spiri un clima più dolce e più rallegrato dal 
sole, quasi come se si trovasse in lui una lon- 
tana e inavvertita reminiscenza di un’ altra 
patria abbandonata un giorno, ma più bella 
e più benigna della presente ,. 9 La quale ulti- 
ma, come l’ Alfieri nota nella sua Autobio- 
grafia, “ è, nella sua selvatica ruvidezza, uno 
de’ paesi d’ Europa che mi siano andati più 
a genio, e destate idee più fantastiche, malin- 
coniche, ed anche grandiose, per un certo 
vasto indefinibile silenzio che regna in quel- 
l'atmosfera ove ti parrebbe quasi d’esser fuor 
. del globo ,. © E come il poeta italiano anche 
un poeta russo, Eugenio Baratinski, per qual- 
che anno esule in Finlandia, s' innamorò di 
quella romantica regione cantandola in due 
poemetti idillici, Eda e la Finlandia, che piac- 
quero assai al Pushkin. Le balze di nero gra- 
nito e i boschi di pini che digradano da’ monti 
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a specchiarsi negl’immensi laghi e i fantasti 


riflessi polari destano all’ anima del cantore 
esiliato un gentil senso di melanconia ch'e’ 
trasfonde in quella sua delicata figura di Eda, 
l'eroina finlandese, 

Da ciò, ripeto, la tristezza di quel gran. 
poema nostalgico, tristezza molto maggiore 
di quella - ch'è soltanto leggiera nube di me- 
stizia - della soleggiata poesia omerica, in cuî 
nondimeno S'appalesa pure “ un certo senso 
di dolore perchè il mondo è peggiorato, e gli 
uomini quali sono ora sono inferiori di vigoria 
e di valore alle generazioni passate i 

La tristezza di quel poema è anche tristezza 
di quella gente. L’arpa finlandese, avverte un 
loro canto Popolare, fu costruita nell’affanno 
e sonata nel cordoglio. La sua colonna fu co- 
struita ne’ giorni del dolore, i suoi pedali ne’ 
giorni di procella, le sue minugie filate con an- 
goscia, le sue prime note furono di nostalgia, 
Per l'intelligenza di tanto affanno edi tanto rim- 
pianto bisogna ricordar che un giorno Wiàina- 
mòinen, l’antico vate sacro, divenuto poscia 
un dio dell’ intelligenza, vide Sopra una riva 
deserta una betula solitaria le cui fronde agitate 
dal vento rendevan suoni lamentosi. « Perchè 
sospiri? , le domandò il santo viatore, « So- 
Spiro perchè nacqui nella solitudine, sospiro 
perchè non mi rallegra mai un clamor di festa, 
sospiro perchè mai fanciulla non si asside con 
l amante appiè del vizzo mio tronco ,. Allora 
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il vecchio sapiente la svelse, e dalle fibrose 
radici formò i due lati dell’arpa cui adattò i 
crini d’ un polledro. Invitò i vecchi a provarla, 
e i vecchi non ne poteron trarre alcun suono. 
Invitò i giovani, e nemmeno valse la loro mano 
robusta. Allora il cantore divino'la provò lui 
stesso, e i suoni che ne cavò, echeggiando ar- 
moniosi e dolci, commossero la Natura intera: 
le cascate sì arrestano, gli alberi cessano dal 
frondeggiare, la bufera si acqueta, l'orso si 
rizza sulle zampe: il divin vecchio si com- 
muove anch’esso, piange dirottamente, e le sue 
lagrime, scorrendo per la sua barba bianca, 
penetrano i suoi tre mantelli e le sue tre to- 
nache di lana, 69 


VII. 


Strani canti! dove, osserva il Tettau, si 
trovan riflessi tutti i contrasti che offre il 
paese, il selvaggio e il mite, il caotico e il 
leggiadro. L’ irrigidimento della Natura du- 
rante otto mesi, le tempeste, le nebbie e quelle 
solitudini morte, così strane e grandiose, ci 
si presentan quasi evidenti e palpabili nella 
poesia di quegl’ illetterati. “ Come le onde del 
Wurksan romoreggiano e i flutti dell’ Imatra 
spumeggiano, così precipitano fragorosamente 
i fiumi del canto ,. La ingrata lotta che il 
Finno deve sostenere col suolo e col clima, 
col lupo e con l’orso, “ per quelle cupe selvone 
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e su quei lagoni crostati ,,% Ja solitudine ] 
cui è circondato dalla culla alla tomba e per 
cui è separato da ogni consorzio umano, de 
vono aver fatto apparire il prodigioso, l'in 
condito, il tetro come il carattere più appro 
priato alla potenza creativa della sua mente, 
Strani canti, procedenti da una società primi» 
tiva, riverberante un periodo ingenuo di sep: 
timenti e d’ispirazioni! Grandi ombre di magh 
sì librano su di essi, Ukko rugge di fra le 
nubi, lamenti suonano da Tyria e da Sariola. 
funereo luccica il fiume di Tuonela, il mon i 
la selva, il mare, il sole, la luna sono scossì 
dalla potenza del canto, il mondo intero è 
scardinato da quella della magia: (© 


Poderose tuonano le parole di Waàinò, 
Laghi straripano, traballan monti, 

La terra trema, il suolo si squarcia, 

Le rocce scuotono fremendo le creste, 

Gli scogli precipitano infranti, 

E massi e ciottoli rovinano sulla spiaggia, 


quando Ioukahainen ha sfidato Wiiinimbnen 
al canto, e il vecchio ha cominciato a can- 
tare. © Canto e magia son termini quasi cor 
relativi nella mente finlandese come, più 0 
meno, presso tutti gli antichi settentrionali, (9, 
fra cui campeggia questo carattere supersti- 
zioso, questo assorbimento della realtà nella 
fantasia, “ quasi che la natura cupa e gran-. 
diosa tra cui vivono risvegli in essi quel timore 
istintivo da cui nasce la superstizione ,. Tra. 
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i Finni antichi, segnatamente, si attribuisce 
alla poesia una singolar potenza di fascino, 
tanto che a curare i malati non si domanda 
il medico ma il poeta, il quale, stando i in piedi 
al letto dell’infermo, recita versi misteriosi 
che avran forma di scongiuro e di vittoria 
sul genio maligno da cui è tormentato il pa- 
ziente: a somiglianza di quell’ Ismeno 
che trar di sotto ai chiusi marmi 

Può corpo estinto, e far che spiri e senta; 

Ismen, che al suon de' mormorati carmi 

Sin nella reggia sua Pluto spaventa. 

Il canto o la runa magica è il prodotto 
più fondamentale, il distintivo più caratteri 
stico di questa poesia; è, nota il Comparetti, 
la runa per eccellenza che “ si compenetra 
profondamente con la vita di questo popolo, 
col suo passato religioso, co’ suoi ricordi, co’ 
suoi ideali. Si riconosce facilmente in questo 
fatto un risultato dello sciamanesimo che fu 
certamente la prima religione de’ Finni, come 
lo fu in parte e lo è tuttora de’ popoli antropo- 
logicamente o linguisticamente loro affini, sia 
asiatici, sia europei, Ural-altaici o Ugro-Finni 
che si voglian dire, quali i Lapponi, gli Ostiaki, 
i Vaguli, i Mordvini, i Magiari, e altri ,. E 
altrove: “ la magia si sente tra’ Finni in tutto 
l'ambiente della vita materiale e in quello 
della intellettuale. C’ è per ogni momento, ogni 
giorno, ogni male, ogni bene, il canto magico 
appropriato »... Nè il contatto co’ popoli euro- 
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pei o le influenze che ne seguirono Spenser 
presso di loro, come presso i Magiari, }' ig o 
sciamanica, ma la modificarono. Certo, 
prima che divenissero cristiani, il loro naturi. 
smo politeistico erasi sollevato al disopra delle 
ruvide condizioni antiche in cui lo vediamo 
presso altri popoli di poca civiltà, ed eragj 
accostato al paganesimo europeo, scandina- 
vo, litu-slavo. Chi cerca perciò il nucleo sto- 
rico nel Kalewala troverà la nocciola vuota: 
“l’epos dei Finni non è come quello di altr 
popoli, figlio del sentimento storico. G)' id 
epici vanno qui studiati insieme a’ miti, 
eroi assieme agli esseri demoniaci o dèi, e si 
vedrà che emergono da una stessa poesia 
avente per base l’idea sciamanica n°459 Onde 
il Rosenkranz chiamò il Kalewala un Zauber= 
epos, un'epopea magica per eccellenza. Sia 
qui notato di volo che la credenza nella magla 
è tuttora esistente fra’ contadini della Finlandia, 
benchè vada sempre più perdendo terreno ; @. 
a tal proposito merita di esser conosciuta una 
novella dello scrittore finlandese Pietari Piiij- 
vàrinta, intitolata Z/ Mago. © Narra di una 
burla crudele ordita da alcuni giovani contro 
un vecchio impostore di nome Viklo il quale. 
spaventava le donnicciuole con le sue fattue- 
chierie, facendosi credere un potentissimo stre» | 
gone. “La nuova generazione — osserva il 
novelliere — teneva i suoi sortilegi come im- 
posture, avendo perduta ogni fede nella magia; 
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v' erano però alcuni che si mantenevano ancor 
fedeli alle antiche superstizioni, e così durava 
sempre in quel povero villaggio una lotta osti- 
nata fra lo spirito della luce e lo spirito delle 
tenebre ». La burla fatta al ‘mago mette a 
nudo la ciarlataneria di costui, lo sfata com- 
pletamente agli occhi del volgo, e scòdte ancor 
di più in questo la fede agli stregoni e alla 
stregonerla. 

E gli dèi della mitologia finlandese non 
sono, in fondo, che potentissimi stregoni. Scon- 
volgono a lor piacere il mondo ; dispongono 
degli elementi; staccano il sole dal cielo e lo 
imprigionano dentro una roccia; viaggiano per 
Varia, portati su /e spalle da le stelle; am- 
massan monti su monti; e altre simili bazze- 
cole. In quella mitologia, fu osservato, ‘ non 
si riscontra il genio filosofico della mitologia 
orientale, non il sensualismo leggiadro della 
greca, non l’ umor bellicoso e sanguinario 
della scandinava, sibbene un carattere di ma- 
cabro polidemonismo che la rende più strana 
di ogni altra e offre a noi le attrattive di 
una sbrigliata originalità. Essa spinge tutto 
all'estremo, sfida l’ incredibile, si aggira nella 
sfera dell’inverosimile, d'un inverosimile smi- 
surato e tetro. Che cosa sono, al paragone, 
la mostruosa Chimera nell’ Iliade, Polifemo 
e Circe nell’Odissea ? Che cosa il drago Fafnir 
e la maga Sigrdrifa nell’ Edda ? Che cosa i 
giganti e i mostri nei vecchi canti degli eroi 
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russi ? non frequenti accessori, favolose ap 
parizioni, e come tale anche rappresentate 
o riportate come figure di tempi antichis 
simi e di paesi ignoti; laddove occup 
il primo posto in ogni runa del Kalewa 
e vi son considerate come fatti ordinarî. 
meno che indiscutibili e necessari. Allo scorre 
quelle rune in cui rivelasi una doppia im- 
pronta di paganesimo e di cristianesimo abor- 
tito, si è come affascinati, come dominati da 
un incubo crescente. La Natura vi appar di. 
vinificata in tutti i suoi aspetti, vi si trova 
un'animazione intellettuale di tutti gli esseri e 
un’accanita lotta che finora s'è creduta esist 
fra due principî - luce e tenebre, bene e male, - 
cui gli eroi calevalici prevalgono di cento piedi 
su gli eroi omerici. © € Eran forse degni 
pontefici di simil religione gli stregoni dalla 
parola e dal guardo possente »» Scrive il Fa 
gazzaro, “ spesso ricordati nel poema, che 
salivano sui macigni solitarìî in mezzo alle 
boscaglie ed al mobile mare dell’erbe per get- 
tarvi nel vento le loro invocazioni e le male- 
dizioni. Gli eroi dell’epopcea sono tutti tervibili 
stregoni e rappresentano le origini leggendarie 
della casta la quale doveva sussistere più 
tardi come depositaria de’ riti e delle for- 
mule innumerevoli che certo costituivano u la 
scienza ,. Lo stesso cielo mitico ha, scrive il 
Caesar, assunto presso altri rami affini di 
quel popolo e in altre condizioni un’ impronta | 
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più umana, specialmente fra gli Estonî, ne’ 
racconti epici del figlio di Kalev, a/ewipoeg, 
ultimamente raccolti come contraltare al Kale- 
wala. È ovvio però l’osservare che, pè |’ una 
né l’altra di queste rappresentazioni possono 
gareggiare, quanto a bellezza artistica, con la 
poesia omerica, nella quale son figure di carne 
e ossa, non tessute di nebbia e di vapori ma- 
gici. E nel modo di concepire l'universo e il 
mondo sovrasensibile trova Giulio Krohn un 
abisso fra i Greci e i popoli del settentrione. 
Quelli s' inchinan riverenti al volere supremo 
de’ Numi, dai quali fanno dipendere ogni loro 
merito e ogni loro destino: questi all'incontro 
si curan poco, nel loro orgoglio, dell’ inter- 
vento di esseri soprannaturali. Tanto i Vi- 
chingi scandinavi quanto i Kalevi finlandesi 
riponevano in se stessi ogni merito, ogni 
fiducia e ogni stima, i primi più specialmente 
per la coscienza della loro bravura in guerra 
e i secondi per la coscienza del loro alto va- 
lore intellettuale o della loro magica potenza. 
Lo stregone finlandese riputava il suo poter 
magico superiore a quello delle sue divinità; 
egli anzi considerava queste come uno stru- 
mento de’ suoi voleri e dei suoi sortilegi, nè 
stimava il Joro aiuto o il loro disaiuto sicco- 
me un premio del bene o una punizion del 
male, non avendo egli un concetto ben chiaro 
della differenza esistente fra bene e male. Se 
qua e là, nell’epopea greca e nella finnica, è 
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qualche riscontro in fatto di soprannaturaje 
- (Medea somiglia, per esempio, alla mege 
del Nord, essendo luna e l’altra streghe p 
tenti), - nel fondo però il fior dell’epos elle. 
nico disdegna questi mezzi e questi soggetti, 
o li tratta quali meri ornamenti ne’ fantastiej. 
racconti dell’ Odissea, Gli eroi del Kalewala, 
serban più riconoscibile il carattere della di 
vinità, - d’ una divinità che con la sostanza. 
de’ corpi naturali e con i loro effetti agisce. 
sulla vita umana - che non quelli dell’ epos 
greco e tedesco: essi, originariamente, sono 
dèi elementali, eroi demoniaci, strane divi» 
nificazioni d’energie naturali. Oltracciò, Wii 
niméinen che vive trent'anni nel seno di sua. 
madre, in fondo al mare; il sangue che, 
sgorgato da una ferita di Wiinimbinen, riem= 
pie non meno di sette barche; la stanza da ballo 
in Pohjola, così vasta che quando sul tetto cane 
tava il gallo nessuno di sotto udiva il canto, e 
quando un cane abbaiava in mezzo ad essa 
quell’abbaiare non sì sentiva d’ in sull uscio; 
l'aquila che con un’ala radeva il mare e con 
l’altra forava le nubi; l’ascensione d’Ilmarinen | 
alla luna; il toro del Nord dalla cui coda alle 
corna un rondone ha da volare per un giorno — 
intero; la luna e il sole calati a udire gli arpeggi 
del runatore e rinchiusi per forza di sortilegi 
ne’ visceri d’un monte; Wiin4méinen che di- 
scende negli abissi della ventraia d'un gigante; 
Wainimébinen che dirige in perpetuo il suo 
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pattello verso là dove muore il sole — sono, 
insieme con altre molte, concezioni così”straor- 
dinarie, così stupefacenti, da infonder se non 
altro un alto concetto della fantasia, finnica 

e un interesse ammirativo per quelta epopea 
grottescamente immensa le cui ‘scene, i con- 
rasti, il disordine, i fantastici splendori, le 
figurazioni enormi, quel candore, quella me- 
stizia, quel sapor fieramente agreste, ci fan vi- 
brare a lungo nell'anima come gli echi d’un 
delirio sublime di Berlioz. 

La più bella personificazione del principio 
del bene, in mezzo a tutti quegli dèi e a tutti 
que’ giganti arruffati e discordi, è Viiinò, il dio 
della pace, dell'ordine, dell'armonia, al quale 
appartiene ogni potere, e che come Prometeo 
apporta il fuoco celeste a’ mortali, come Orfeo 
inventa la musica e costruisce la cantela. Il suo 
nome allude al nome di Eros e di Cupido, ma 
egli non è già il fanciullo, si bene il vecchio, il 
veritiero, il padre, operatore d’ una vera e pro- 
pria cosmogonia. La sua nascita precede quella 
del sole, della luna e del carro polare. In lui 
eroe si riscontrano unite la saggezza di Ne- 
store e la scaltrezza di Ulisse. In lui tipo si 
uniscono la profondità di pensiero e l’amore 
alla poesia del Finno, la sua irrequietezza e la 
sua fiducia nella forza dell’ ingegno. In lui poeta 
si accoglie un tesoro d’ ispirazioni e di me- 
morie, di affetti e di cognizioni onde il vinto 
Ioukahainen si risentirà dolorosamente, come 
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“ cantare antiche profonde parole originarie — 
di arcani tempi e di leggende rimote — che non 
ogni fanciullo può ripetere — non ogni erog 
può capire , — (Kale. V, 5-8). In lui mago 
si nasconde tal potenza che gli dèi stessi ne 
tremano e gli obbediscono, e di loro e’ si serve 
come di strumenti magici più efficaci d'altri, 
per gl’incantesimi che ha bisogno di operare, 
In lui uomo finalmente, con le debolezze, con 
le diffalte, con gli sconforti e con i dolori del- 
l’uomo appare l’indulgenza più serena, la 
pietà più benefica e l’altruismo più ero 0 
che si possa oggi desiderare da una certa. 
novissima scuola. Egli che apparentemente fa 
una comica figura quando resta con un pal. 
mo di naso invece di ottenere in moglie la. 
fanciulla del Nord, afferma pure allora un’in- 
tenzionalità e un principio altissimo di rinun- 
zia, di abnegazione, di sacrificio. Egli è nato i 
a più degne cose che non siano il suo benes- 
sere o la sua felicità; il suo pensiero appar- 
tiene al popolo, la sua attività è a lui do- 
vuta. Egli, per dedicarsi tutto alla sua ihis- 
sione nazionale, dovrà spogliarsi d'ogni vel- 
leità, d'ogni orgoglio, di ogni passione indi- 
viduale. Dovrà, per consacrar tutte le forze 
del suo spirito alla causa del popolo, intender 
la grettezza di ogni aspirazione al proprio bene 
personale, domar se stesso e ritemprarsi nella 
scuola delle contrarietà e dei dolori. Soltanto 
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allora egli sarà l’uomo perfetto, l’ apportator 
di luce a migliaia di generazioni; e tale divie- 
ne in fatti. 

Altra figura tipica è quella di, Lemmin- 
keinen , il bello e gioviale *conquîstator di 
fanciulle, il gaudente spensierato , il cantor 
facondo di facili amori, assalito it ultimo da 
una melanconia invincibile a causa del disgu- 
sto ch'egli prova di ogni cosa e per il quale, 
sul punto di allestire una spedizione contro 
la terra di Pohjola, il dolore, la noia e la 
paura lo sopraffanno; “ egli sì fabbrica un nero 
cavallo fatto di fastidî, con una briglia fatta 
di giorni tristi e con una sella composta di 
angosce y, e se ne torna presso la madre sua, 
l’unica persona che lo ami davvero e ch'egli 
davvero ami. Strana e complessa figura que- 
sto don Giovanni boreale , figlio di Lempo il 
maligno, anelante a’ viaggi lontani — onde 
l’altro suo nome di Kaukomieli, — guerriero, 
fabbro, incantatore, ruroia potente, vanito- 
so, epicureo, mefistofelico, triste. Ma quando, 
ritornato a casa, non ritrova più la dolce 
madre, egli siede sulle rovine e piange due 
giorni e due notti. Egli è superiore al don Gio- 
vanni della leggenda, osserva il Fogazzaro: 
“ l'uno è soltanto intrepido, l’altro cerca con 
ardore il pericolo e se ne inebria. Don Giovanni 
ostenta empietà deliberata e completa, Lem- 
minkeinen erede nel Dio supremo e l’invoca; 
don Giovanni non è incantatore, Lemminkeinen 








sì: pure il primo è diabolico, il secondo è uma- 
no ,. In Lemminkeinen similmente, chiamato 
dal Krohn “ en fullstindig sjilsfrinde tilt 
don Iuan ,, sì riscontra un'analogia con Op. 
feo, in Pellervo con Saturno, in Ilmarinen 
con Efaisto , © — quell’ Ilmarinen in cui già 
nel secolo xvi Michele Agricola riconosceva — 
un dio della Finlandia occidentale divenuto 
nella orientale un eroe,‘ — in Locchi con Pan- 
dora. “ Molti tratti poetici , osserva il Catta- 
neo “ che parevan fin qui originari nell’ Edda. 
islandese o in altre antiche leggende di Scan- 
dinavi, di Teutoni e di Slavi, si mostrano più. 
antico e natio retaggio di quella finnica terra, 
Ed è da credersi che siano trapassati a poco a_ 
poco nelle tradizioni particolari delle nuove 
tribù indo-perse che più tardi si so vrapposero 
agli aborigeni Finni e ne spensero in molti 
paesi la lingua ,. 

Due popoli nel Kalewala si stanno a fronte, 
simili a consanguinei fra loro siccome i Curavi 
e i Pandavi nel MahabhArata, i Turani e gli 
Ariani nello Sciahnameh, i Greci e i Troiani 
nell’ Iliade, i Burgundi e gli Unni ne’ Nibe- 
lunghi; e rappresentano — secondo alcuni mi- 
tologi — in quelle solitudini estreme il mezzo- 
giorno e il settentrione, il caldo e il gelo, il 
bene e il male. Kaleva è il primo de’ giganti 
e dei semidei; Kalevala perciò, la terra de’ 
giganti, è il nome poetico della Finlandia. 
E tutto l’epos s’imperna nella guerra del po- 
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polo di Kalewala contro il popolo di Pohjola 
(Lapponia), intorno al qual pernio s” aggira 
pure il tragico ciclo di Kullervo, — in cui alita 
il concetto più elevato di tutto il poema, — e 
la mesta leggenda di Aino, rappresèntante il 
destino tragico della donna; ciò che fa pensare 
a’ due temi principali de’ Nibelunghi. Ma un 
ravvicinamento ancor più singolare all’ epos 
germanico appar nel finlandase dallo stesso 
destino del Sampo che cade in mare, e del te- 
soro che affonda nel Reno. ©® Il fatto centrale 
anzi, verso cui — come opina il Krohn — gra- 
vita tutta l’azione del poema, è l'origine del 
sampo e il suo divenir proprietà del popolo finno. 
[î invero il Lònnrot ha fatto del mito del sampo 
il filo d’ unione del poema il quale, senza di 
ciò, si risolverebbe in tanti cieli indipendenti. 
Altri elementi germanici che non si trovano 
nell’ Edda o vi hanno perduto il loro signifi- 
cato primitivo, — per esempio il mito di Ner- 
thus — riappariscono nel Kalewala dove, oltre- 
chè con molte byilinyi russe e con molte 
leggende lituane, s'incontrano spiccate affinità 
con parecchi miti eddici del ciclo degli dèi e 
degli eroi. Wiiinambinen somiglia a Odino per 
l'età, la saggezza e la perizia nelle rune; Ilma- 
rinen ricorda Wélund; e il mulino Grotti, 
l’idromele di Othrérir, il banchetto di Aegir, 
la morte di Balder, il cinghiale Siébrimnir, il 
frassino Jggdrasil dell’ Edda, nonchè pure qual- 
che avventura di Thor, ci si ripresentano nel- 
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l’epos finlandese sotto: altre spoglie, ma con 
poca differenza. Trentotto canti del poema, 
oltre a ciò, parlano di Richieste o di Ricere el 
di sposa, o di gite di fidanzamento che fanno. 
pensare ai poemetti scandinavi e germanici 
aventi a soggetto una fér o Vart o Fahrt di | 
simil genere: la Skirnisfor eddica, il Lohen- | 
grin, la Katrun (II. parte), l'Oswald, l’Ortnit, — 
e qualche altro. Si è però venuto a conchiù- 
dere da taluni che l’età del Kalewala non debba — 
rimontare a più di quindici secoli addietro, e 
che la più parte dei suoi elementi mitici sia 
stata pigliata in prestito da altri popoli nordi- 
ci, © benchè non vi s’ incontri ancora nessu- 

, na allusione alle più antiche spedizioni dei 
Celti, dei Sarmati o dei Goti nel settentrione, 
e benchè la terra di Moscovia non vi sia che 
appena qualche volta adombrata sotto il nome " 
di Veneti, e quella di Svezia sotto il nome di 
Knosst. Tal constatazione critica ha un po’. 
dato ai nervi dei patriottici letterati della Fin- 
landia che amano ritenere il loro epos qual 
produzione autottona per eccellenza, e la più 
parte combattono queste ultime conclusioni 
secondo le quali e’ bisognerebbe che si con- 
tentassero di riguardare il Kalewala come 
prodotto di elaborazione di miti stranieri avve- 
nuta prima nella Finlandia occidentale, poi 
nell’ orientale, dove a quella specie di mani- 
polazione poetica venne dato più largo e fan- 
tastico sviluppo. Da parte mia mi permetto 
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di trovare codesta opinione soverchiamente 
ardita, se ripenso allo strettissimo nesso che 
hanno le leggende con la forma poetica del 
Kalewala; e propendo allo scetticismo, del Cae- 
sar” il quale osserva come in queste con- 
dizioni è vano chiedere il tempo in cui nacque 
l’epos popolare, così vano comé@ se si vo- 
losse determinare il tempo e il modo in cui 
nacquero le leggende. Al qual proposito va 
dato luogo a una giusta considerazione del 
Du Méril che rincalza l'opinione mia: * Eus- 
sent-ils été , (i canti nordici) “ 1’ ceuvre d’ une 
intelligence individuelle, travaillant sur ses 
propres inspirations, leur antiquité, peut-ètre 
méme les usages du pays, les auraient em- 
pèchés de se conserver autrement que par 
la tradition, et Jes eussent soumis aux desti- 
nées de la poésie populaire. Chaque généra- 
tion en rejetait les images cet les idées qu'elle 
ne comprenait plus; sa fantaisie y encadrait 
toutes les impressions nouvelles dont elle était 
préoccupée... L’antiquité relative des différents 
poèmes est par conséquent impossible à dé- 
terminer: il n’en est probablement pas un qui 
n’ait subi les embellissements de plusienrs 
rédactions... Sans doute, si la poésie d’ un 
peuple restait indépendante de toute influence 
étrangère, une histoire des développements de 
l'homme et de ses idées esthétiques permettrait 
d’assigner un ordre chronologique à toutes 
ses modifications; mais à moins d’un désert, 
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il n'y a point d’isoloir pour ] 


intelligence; 
une originalità absolue n’ est qu’ une abstra- 
etion ,. Quando i Finni crearono la loro 


leggenda eroica essi abitavano già i siti 0 
ni, ma quando e’ vi siano Stabiliti non si 
può inferir nemmeno approssimativamente, 
Tacito li accenna come abitanti delle regioni 
baltiche, ma è in dubbio se li debba annoverare 
fra i Sarmati o fra i Germani. Saxo gramma- 
tico li chiama “ ultimi septentrionis populi, via 
quidem habitabilem orbis terrarum partem cul- 
tura ae mansione complexri ,. Probabilmente 
non solo essi ebbero molto prima dimore più. 
estese in Europa, ma precedettero anche in 
tutto il settentrione i popoli germanici poiché, 
come osserva il Miiller, (3) « lunga pezza in- 
nanzi che le prime torme degli emigranti ariani. 
toccassero i lidi d’ Europa, tribù turaniche , 
finniche, lapponiche e basche debbono aver. 
Vagato per le foreste del nostro continente 
Furono chiamati anche Qvini o Qv 
ni (Kaina-lainen) , onde il basso 
Cayani: e così li menziona Ottero v 
scandinavo del secolo IX; e Ad 
e Paolo Diacono par che abbi 
que’ popoli fossero abitanti d’una supposta 3 
Terra foeminarum per aver franteso il senso. 
del danese Quinna-land (per Queni-land). Nè — 
soltanto Queni, ma furon detti anche, — dal 
loro vero appellativo nazio 
questo nome ha una strett 
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moi che Strabone menziona in principio del 
1. vit della sua Geografia. Il Malte-Brun pro- 
pende a erederli derivati dagli Zyours e li crede 
parenti — come oggi pare assodato —. agli an- 
tichi Sciti, agli Estonî, agl’ Ingriarfi, a’ Per- 
miani, a’ Morduani e a’ Tscheremissi. Dal 
profilo e da’ lineamenti — meridiofali più che 
nordici — de’ Finni fu invece tratto il dottissi- 
mo Schioening a dimostrare in una sua eru- 
dita memoria come i Fenici abbiano visitato 
que’ paesi così lontani dalla loro patria e che 
forse ì navigatori Cartaginesi venissero a pe- 
scare al Lofodda e portassero di quel pesce 
in Africa, ©4 Nuove indagini fatte, oltre che 
dal Castrèn e da’ suoi connazionali, dall’acca- 
demico berlinese Schott, hanno dato per certo 
che i Finni costituiscono il più eminente ramo 
d'un tronco che aveva, come l’indogermanico, 
il suo primitivo ceppo nell’ Asia alta, separato 
da quello per mezzo di grandi montagne. 
Dalla catena dell’ Altai si partirono quattro 
rami principali verso il nord dell’ Asia e il 
nord-est d’ Europa, e furono i Tunguti, i Mon- 
goli, i Turchi e i Finni o Tschudi. Fra di 
loro differiscono assai per progresso di cultu- 
ra; questa sembra più sviluppata quanto più 
c’inoltriamo verso l'occidente di Europa: e 
sotto questo rispetto si distinguono i suoma- 
laiset o Finni propriamente detti, abitanti della 
Finlandia, gli Estonî, i Livonî e i Magiari. 
Più ancora che da costoro differiscono i Finni 
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dai Lapponi contro i quali guerreggiano nel 

Kalewala, “ È possibile, nota il Buch © » che 
i Lapponi e i Finni discendano da uno stipite 
comune, ma la loro attuale separazione ha 
avuto luogo molto prima che essi venissero 
ad abitare il Nord. Allorchè si confrontano le 
antiche tradizioni, i costumi e le probabilità, — 
si è disposti a credere che i Lapponi siano 

partiti da’ contorni del mar Bianco per -veni- — 
re ad abitare la Norvegia e la Svezia, e che J 
i Finni siano venuti dall’ Estonia, attraver- 
sando la Finlandia. Que’ due popoli differisco= — 
no al presente in modo straordinario tra loro, 
non solo per la civiltà e i costumi, ma anco= 
ra per Ja fisonomia nazionale. È noto che 0 
Lapponi sono generalmente piccolissimi... 19 
Finni possono dimorare per secoli ne’ distretti | 
medesimi de’ Lapponi, ma la loro statura non — 
diminuisce, come non si scema quella de’ Nor- 
vegiani e degli Svedesi che soggiornano a 
Kautokeino e a Muonioniska ,. E l’ Humboldt, 
in una sua Introduzione al libro del Buch 
aggiunge (p. xx1x): “ Il centro dell’ Affrica riu 
nisce due razze ugualmente esposte all’influen- 
za di un clima ardente, i Mori ed i Negri; 
così pure l'estremità dell’ Europa presenta gli vd 
uni accanto agli altri i Finni agricoli ed i Lap- 
poni nomadi, dediti unicamente alla vita pa- 
storale. Pur nondimeno, e malgrado l'enorme 
differenza che esiste nella costituzione fisica 
di quei due popoli, non si potrebbe mettere 
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in dubbio che il dialetto della razza piccola 
e tozza derivi dalla sorgente medesima di 
quello de’ Finni e degli Estoniani, L'analogia 
di queste lingue , indicate sotto la. denomina- 
zione generale di lingua tschovida,,noù si ferma 
laddove comincia la dissomiglianza de’ tratti 
fisionomici.... , Ma appunto quellà parte del 
ramo finnico presso cui noi troviamo ancor 
vivente il canto epico è stato il men toccato 
dai rivolgimenti che negli ultimi secoli hanno 
agitato gli abitanti de’ paesi déll’Ostsee; anche 
là il Cristianesimo s'è introdotto più tardi 
che altrove in Europa, e non v' ha messo che 
deboli radici. Per le quali ragioni, e a mal 
grado di tutte le “ dissezioni anatomiche con- 
getturali che in tante guise e per tanto tempo 
si son fatte e si faranno da’ filologi sul Kale- 
wala, , questo riman sempre, anche a detta del 
Comparetti, “ il solo esempio d'un poema na- 
zionale veramente e di fatto risultante da canti 
minori, non da ritrovarsi in esso per un prin- 
cipio presupposto o per analisi critica indut- 
tiva, ma noti come realmente esistenti da sè, 
affatto indipendenti da quella composizione. 
C'è di più, che questa poesia tradizionale ri- 
sale ai tempi del paganesimo dei Finni, per 
cui la vediamo, come l’antica greca, la scan- 
dinava, e altre di simil condizione, generatrice 
di mito demoniaco ed eroico ,,. 
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I Finni, benchè fratelli agli Unni e ai Ma. 
giari, benchè un tempo ferocissimi, ©9 addi- 3 

mostrano nel loro poema di esser più fanta- 
” stici che fieri, più sognatori che intraprendenti, 
) Diversi in ciò dagl’Islandesi cui le rocce ghiac- 
ciate, i marosi urlanti e il tenebror del cielo — 
> muovono a esser cupi e sanguinari, i Finni ci 
sembran possedere una calma che diresti apa- 
: tia. Gli antichi Islandesi presso cui anche il 
tuono era il carro di Thor rotolante sulle nubi, 

e il tremuoto causa degli spasimi di Loki, e_ 

i i trolli predicono l'avvenire e i nani fabbricano 
i armature fatate e Odino nel canto Havmal — 
celebra il poter degli incanti, facevano preva- 
lere in ultimo la forza fisica sulla intellettuale, 

Presso di loro il coraggio era la più bella. 

virtù, la vittoria il più bel trionfo, il bottino 

il più nobil trofeo, e quando fra’ loro canti. 
guerreschi fiorisce un breve idillio, questo pare 

un fior di morte sbocciato fra i cadaveri e ab- 

beverato di sangue. Lo stesso può dirsi dei 

Germani dei Nibelunghi e degli Slavi de’ canti 

epici russi. All'incontro il Finno ama poco 

’ gesta o deserizioni cruente; la maga di Po- 
hjola può ben chiamare sotto le armi il suo 

popolo, e Louhi può bene incitare i suoi guer- 

rieri a perseguitare i rapitori del Sampo, ma 

subito interverrà il canto di Wainîimbinen a I 
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riaddormentarli, o gl’ incantesimi suoi e d' Il- 
marinen a ridurre in fumo tutti quei prepara- 
tivi bellicosi. “ Les Finlandais ,, scrive il Mar- 
mier, £ doués d’une humeur moins belli- 
queuse, dominés de còté et ‘d’autrè par des 
tribus guerrières et vivantas d’ une vie rétirée 
et sédentaire, cherchaient dans les réves de 
leur esprit, dans les mistérieuses combinaisons 
des paroles cabalistiques, un soutien pour les 
heures de danger, une arme offensive et dé- 
fensive, un élément d’influnce et de fortune. 
Tandis que les Scandinaves portaient sur tou- 
tes Jes còtes étrangères les signes sanglants 
de leur bravoure, les Finlandais s' illustraient 
au loin par leur sorcellerie ,. 

Lo storico svedese Olao Magno segnala 
ciò in termini precisi: Aquilonis regio Fin- 
landia ac Lapponia ita erat docta in male- 
ficiis olim in Paganismo.... © Saxo gramma- 
tieo e Snorri Sturleson ne parlano anch'essi 
abbastanza: e già Tacito aveva scritto dei 
l'inni: Securt adversus homines, securi ad- 
versus Deos. (8) 

Spettatori dei tremendi panorami che of- 
frono i hummogs e le aurore boreali, gli ice- 
bergs e le squallide lande polari, essi contem- 
plano tutto con certa posatezza da Cinesi e 
ammazzano placidamente il tempo, la noia e 
gli orsi. * In quella rigidezza ,, osserva lo 
Steffens, “ traluce la soavità, iu quell’ardire la 
sommessione, in quel timore la forza ,. (9) E 


LA ia 4 ar dl TAR T_T net E get 


























— 302 — 
codesto carattere vien posto in rilievo dal 
Kalewala in cui le passioni che si svolgono, | 
il dolore, l'ansia, la gioia, l'ira, la dispera». 
zione, hanno una singolare impronta di tem. 
peratezza e di uniforme rassegnazione, 

Ammirabile, a esempio, è la tranquillità | 
con cui ordinariamente due nemici si sca- 
gliano i più laidi improperii: par d’ avere a 
fare cogli antenati di certi giornalisti ameri- î 
cani dei quali parla Mark Twain. È vero che — 
anche il gobbo Loki nel canto Aegisdrekka — 
dell’Edda vitupera per ben tre ore tutti gli dèi 
raccolti a convito da Oegir; e gli eroi d’Omero, 
affrontandosi, se ne dicono anch'essi un sacco — 
e una sporta; ma gli dèi eddici per ultimo 
s'adirano e gli eroi omerici combattono: i 
nemici del Kalewala invece tiran poi savia- 
mente, da veri dirittoni, ciascuno per la sua 
via. di 

Un figlio prega sua madre di apprestargli — 
l’armi perchè vuole andare a battaglia, La. 
madre lo esorta a non far ciò e intanto gl’in- — 
dossa le armi. Il figlio va, poi ritorna dicendo — 
alla madre come abbia violate molte fanciulle. — 
“Non istà bene , osserva per tutto rimprovero 
la madre, lo abbraccia e gli dà sidro caldo. 

Un mago butta in mare un suo nemico 
e questi, mentre sta per affogare, spiega molto % 
saviamente all’altro il male ch'egli fa lascian- 
dolo annegare: ma l’altro gli spiega non meno _ 
saviamente com’egli sia un birbaccione, e lo 
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salva soltanto allora che il meschino gli pro- 
mette in moglie sua sorella. n 

Una ragazza deve sposare e se ne lamenta 
così (Runa XXII, v. 415 segg. 





O mio padre, o madre mia, 
Dove me misera addurre 
Dove me portar volete? 

Ah! mi fate pianger tanto 

E soffrir tanti dolori, 

E durar tanti tormenti! 

Non avessi, o madre cara, 

Tu che in seno m' hai portata, 
Per me dato il latte tuo ! 
Meglio avessi un pin fasciato 
E lavato avessi un coccio, 
Anzichè fasciar tua figlia, 
Anzichè lavarla, oh lassa! 

Pel retaggio delle pene, 

Pel crudel pianto del core! (89) 


Nel Kalewala, osserva spiritosamente l’ar- 
ticolista del Ka/ewala nel Grand Dictionnaire 
universel di Larousse 8! “ on se dispute pour 
des femmes; on ne se bat que pour le Sampo. 
D'ailleurs, à 1’ époque primitive du début du 
poème, le runoia éternel, Wiinimbinen, sorte 
da Faust vieux et impassible, Ilmarinen, un 
Vulcain qui ne boite pas, Lemminkeinen, le 
jocoso du poème, les trois héros du Kalewala, 
en sont reduits, comme les premiers Romains, 
à ravir leurs femmes aux Pohjoliens... Dieux 
cet héros vivent dans un péle-méle patriarcal... 
Ce n'est pas tout: ces héros magiciens sont 
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de la plus entière et de la plus bourgeoise bon 
homie: on nous donne tous tes détai]s du 
ménage, tyrannie du mari, ruse de Ja femme, 
misère, paillardise... une psychologie profonde | 
analysée avec une patience de Chinois... ,. 


IX. 


Questa monotonia di calma, questa inva- 
riabilità di tono nelle circostanze più comuni 
come nelle più eccezionali, questa gravità nelle 
cose più buffe e leggerezza nelle più gravi 
mettono spesso in luce comica molte scene 
dove il comico entra men di tutto. E vi con- 
corron pure qua e là certi lunghi scongiuri e 
difficilissimi incantesimi e ardue cooperazioni — 
celesti e infernali per costruire una barchetta 
o per cuocere un po’ di birra; certe pazze. 
trasformazioni d’oggetti comunissimi in ani- 
mali o in altri oggetti; certe ridicole evoca- 
zioni e certe istantanee creazioni dal nulla che 
danno un deplorevole carattere di puerilità a 
moltissimi e frequenti passi del Kalewala, (8 
Sono contrasti e contracolpi grotteschi alla se- 
rietà dell’azione e della dizione, sono spropor- 
zioni del contenuto ideale ond’è anche danneg- 
giato il disegno e l’unità del poema, son con- 
clusioni alquanto strane alle quali si viene 
improvvisamente, sono insomma frequenti 
stonature, o che paion tali a’ nostri criterii e 
a' nostri gusti, e che rammentano certi passi 


— 3905 — 
d'ogni altra letteratura primordiale in cui. le 
nostre norme di convenienza estetica sem- 
brano essere state sconosciute e un lungo stu- 
dio e un lungo raffinamento non aveva con- 
dotto peranco al ciceroniano :' turpe ‘tragicum 
in comoedia, turpe comicum in tragoedia. Nè 
in tal difetto incorse frequentemente il genio 
greco. Ai soli Omero $® ed Eschilo si potreb- 
bero imputare alcune taccherelle: all’uno perchè 
troppo amante di certi sonnellini già notati 
da Orazio, all’altro perchè più orientalmente 
impetuoso che grecamente sereno ; e di lui, 
del resto, ha scritto su tal proposito il nostro 
Metastasio, e con acredine soverchia. Nè tal 
difetto è osservabile fra i Latini, se non forse 
qua e là ne’ comici de’ primi tempi; ma in 
misura tanto ristretta che appena si rileva. 
Nè la stranezza de’ poemi indiani è mai ri- 
dicola, portando in sè qualcosa di grandioso 
che ci tien sospesi. Basti un esempio. Il 
quarto libro del Ramayana, il Kiskindhya- 
kanda, ov' è narrata per disteso l'alleanza di 
Rama con Sugrivo re delle scimmie per libe- 
rare Sita dall'isola di Lanka, è tal soggetto 
che si presterebbe facilmente a quelle sconce 
bizzarrie, a que’ contrasti con la gravità del- 
l'argomento che abbiamo segnalati; ebbene, ma 
è trattato in modo che non sì ride nè agli 
strambi sproloquî di quelle bestie, nè quando 
il fuoco s’appicca alla coda della scimmia-eroe 
Hanuman. E chi potrebbe ridere alle stranezze 
20 
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colossali del MahabhArata ? Gli è che il genio 
indiano, anche dove le sue concezioni sono | 
più enormi e mostruose, vince e umilia il 
nostro pensar gretto ....Immensusque ruit pro- 
Sundo.... ore. à 
Dove invece un certo - per noi - comico 
fresco e inconscio vien più o meno in risalto, 
è ne' pocti ebraici e nel Corano che ai 
lettori, assorbiti da prima in quei solenni en- 
tusiasmi, fa un po’ l'impressione di una doc- 
ciata fredda sulla nuca, Lo stesso dicasi dei 
Nibelunghi, © dell’ Edda, 9 del Beowulf, della 
Gudrun, delle canzoni del medio evo e di 
molti(*) tratti dei Aidmpe Viiser danesi, del 


Knaben Wunderhorn tedesco, de’ cancioneros 3 i 


spagnuoli, de’ poemetti eroici francesi, dove 
il comico si mesce involontariamente e in- 
consciamente al serio e al triste. Ciò si os- ì 
serva pure qua e là ne’ nostri aurei trecentisti, _ 
ne’ divoti specialmente, ma, più che per altro, 
per effetto di certe espressioni o anticate @ 
passate ad altr’uso, e da certi anacronismi e 
anatopismi ‘ d'effetto disastroso per la gra- 
vità della trattazione. Questo cader nel goffo 
senz’avvertirlo e passar candidamente da un 
concetto elevato o mesto a un altro ridicolo 
addirittura, mette assai spesso in luce comica 
molte scene del Kalewala dove, ripeto, il co- 
mico non entra per nulla: quasi che alle orec- 
chie rozze di quei popoli non solamente so- 
nasse naturale ciò che suona bizzarro a quelle 
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d'un moderno Europeo, (#) ma sembrasse an- 
ehe un'adornezza di stile ciò che a noi sembra 
+ +0, COME 
In una musica 
Solenne e grave 
Un corno, un oboe 
Fuori di chiave, ? î 
E mi si passi la digressione motivata da un 
carattere poetico prevalente da cima a fondo 
nel Kalewala, 


Ki 


Per lo studio del quale, nota il Comparetti, 
benchè da non molto tempo si hanno mezzi 
sufficienti. “ Noi lo imprendiamo con libero pro- 
cedimento, per una via che è nostra, e ci mena 
a vedute nostre e nuove così pel tutto come 
pei particolari ,, egli aggiunge. E nell’esposi- 
zione di queste nuove vedute consiste a parer 
mio il pregio capitale del suo lavoro. 

La più importante, quantunque la più di- 
scutibile, mi sembra quella che gli fa negare 
assolutamente l’ unità del poema. Qui stimo 
bene ricordare, sull'esempio del Krohn, ciò 
che a proposito di unità di poemi nota lo 
Steinthal nella sua dottrinaria divisione de’ 
poemi in isolanti, agglutinanti e organici. Ne' 
primi vedesi celebrata in ogni singolo canto 
una speciale azione eroica o un mito divino 
speciale, indipendentemente da altre e da altri 
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consimili dello stesso popolo; e a questa ca- 
tegoria sembrano appartenere i canti dei Ser- 
bi sulle lotte secolari contro i Turchi, mol- 
tissime canzoni de’ Russi sugli eroi di Kiew 
e di Nowgorod, le malinconiche elegie de’ bardi 
gaelici sulla perduta felicità dei tempi antichi, 
e i grandiosi miti scandinavi dell’ Edda, ne’ 
quali ultimi però si osserva un principio di 
transizione a’ poemi agglutinanti, in quanto 
che in ogni canto, benchè compiuto in se stesso 
e indipendente da altri, apparisce in fondo un 
concetto predominante, quello del gran dram- 
ma del mondo, della sua nascita e della sua 
morte, come della nascita e della morte di tutti 
gli dèi. Ai veri e propri poemi agglutinanti, 
ne’ quali pur mancando una perfetta fusione 
interiore si rappresentano le gesta di un solo 
e medesimo eroe in un certo ordine naturale 
per quanto esteriore, appartengono le romanze 
spagnuole dei Cid ei canti russi che trattano 
dell’antico Ilia Murometz. Poemi organici in 
fine, cioè tali che costituiscano un tessuto di 
cui l’azione principale sia il filo conduttore 
e gli episodî un semplice ricamo complemen- 
tare, sono da considerarsi il Ramàyana, il 
Mahabhàrata, l'Iliade, l'Odissea, i Nibelunghi, 
la canzone d’Orlando e — il Kalewala, secon- 
do alcuni. Questi alcuni sono il Lònnrot, il 
Krohn, il Tengstròm, lo Steinthal, il Goden- 
hielm e l’of Ursin: ma contro a loro s’accam- 
pano il Tettau e il Castren, (®) j quali han voluto 
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diviso il Kalewala rispettivamente in cinque e” 
in dodici parti o cicli, benchè il Castren abbia 
poi modificato (nel 1841) in favor dell’ unità 
del poema que’ suoi primitivi criterî. Così 
che l'unità del Kalewala può dirst sostenuta 
fin oggi da tutti i cultori di studî finnici e soste- 
nuta nel senso che non fu quel poema sin da 
principio un cielo di canti unico ma che si è 
sviluppato, negli ultimi quattro secoli specia]- 
mente, e migrando dall’ Estonia per )' Inger- 
mannland nella Carelia russa e finlandese, in 
canti epici e magici indipendenti che in mano 
del Linnrot ebbero un assetto e una conclu- 
sione definitiva. Il Lònnrot pertanto sarebbe da 
considerarsi non come un recollettor critico e 
un artista riflesso, ma, sotto tutt’i rispetti, come 
un cantor popolare, come l’ultimo - in ordine 
di tempo -de’ cantori popolari del Kalewala. 
Senonchè da questi criterî s'è ora dipartito ri- 
solutamente il Comparetti, che altri ne espone 
corroborandoli con balda novità di argomen- 
tazioni. “ Veramente ,, egli scrive, “ i cantori 
popolari non conoscono e non dànno che ri- 
me o canti che possono essere di qualche ma 
non d’assai grande estensione: di un poema, 
di un grande poema non hanno alcuna idea, 
di un Kalewala (titolo escogitato dal L&nnrot) 
non sanno nulla ,.‘ E si meraviglia che il 
Krohn, lo stesso Kron! nel libro appunto in 
cui analizza la composizione del Ka/ewala, (9) 
si trattenga lungamente a parlar della sua 
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unità: “ a qual grado di miopia può condurre Ja 
soverchia esclusiva abitudine dell’analisi!, (5) 
E afferma che il Linnrot ha composto il poe- 
ma niente altro adoperando che i canti del 
popolo. “ Ma il suo procedimento in tale opera 
è tale da dar da pensare a chi vede nelle an- 
tiche epopee nazionali un’agglutinazione mec- 
canica di canti indipendenti. Linnrot è assai 
più che un semplice agglutinatore di canti, 


Per fare il poema egli ha dovuto spezzar molti 


di questi e distribuirne le varie parti qua e Ja 
pel poema, secondo quanto fu da lui concepito; 
ha dovuto aver dinanzi i canti in tutte le loro 
varianti d’ogni luogo, quante gli fu possibile 
procurarsene, e di mezzo a queste ha dovuto 
fissare di suo il testo stabile di ciascun canto, 
non badando alla maggiore bontà, genuinità, 
antichità di ciascuna variante, ma solo a ciò 
che in esse potesse tornargli utile per la tes- 
situra del poema ch’ei voleva fare. € Di un tal 
metodo di diaskeve o raccolta, il Comparetti 
fa un'accurata disamina, rilevandone i gravi 
difetti, gravissimo quello che nel Kalewala po- 
trebbero impunemente interpolarsi molte altre 
rune, onde l’unità organica nel Kalewala non 
c'è; “di essa il Kalewala non ha che una su- 
perficiale apparenza, in- quanto pare che il 
poema converga verso un fatto finale che ap- 
pare culminante e solutivo dell’azione no 
L'introduzione del poema, per esempio, 
è costituita da certe rappresentazioni dell’ori- 
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gine del mondo le quali, per quanto importanti 
in se stesse, non sono tuttavia in istretto ‘le- 
game col vero epos. Da ciò il filologo italiano è 
tratto a concludere — contrariamente ai più 
valorosi critici del poema, e combattuio perciò 
nelle sue illazioni dal prof. Kaatle Krohn, — 
che quantunque finnica in tutt'i suei clementi, 
popolare e tradizionale, “ quell’opera così mes- 
sa assieme è figlia diretta di una mente colta 
del see. xIx.... e il Kalewala non è riuscito un 
poema da paragonarsi, per unità, all’ Iliade, 
e agli altri antichi e porta, malgrado )' unità 
poctica che vi si sente, la chiara impronta d’ un 
opera raccogliticcia come niun altro di quelli ,. 
Ma, benchè più naturale, spontanea, collettiva, 
impersonale, popolare e quindi nazionale egli 
trovi la poesia da cui risultano gli epi omerici, 
e’ par condotto ad affermare che “ nondimeno 
checchè ci sia da ridire sull’ idea di Lònnrot 
nel comporre, o com'egli pensò, ricostruire il 
Kalewala, sulla unità epica e organica; sulla 
natura di questo poema non si può discono- 
scere che e’ è in esso una forte unità poetica ,. 
E in una bella comparazione finale di esso 
poema con altri di popoli antichi e moderni 
conclude: “ Il Kalewala è un poema desunto 
da Lé&nnrot da tutta la poesia popolare, tradi- 
zionale de’ Finni, che, per forma è una sola. (9 
Perciò, a differenza di quanto si vede altrove, 
è unico: non rimane, oltre ad esso, nulla in 
quella poesia che possa fornire un altro poema. 
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I poemi omerici, i Nibelunghi, la Chanson de 
Roland non sono unici, ma figurano in un pe- 
riodo di produzione di grandi poemi numerosi, 
o in cui la poesia nazionale ha già largamente 
elaborata materia per questi, come pure può 
dirsi del Mahabharata, del lramAyAna, dello 
Scianameh. I canti epici d’altri popoli che non 
arrivarono ad avere grandi poemi, quali i 
Russi, i Serbi, i Celti, i Tartari di Siberia, 
gli antichi Scandinavi ed altri, non convergono 
verso un poema solo, ma se mai fossero ar- 
rivati o arrivassero alla maturità di larghe 
composizioni, darebbero molti poemi di vario 
soggetto. Che tutta una poesia popolare, tra- 
dizionale, viva e produca per secoli arrivando 
a fornir materia per un solo poema, è un 
fenomeno strano ed anormale: quando questo 
si vede avvenire, si ha il diritto di dubitare 
possa esser definito quale opera popolare col- 
lettiva e non individuale, come deve dirsi della 
poesia di cui risulta composto ,. 

Di più, dal fatto che nel Kalewala si ve- 
dono alcuni eroi che agiscono per proprio 
conto , ma popoli o masse sociali in azione 
collettiva o in conflitto non si vedono, il Com- 
paretti deduce che, sebbene il poema per la 
genesi della sua poesia vada ravvicinato a 
quei poemi che nacquero nell’idea politeistica, 
per l’immaturità del mito ne differisce, es- 
sendo che la continuità che in quelli si osserva 
per l’azione divina e l’azione eroica, fra 
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Ja storia poetica degli dèi e la storia poetica 
degli uomini o eroi, manca qui del tutto. Va- 
Je a dire che qui l’epos non è maturo, poichè 
niente altro che poesia essendo il mito, dove 
questo non è maturo, neppur.l’ epos può esser 
tale. : 

Un'altra anomalia che l’autore rileva nel 
poema rispetto a quelli d’altri popoli è la sua 
lontananza dalla storia, E il signor Kaarle 
Krohn riconosce anch'egli * che il popolo fin- 
no ha occupato sempre nella storia una posi 
zione molto secondaria, d' inferiorità rispetto 
a’ suoi dominatori, e ha così prestate poche 
occasioni a’ suoi poeti d’esaltar gesta eroiche 
di suoi guerrieri e abilità politica di suoi le- 
gislatori. Dal medio evo ci son giunte soltanto 
due rune storiche finlandesi, cioè il canto del 
vescovo Enrico e l’altro, bellissimo, sulla 
morte di Elina: del tempo della guerra co’ 
Ruteni, quando il popolo finnico si accinse da 
solo, — e fu l’unica volta, — a un’ importante 
impresa storica, ci restano alcuni frammenti 
di rune, come qualche altro ci resta di epoche 
posteriori, sull’andata di De la Gardie a Riga, 
sopra una spedizione a Kola in Lapponia, e sulle 
gesta di Carlo XII. È poco, ne conviene lo 
stesso Krohn, ma, egli aggiunge, può chia- 
marsi da questo lato più ricco il popolo sve- 
dese di cui pochissimi sono i canti storici 
popolari controllati nella voluminosa raccolta 
del Geijer e dell’ Afzelius? L'eroe del Kale- 








— 34 — 
wala dunque, osserva il Comparetti, è mago, 


non guerriero : l’azione eroica è d' interesse — 


individuale, non generale; mentre, invece 
il Sigurd ancor mitico de’ canti epico-lirici 
dell’ Edda, divenuto ne’ Nibelunghi 1’ eroe 
(Siegfried) d’ una grande epopea, funziona 
come eroe storico in ambiente storico, nè più 
nè meno che in quello e in altri poemi Etzel, 





Dietrich, Ermenrich , l Attila, il Teodorico, 
l Ermanarico della storia. Di storico nel Ka-. 


lewala si può rintracciare soltanto il prisco 
sciamanismo e la rivalità per il valor magico 


fra Finni e Lapponi; ma ciò si riconosce piutto= 


sto subiettivamente, come un sentimento che 


domina in fondo a tutta questa poesia, che | 


obiettivamente come un fatto che sia determi. 
nato soggetto del poema. E l'anomalia in pa- 
rola è così grave che induce il critico italiano 
a dubitar che il Kalewala, come poema, possa 
esser considerato qual prodotto nazionale, se, 
cioè, una poesia così semplice proporzionata 
ad una società così elementare, ignara tutta- 
via de’ grandi conati, conflitti e patemi de po- 
poli storici, possa esser da sè arrivata a ma- 
turare un poema epico di tal complessità e 
di tanta mole. 


NOTE 


(1) Il Kalerala o la poesia tradizionale dei Finni, 
studio storico-critico sulle origini delle grandi epopee na- 
zionali, del socio Domenico Comparetti. (Roma, tip. della 
R. ace. de' Lincei, 1891). — L'autore divide il suo lavoro 
in due parti, espositiva l'una, teorica l'altra. Nella 
prima egli tratta della poesia tradizionale de' Finni, 
(c. 1° unità di forma della runa; notizie sulle raccolte, 
particolarmente su quelle di Liònnrot; il Kalewala e sua 
storia; la Kantelatar o canti lirici; il Loitsurunot o canti 
magici; la poesia presso gli altri popoli ugro-finni; gli 
Estonì e il Kalevipoeg di Kreutzwald; la questione del 
Carelismo del Kalewala; se la runa possa servire come 
documento storico. C. II. Sunto del poema. €. III: com- 
posizione di esso; gruppi di rune attinenti ed estranee 
al cielo del Sampo; rune di Lemminkeinen, di Kullerwo, 
testo e traduzione d'una delle varianti della runa del 
Sampo del governo di Arcangelo). Nella parte seconda 
egli tratta (c. I) del mito divino, dello seiamanismo degli 
antichi Finni, dell'animismo e del demonismo, della va- 
rietà di sviluppo de' miti e delle sue ragioni, dei genî 
malefici, de” maghi lapponici, del Pd@ivola, (e. II) del 
mito eroico, (e. III) della runa e del come la poesia e 
il mito de' Finni seguano ai contatti coi popoli germa- 
nici e litu-slavi, e per influenza di quelli; (e. IV) Con- 
clusione; sul Kalewala e sulle origini delle grandi epo- 
pee nazionali. 

(2) V. la rivista finlandese Walcoja, anno 1893, 
pagg. 28-34, dove il prof. Kaarle Krohn, specialista in 
istudî kalevalici, fa una larga esposizione del lavoro del 
Comparetti, — dal quale dissente in varî punti—, e con- 
clude: « Il popolo e la scienza finlandese dovranno 
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esser sempre riconoscenti per questo prezioso lavoro — 
all’insigne filosofo italiano che, per farne un dono a 
loro, non ha risparmiato nè tempo né fatiche. » 

(3) Opere edite e inedite, Firenze 1883, Vol. II, pa- 
gina 255-267: Kalewala, antico poema dei Finni. 

(4) St. univ. Note di lett. Vol. II, pag. 378 e segg, 
Segue per lo più gli scritti del Marmier e del Léouzon 
le Due. 

(5) Cenni sull epopea nazionale finnica nel Con- 
vegno di Milano, anno II, Vol. II, Fase, 29 e3°, (feb: 
braio-marzo 1874), pag. 118-134 e 208-229, 

(6) La Russia e il Kalewala in Rassegna settima- 
nale, 22 maggio 1881. 

(7) LL Pizzi, Antologia epica, (Torino, Loescher, 1878), 
pag. 315-352. 

(8) Kalewala, epopea nazionale de' Finni in Gaz- 
setta letteraria di Torino, anno V, n. 40, 1-8 ottobre 1881, 
dov'è anche un sunto del poema (50 rune) tratto dalla 
versione tedesca dello Schiefner: Kalewala, Das Natio- 
nal Epos der Finnen — nach der sweiten Ausgabe ins 
Deutsche vibertragen von A. Schiefner, — ( Helsing- 
fors 1852), p. XVI-296, 

(9) L’ epopea finnica, nel Vol. V della St univ, 
della lett., pag. 200-215: (Milano, Hoepli, 1883). y 

(10) Il Kalewala, epopea finnica, tradotta sul testo 
di Elia Lénnrot, con prefazione e note, da Domenico Ciàm- 
poli: Catania, Giannotta, MDCCCXC (due fascicoletti). 

(11) « A chi abbia fatte ricerche un po' estese nel _ 
campo della nostra letteratura non sarà certo sfuggito 
di osservare com' essa sia abbastanza ricca, quasi in 
ogni secolo, di descrizioni di viaggi, compiùti da Italiani, 
Vuoi nelle varie parti dell' Europa, vuoi nelle regioni 
più lontane e più inesplorate del nuovo e del vecchio 
mondo. Ma purtroppo del maggior numero di questi 
scritti odeporici, come de' loro autori, non fu tenuto 
gran conto nel passato da’ nostri scrittori di storia let- 
teraria, e per molto tempo neanche da’ nostri scenziati 
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e da' nostri geografi; e da questo derivò l' opinione, ehe 
anche oggi può dirsi comune, che l'Italia rimanga in 
questa parte di letteratura molto indietro alle altre na- 
zioni europee, con le quali potrebbe invece giustamente 
competere, ove fossero meglio conosciute ‘e apprezzate 
tutte le opere de' rt viaggiatori e navigatori dal 
secolo XII al XIX. » C. Gargiolli, nella Prefazione al 
Viaggio settentr Dagli di Francesco Negri Bologna, Za- 
nichelli, 1883) pp. UHI-IV. Nel qual Viaggio, pubblicato per 
la prima volta in Padova il 1700 (Stamperia del Semi- 
nario, in-4 fig.), benchè non si parli della poesia de' Fin- 
landesi, parlasi bensi della loro indole, costituzione poli- 
tica, religione, usi e costumi, e specialmente delle loro 
attinenze co' Lapponi (Lettera I, p. 20-21; Lettera VIII, 
p. 370-384 della ediz. del Gargiolli). 

(12) Anno XI, (1892), fase. II, p. 285. 

(13) L Grimm, Veber das finnische Epos in Rlei- 
nere Schriften, Berlin 1865, 2 Bd., p. 75 e segg, (disser- 
tazione da lui tenuta nel marzo 1845 all'accademia 
delle scienze in Berlino). Il Grimm conobbe il Kalewala 
dalla versione svedese di Alessandro Castrèn. 

(14) Lezioni sulla scienza del linguaggio, Vol. I, 
p. 269 della trad. italiana. 

(15) Op. cit. p. 258. 

(16) Kalewala, in Magazin frir die Litt. des In-u. 
Ausl. (Leipzig , 17 Januar 1889, 58 Jahrgang, n. 3, 
pag. 33-38). 

(17) Léouzon le Due, La l'inlande, son histoire pri- 
mitive, sa mythologie, sa poésie épique, avec la tra- 
duction complete de sa grande épopée le Kalewala; Pa- 
ris, Labitte, 1845; Introd. t. I, p. LVII. 

(18) « È notevole la disposizione innata che i Finni 
mostrano per la poesia e per la musica. Spesso nell'in- 
terno della Finlandia un meschino villaggio nascosto in 
fondo ai boschi ed alle paludi vede nascere nel suo seno 
un poeta popolare le di cui canzoni rusticali piene di 
estro, di sentimento e di spirito fanno tanto piacere & 
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quelli che le ascoltano, quanta noia a noi cagionano j 
nostri poeti accademici. Questi cantori si accompagnano — 
con una specie di arpa nominata kantela. La versifica- 
zione de' Finni ha per regola principale la ripetizione 
della stessa lettera al principio delle parole di un verso; 
è questa una bizzarria comune a molte lingue, tra le 
altre alla lingua scandinava antica ed al latino barbaro: 
talvolta il Finlandese ripete ancora l’ultima lettera che 
è sempre una vocale ne' veri nomi finni; il che pro- 
duce una rima che i Francesi chiamano mascolina. Le 
antiche poesie finne non sono conosciute che per una 
oscura tradizione. Non ne rimangono più neppure fram- 
menti, » Malte-Brun, Descrizione della l'inlandia sve- 
dese, c. 6, (costumi, usanza, lingua de' Finlanaesi), nel. 
t. IV, pagg. 200-272 del Viaggio in Norvegia, in Dani- 
marca e in Russia dello Swinton (trad. it., Milano, Son- 
zogno e Comp. 1816). Il Malte-Brun trae quelle sue no- 
tizie su' Finlandesi dalle opere del Marshall, del Reinbeck, — 
del Buch, del Fabricius, dello Swinton, e anche un po' da 
quella dell'Acerbi, contro il quale però si mostrò in- , 
giusto e scortese, criticando astiosamente il Viaggio al — 
Capo Nord dell’ illustre mantovano che pure fu il primo 
a rivelare a' popoli neolatini le ricche sorgenti del canto 
finlandese, come di quello lapponico le aveva di già 
additate circa un secolo prima Joh. Scheffer nella sua 
Lapponia, idest Regionis Lapponum et gentis Nova et 
verissima Descriptio; (Francofurti, ew officina Christ, 
Wolffii, Typis Joan. Andreae, MDCLXXIII, e. XI, pa- 
gina 136-39: e. XXV, pp. 282-285. 

(19) V. il cap. 23 nel t. I, p. 300-323, che ha per 
argomento: The national Poetry of Finland. Runie ver- 
ses— Turn of the Finlanders for Poetry — Manner in 
which they recite their poetical compositions — Speci- 
mens of Finnish Poetry — A funeral Elegy on the Death 
of a Brother.— An odd Tale, called the PALDAMO PASTY— 
The Females particularly addicted to the amusement 
of Poetry — The Jauho Runot, or Mill Songs — A beau- 
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tiful Ode, or Elegy by country Girl, on the Absence of 
ner Lover — Lullaby of the Finnish Nurse — Songs in- 
tended for Magical Purposes, and, among other Virtues, 
supposed also to possess that of healing Woundes and 
curing Diseases — This superstition prompls the Clergy 
to discourage the runic Poetry in which il is clad — 
probability, arising from that Circumstance and others, 
of the Runie Poetry falling quite into Disuse. Gli esempî 
di poesia riportati dall' Acerbi consistono essenzialmente 
in un canto elegiaco — funeral elegy — composto da un 
contadino a nome Paulo Iemes in occasione della morte 
di un suo fratello, e pubblicato ad Albo nel 1765; in 
aleuni versetti o proverbì in versi, letteralmente tra- 
dotti; in una novella popolare in versi, Paldamo, opera 
d'un giovine poeta contadino, certo Vanònen, «....p00r, 
because he preferred the pleasure of imagination to the 
duties of a peaesant and the labour of rural occupa- 
tions. This young man who can neiter read nor write, 
has a native vein of humour, and is in his way very 
roll; » (p. 306); in un canto d'amore composto da gio- 
vine contadina, e che « considered as the production 
of a girl rho could neihter write nor read, is-a won- 
derful performance... This Finnish Sappho, amidst all 
the snows of her ungenial climate, discovers all the 
narmih of the poetess of Lesbos» (p. 318); e in una 
gentile ninna-nanna, genere poetico assai comune in 
Finlandia e in Lapponia, perchè « those runie verses 
are supposed to be endowed with magical and exrtraor- 
dinary virtues» (p. 320). Gran somiglianza è anche fra 
i canti nuziali e le cantilene in genere di Lapponi e 
Finni, per cui v. Scheffer, op. cit. c. XXV, (De sponsa- 
liis et nuptiis Lapponum), p. 283-84. 

(20) « Longtemps les chants traditionnels, les chants 
cosmogoniques et theogoniques de la race finlandaise 
resterent enfouis dans la demeure du paysan. Le vieil- 
tarda les disait le soir d sa famille assemblée autour du 
podle; le pécheur les modulait en voguant le long des 
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fieuves. » X. Marmier, in Revue des deux mondes, 1 ot- 
tobre 1842 (p. 70). 

(21) Poetische Welder, IV, 163, 

(22) « La poesia di qualsivoglia natura è canto, 
laulu; oltre a questo vocabolo generico vi sono altri vo- 
caboli di significato più determinato, ma tutti di pro- 
venienza straniera, Il più antico e caratteristico è runo 


che essenzialmente designa la poesia di canti narrativi 


eroici o magici. Meno antico è l'uso della voce virsi 
vocabolo latino venuto a’ Finni probabilmente, a mio 
credere, da' Litu-Slavi.... Del tutto moderna è la parola 
veisa estranea alla poesia tradizionale, e solo riferibile 
alle imitazioni o traduzioni delle ballate o canti popo- 
lari svedesi (visor). Il cantore o laulaia popolare è ru- 
natore (r20/a) 0 fabbro, artefice di rune (runoseppd), 
mastro di rune (runoniektka). » Comparetti, op. cit., pa- 
gina 10. — Max Miiller dà poi alla voce runa la radice — 
sanserita ru, da cui deriverebbero anche rumor e ra- 
vimentum (per lavimentum — lamentum). V. Letture 
sulla sc. del ling., lett. IX, p. 369. — Quanto alla lette- 
ratura runica, essa è vastissima; esiste una Itunologia 
di Jean Olafson, una Runographia gothlandica di Wal- 
lin, una Runographia scandica di Varelius, una Biblio» 
theca runica di d'Ericus, un Periculum runologicum 
di Gisle Brynjolfsson, le Deutsche Runen de' fratelli 
Grimm, ece. ece. V. J. Scheffer, op. cit., e. XI (De sacris 
magicis et Magia Lapponum), p. 136-39 e e. IX, (De 
reliquiis nonnullis paganismi apud Lappones hoc tem- 
pore), p. 86-94; e il dotto articolo d'Edélestand Du 
Mcril « De l'origine des runes, » ne' suoi Mélanges ar- 
cheologiques et littéraires, (Paris, Franck, 1850), p. 49-93, 
(23) Gesch. d. Poesie, p. 287: « Die Ausfiihrung 
der Kalewala ist so vortrefflich dass man vor dem Ge- 
nius eines Volkes, welches cine s0 vielgestaltete Phan- 
tasie entwickelt, die hòchste Achtung haben muss. Die 
Darstellung ist vòllig objectiv im reinsten epischen Ton, 
und nicht blos mit geisterhaften Umrissen zeichnend 
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son dern mil individualisirender Kraft die frische Wirk- 
riehkrit ganz in das Detail hinmalend. Die Lanaschdft, 
idie Wdlder und Baume, die Tiere und Menschen des 
Baltischen Meeres sind nirgends anders so plastisch 
plar und so farbenhell geschildert ». di 

(24) Op. cit. p. 125. E l' Acerbi nota: « Tese poems, 
in chich there will be observed much Yedundancy of 
expression, the sens being continued thraugh two or 
more verses, the phrase only varied, as in the eastern 
compositions. The Finnish tongue is peculiarly adapted 
to this kind of phraseology, as it is highly copious, 
and abounding with synonymous words.» Op. cit., Vol. I, 
e. 23, p. 304. E altrove: .... « They are for the most 
part in runie or allitteralive verse; and, like the He- 
brew proverbs, are divided into two hemistichs, the 
latter illustrating the foregoing.» (p. 305). E altrove: 
« The species of verse employeda by them is called 
runie, from the ancient Gothic word runoot. It is 
composed of lines of eight trochees, or long and short 
syltables, which do not rhyme with correspondent en- 
dings, but are allitterative, or have like beginnings, that 
is to say, ave two at least or more words which agree 
in a letter or syllable...» Qui, com' esempio di allitte- 
razione nella poesia inglese, cita i primi versi dell’an- 
tica Vision of Pierce Plowman, e poi mostra dove stia 
l'allitterazione ne' due seguenti versi finnici: 





Nuco nuco pico tinto 
Wessì wessi iwester ehi. 


« Verses composed in rhyme were of later intro- 
Auction; and when they fall in naturally with the runic, 
are not rejected; but still they are not essential to the 
latter, and are therefore not sought after. The repeti- 
tion of the initial letters is very pleasant to cars which 
are accustomed to it, and it is moreover perfectly agree- 
able to the genius of the Finnish language, and of great 
assistance to the memory». (pagg. 301-2). Anche il Bu- 
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rja, (Voyage en Russie, Maestricht 1716, p. 82), cita un 
loro canto popolare di un secolo e mezzo addietro; 


Koska kulki kuninganne 
Adolph Fredric armollinen, ecc. 


(Quando il nostro buon re Adolfo Federico partì... ece, 
Dove si vede come già si sia introdotta nella loro lin- 
gua, modificandovisi, la parola germanica kunech, kònig, 
konge, king, re.) 

(25) Julius Krohn, Finska Litteraturens historia, 
Foòrsta Delen: Kalewala; Fòrsta kapitlet: Kalevala be- 
trakted fran estetish synpunkt, I, 2; Kalevalas poeti- 
ska skònhet i allminhet, pag. 25 e segg. Di quest’ opera > 
scritta originalmente in finlandese cito la traduzione sve- 
dese di Ellen Nervander, Helsingfors, Weilin e Gòòs, 1891. 

(26) V. anche il Jordan, Beitrdge zur Gesch. d, lat. 
Spr., Berlin 1879, al capitolo Stabreim und Allitteration, 

(27) Di quei popoli soltanto i Lettoni usano la rima; 
es, (cit. dal Jordan): 


Es, pa sella randadams 
Gahiu tewi mekledams, 


V. anche Rask, Anvisning till Islàndskan eller Nordi- 
sca Fornspràket, Stockholm 1818, pp. 249-275; Idem, An- 
getsaksisk Sproglaere, Stockholm 1817, Pp. 108-129; Sch- 
meller, in ADR. d. erst. Classe d. Bair. Acad. d. Wissen- 
sch., 4, 1, pp. 205-227; Rieger, Die alt-u angelsachsische 
Vershunst in Z. f, d. A, 7, 1, ff.; Wackernagel, Gesch. d. 
deutsch. Litt., I Abschn., $ 25; Vilmar, Gesch. d. deutsch. 
Nat. Lit., I Theil, p. 21-23, ediz. del 1894; Du Méril, 
Hist. de la poésie Scandinave, Prolegomènes, Paris, Broc- 
kaus et Avenarius, 1839, p. 469, nota 1*, dove cita una 
strofe dalle Finnische Runen di Schròter, p. 124: 


Mistàs tulett mistàs tulett 
Minum polkain itoinen ! 

Meren rannalt, meren rannatt, 
Muori hultaseln, 
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d'una ballata (Werinen pojka) corrispondente a una 
scozzese e a una svedese ivi stesso citate. » 

28) Op. cit. p. 257. 

(29) Comparetti, op. cit., P. II, c. 3. 

(30) V. su questo punto J. Caesar, Dqs: finnische 
volksepos Kalercala, Eine Vorlesurig, SiuttEart, Fran- 
ckl'sche Verlagshandl. 1862, p. 10. = 

(31) Op. cit., p. 119. . 

(32) Gesammelte Reisen u. Forschungen, Th, III, 
passim (trad. ted.) 

(33) V. la rivista Valroja, 1893, pag. 28-29. 

(34) V. Donner, Ueb. d. Finfli. d. Littauisch. auf 
d. finn. Spr., in Internat. Zeitschr. f. aUg. Spr. - wissensch., 
Leipzig, I, s. 257-71; Kaarle Krohn, Die geogr. Verbr. 
estn. Lieder, Separat-Abdruck aus den Berichtend.geogr. 
(jesellsch. in Finnland, (Fennia, 5, n: 0,13; Kuopio, 0. 
W. Backmann, 1892.) 

(35) In Wierland wird suweilen die hohe Kunst 
des Harfenspiels durch die vergeblichen Versuche aller 
Mdinner und Frauen, aller Knaben und Mddchen des 
ganzen Dorfes veranschaulicht. Denselben Zug finden 
vir in der ingermanlindischen Variante des etsnischen 
Liedes.... Der Harfenspieler in Ingermanniand ist ein 
blinder Mann. Erst in Finnland vbernimmt der alte 
Wdino die Rolle des Krinstlers und zugleich erhalt er 
neue Zuhòrer aus der Gotterwelt.... » K. Krohn, op. cit. 
p. 16. 

(36) « Die letsteren Formen hat Lonnrot zur Ver- 
schònerung des Schmiedens des wunderthatigen Sampo 
benutst, nur hat er das Schwert zur Armbrust umgedn- 
dert und einen Pflug hinzugesetst um die hibsche al- 
legorische Reihenfolge: Armbrust (Jagd), Boot, (Fische- 
rei), Kuh (Viehzucht) und Pflug (Ackerbau) zu errei- 
chen. Bei der Schilderung des Schmiedens der Goldbraut 
von Ilmarinen hat er sich mehr an den ingermannlandi- 
schen Aufscichnungen gehalten. » K. Krofin. op. cit. p. 20. 

(37) Sembra che tal leggenda sia migrata in Fin- 
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landia molto prima dei tempi della Riforma; e a tal ] 
proposito scrive K. Krohn (op. cit. p. 27): « Die in der 
Legende vorkommenden Personennamen gehoòren der 
ròmisch — hatholischen Kirche an. Bei den griechisch- 
orthodoxren Setukesen hann das Licd unmboglich ent- 
standem sein.... Eine merkwirdige Thatsache ist es je- 
denfalls, dass katholische Veberlieferungen welche bei 
den lutheranisirten Esten allmalich in Vergessenheit 
gerathen, durch die Vermittlung desselben zu den orto- — 
doren Esten gewandert und von ihnen noch heutzu- 
tage aufbewahrt sind. » 

(38) « Ce rhapsode, on le voit, n° a point btudié dans 
les écoles... Enfant naif dé la nature, vivant avec elle 
et passionne pour elle,.. il regarde seulement et il ad- 
mire. Il s'en va le soir le long des vallées, au haut 
des montagnes, 6coute le soupir du vent dans les foréts, 
le murmure plaintif des vagues qui tombent sur la gréve, 
le bruit orageua de la cascade; il contemple dans sa 
mélancholie les voiles d' azur à l horison lointain, les 
dbrumes épaisses de l' hiver, les rayons de pourpre de 
l'eté, et il raconte avec enthousiasme tout ce quila 
vu el entendu dans les réces de la solitude. Il associe 
a ses chants de bonheur ou è ses larmes tous les étres 
aimés qui l''entourent, le sol où il a vecu, les arbres 
avec les quels il a grandi, le ruisseau qui baigne ses 
pieds, les nuages qui flottent sur sa téte, les astres qui 
l'éelairent. Ce n' est pas une idée panthéistique qui agit 
ainsi sur lui, non, c' est un sentiment plus naif encore, 
et plus intime; c'est l'alliance ètroite et pour ainsi 
dire la fusion de son étre avee les élements.... » Mar- 
mier, Revue dex deux monde, 1 octobre 1842, p. 84. 

(39) Letteratura norvegiana, Hoepli 1894, c. III 
P. 26-27. 

(40) Doc. della St. univ. T. III, Letterat., Pref., p. ll. 

(41) Tommaseo, Storia civile nella letteraria, (Ita- 
lia, Grecia, IMirio, ecc.), e. XX, pp. 530-31; Roma, Loe- 
scher, 1872. 
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42) Mi permetto in questo di dissentire dall’ illu- 
stre Julius Krohn, i cui argomenti a favor dello spirito 
di avventura e d'intraprendenza de’ Finni non mi sem- 
brano sufficienti. « Men kan d andra sidan anse ett 
folk sakna afventyrarelust, som — sedar ‘vikingarnes 
sjoròfverier redan upphòrt — oroade den shandinavi- 
sha kusten alla ostra och sòdra strander och till och 
med till aska nedbrainde den ryktbara sthden Sigtuna 
belagen i hjertat af Sverge? Kan man anse ett folk 
oformòget af en sadan anda, hvilket sedermera ut- 
sandt utvandrande skaror i mdnga till Vermlands berg 
och Nordens fjordar samt fràn begge dessa stàlleu in- 
nu langre ut, bortom oceanen? Kan nagon som ndr- 
mare lart hanna det finsha folhet, forneha dess lekful- 
Ihet och humor? Bevisar icke slutligen statistiken, illa- 
nog, alt for klart, att don Juans eldiga hjerta han 
tindas lika val i nordens brinnende kòld som i sò- 
derns brannende hetta? » Crederò piuttosto, secondo 
che avverte un altro critico illustre, il Rosenkrantz, che 
« die eigentumliche Gemiitsart der nordischen Menschen, 
mit der Zartliehheit fiir das Kleine, den Sinn fiir das 
Grosse und Masslose zu vereinigen, ist in den Charak- 
teren und Abenteuern der Kalewala nach allen Seiten 
hin dargelegt.» (Gesch. d. poesie. p. 287). Peraltro già 
lo Scheffer avvertiva nella sua Lapponia, e. XXIV, (De 
otio et ludis Lapponum), p. 274: « Ante omnia hoc cer- 
tum, Lappones in universum otii esse amantissimos, 
neque laborem suscipere, nisi ubi erigit necessitas, 
victusque penuria. Quod videntur accepisse primum a 
majoribus suis, Finnonibus. » 

(43) Op. cit. p. 21. 

(44) Op. cit. (Introd.) p. CXXIX. 

(45) Op. cit. p. 20. 

(46) « Le invenzioni finniche sono bizzarre e straor- 
dinarie oltre ogni dire, pure non bastano alla foga fan- 
tastica di quei poeti che corre come una lava ardente 
attraverso le stesse frasi. La stranezza eccessiva dei 
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racconti e l'onda inesauribile delle metafore sono i di- 


fetti più frequenti del poema; si perdonano però facil. 


mente in grazia della ingenuità che ne traspare ». Fo- 


gazzaro, op. cit. p. 129. 
(47) Schott, în Ab. d. Berl. Akad. v. Jahre 1852. 
(48) Op. cit. p. 120-21. 
(49) Trad. del Ciàmpoli nei suoi Studi letterari, 
Catania, Giannotta, 1891; IX, p. 257-58.— V. anche il 


dotto lavoro di F. Parlatore Viaggio per le parti setten- — 
trionali d' Europa fatto nell'anno 1851, Firenze 1854. 


(50) Cantù, |. cit. Veramente che il Kalevala rap- 
presenti i « combattimenti della luce con l'oscurità » 


è opinione oggimai scartata, come avverte il Compa- 


retti, (p. 195) « La materia del Kalewala è tutta mitica 


benchè non certamente mitico-simbolica, come alcuni 
han voluto: la chimera scientifica, ormai screditata, di 


un simbolismo mitico riferente la lotta fra la luce e le 
tenebre, fra inverno ed estate e simili, non è meno chi- 


mera pel Kalewala di quello che lo sia per altri poemi — 
a cui si volle applicarla ». Ciò non pertanto mi sembra — 


che la questione non sia ben anco risoluta e che non 
si debba escluder la probabilità che il soggiorno di Mana 


e l'abisso di Tuonela, inferno in cui scende Vàinamòi- | 
nen, significhino la notte, — come opina il De Gubernatis — 
L. cit. p. 200 —, e che l'eroe è il sole che si nasconde — 


nella notte; o che Kullerwo sia una specie di Yama 0 


Civa, 0 sole moribondo (id. L. cit. p. 211); che in certi i 


eroi del Kalevala si abbiano a scorgere i genî o i fe- 
nomeni luminosi e nei loro avversarî, ossia nella gente 
di Pohjola, i genî o fenomeni tenebrosi, (id. loc. cit. 
p. 213); 0 che nel Sampo si rappresenti la volta del 
cielo, il cielo aurato, l'aurora o il sole primaverile, o 
la terra rifulgente nello splendor della primavera, e 
nel Kantele si rappresenti la luna (id. loc. cit. p. 214-15), 

(51) Letture, ece. Lett. VIII, p. 320; (trad. it.) Lode- 
volmente, abbenchè di corsa, tocca pure G. Dwight Whit- 
ney della coltura finnica e del Kalewala, « poema mitico 
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raccolto in questo secolo dalle bocche dei cantori ‘po- 
polari, poema originale e interessante, » nell'opera Vita 
e sviluppo del linguaggio, (trad. it.) e. XII, pp. 279-80. 

(52) Superiore anzi allo Shah-nameh, come nota 
il De Gubernatis, op. cit., e. Il, (Lì Epoped. persiana), 
p. 106; giacchè « Firdusi verseggiava mirabilmente la 
materia epica, ma non può dirsi ch' egli I abbia saputa 
ordinare sapientemente: gli ordinatori del Ramayana, 
de' Poemi Omerici e del finnico Kalevata fecero assai 
meglio: diedero cioè una miglior disposizione agli sparsi 
loro frammenti epici e sentirono molto più il legame dei 
varî avvenimenti epici ». 

53) Op. cit. p. ll. 

(54) « I Finni usano cantare le runot in quel modo 
assai singolare, per aiutar la memoria e per dare una 
certa voluttà al loro passatempo...» De Gubernatis, op. 
cit. p. 201. Nell'opera del prof. Morley A first sketch 
of english literature si legge (P. I) che le antiche bal- 
late inglesi avevano grande affinità con quelle che for- 
mavano il diletto dei popoli scandinavi e nelle quali, 
mentre uno recitava con animazione, un altro eseguiva 
in cadenza, presso di lui, gesticolazioni e danze. Lo 
stesso si osservava in Ispagna e tuttodì sappiamo aver 
luogo nelle isole Farde. « Ed oggi pure » scriveva il 
Foscolo (Dissert. storica intorno a' Druidi e ai Bardi 
britanni, nel V. II, p. 377, delle Prose letterarie, Firenze 
Le Monnier 1850), « s'incontrano nel paese di Galles 
certe turbe di musici erranti, pari ai rapsodi della Gre- 
cia. Cantano versi e strofe dette Panellon sovente com- 
poste all'improvviso, accompagnandosi con le loro arpe. 
Molto popolo li circonda e gli ascolta con compiacenza 
e con gioia... Nè gli egregi poeti gallesi d’ oggi pa- 
tirono che il tempo seppellisse del tutto il genio e gli usi 
de' Bardi..... Nella Lapponia dello Scheffer, c. XXIV, 
p. 272 e segg. e c. XXV, p. 282 e segg., è anche toccato 
del modo di cantare de' Lapponi L’ Acerbi descrisse 
per primo quello de' Finni a pagg. 300-304 del suo lavoro: 
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È « The manner in which they recite their verses in publie. 





is singular, and said to be derived from ancient practice, 
7 A circle is formed of the auditors, in the midst of which 
d=A4 stands the improvisator, and his repetitory coadjutor, 
\ Every line which the improvisator sings or delivers, is 
repeated in the same tune by the coadjutor, who, ta- 
king up the last word, or the last but one, finishes 
the line with him, and then repeats it alone. This gi- 
ves the improvisator time to prepare the succeeding 
line, which he sings, seconded in like manner by his 
coadjutor, and thus they both proceed, the coadjutor al- 
ways taking up the last rcords of the improvisatoris | 
line, and then repeating it by himself until the poem 
is ended. During intervals they recruit their spirits. 
with beer or brandy, and sometimes continue the im- Ù 
provisation to a late hour. Dancing not being very 
common amongst the Finnish peasantry, their amuse- 
ment at fairs, or alt their private meetings, consists in 1 
these kind of songs, or recitation sometimes accompa- l 
nied by the harp, ìf that instrumnt be at hand, ichen 
È the harper supplies the place of the repetitor ». 
(55) Op. cit., p. 320. 
(56) J. Pizzi, op. cit. p. 318-319. 
“I (57) Vita, Epoca III, c. 9. 
(58) E..Curtius, St. greca, L. I, c. 2. E il Croiset: 
« Lamélanconie des Grees n' est ni faible ni passionnée, 
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Ils connaissent cette molle tristesse qui résulte d' une 
ewpérience profonde de la vie; mais ils ignorent abso- 


*. i 


lument cette tristesse découragée qui décolore la vie 
humaine et qui énerve la volonte.... C' est là, il est vrai, 
une nostalgie qui est rare dans la Gréce antique. Si le 
génie grec a connu la mélancholie beaucoup plus qu'on 
ne l'a dit souvent, il ne s'est guére du moins laissé 
vainere par elle.... IL n' est pas tourmentè de réves in- 
finis: il voil net et juste ». (La poésie de Pyndare et les 
lois du lyrisme grec, p. 246-47). 

(59) Il tratto del Kalewala in cui è descritto il 
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canto di Waino fu definito dal Marmier (2. cit. p. .81), 
« une des plus belles et des plus ravissantes ‘pages qui 
upistent dans la poesie ancienne et moderne. » Gli serit- 
tori italiani che ne hanno trattato manifestano egual- 
mente la loro ammirazione per quella runa meravigliosa. 
« Quando Veineo canta » nota il Cattanep (op. cit. p. 261), 
come Arione, accorrono a udirlo i mostri marini, gli 
augelli a cento a cento si posano sulle sue spalle. Quando 
Veineo canta, l'aquila selvaggia per udirlo oblia pel nido 
i suoi nati. E questo è più forte e più gentile che non 
quanto la Grecia immaginò di Orfeo. Tutti gli eroi pro- 
rompono in pianto: le lagrime scendono giù per le gote 
allo stesso poeta; esse cadono in seno al mare e si mutano 
in gemme. E questo è più gentile che la nuda sentenza 
del poeta latino: Si vis 222 /lere. Le lagrime del poeta 
si mutano in gemme; si ripetono ne' posteri, e sempi- 
terne.» E il Fogazzaro, (op. cit. p. 129) « La runo 41* 
del Kalevala, tutta consacrata a questo canto di Vii- 
nimoinen, va posta per me tra' più stupendi gioielli 
poetici che sieno.... Questo tratto sublime non può a 
meno di commuovere per sempre tutti coloro che hanno 
amato coll'anima le creature della propria fantasia e 
posto fede senz’ avvedersene nella loro esistenza reale, 


Trattamdo l' ombre come cosa salda >», 


(60) Alfieri, Vita, epoca III, c. 8. 

(61) Toni, secondo che opina K. Krohn, è forse 
una parola presa in prestito dalle lingue germaniche, 
e la cui forma primitiva fu downi 0 doni (l'uomo par- 
tito, morto). Il significato mutò di tanto che da quello 
di «omo morto passò a quello di morte, (come nello 
svedese en dòd e doden). Tuoni è dunque la Morte, e 
Tuonela è la sua dimora. V. Nimien luettelo, (Il* p. della 
ediz. ster. del Kalevala, 1895), p. 171: « TUONI, mahdol- 
lisesti germanilainen lainasana oletetusta DOWNI-DONI 
— muodosta; vri. skandinavilaista danar-arf (0. F. Hult- 
man) Merkitsee alkuansa vaina jaa, josta vastaavan 
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lappalaisen DUODNA sanan merkilys raukka (ort. Ve 
ndjdn Karjalan rukka — vainaja) on selitettivissa. Kuol- 
leen nimityksestà on se myohemmin stirtynyt îtse kuo- 
leman nimityhseksi, vrt. Ruotsin kielessa EN DÙD ja 
DODEN. Tuoni samoin kiin sen Johdannainen TuoneLA 
tavataan yleisesti sekà linsi-ettà itaisuomalaisisssa ynnà 
inherildisissa », etc, : 
(62) Runo III, v. 295 e segg. Se poi Joukahainen 
vinto nel canto da Wainò rappresenti la Lapponia vinta 
nella magia dalla Finlandia (onde la leggenda di Cure), 
mi sembra soggetto di uno studio interessante, A questo. 
proposito però avverte K. Krohn (Nòmzien luettelo, p. 160) 
« Vadindmoisen ampujana, r. 6, tavataan Youkahainen 
muutamassa harvassa kansanrunon kappaleessa «lai 
han pojan Lappataisen « asemella, mutta ei m illoinkaan. 
tamin yhteydessa eli tillà kansallisuuden osovitteela;» 
vale a dire che in un frammento di runa popolare appar 
bensi Youkahainen « invece del magro giovine lappone » 
ma senza verun segno di nazionalità lapponiea, - 
(63) La forza magica del canto è celebrata nella 
poesia norrena in quella specie di Runa-capitula ch'è 
la 3" parte dell’ Edda antica e di cui cita un esempio 
il Herder (Die Zauberkraft der Lieder, Nordisch, nelle. 
sue Stimmen der Vòlker m Liedern, L. IV.$8), con 
l'osservazione ch'è « eine Art poetischer Verzeichnisse, 
So sind, bei den Sinesen und anderen aus der Wildheit 
in die Cultur ibergehenden Volkern, nach Stéinden und 
Gemitsbewegungen geordnete Lieder. » Nel Kalewala _ 
specialmente, notano il Léouzon le Due e il Fogazzaro, 
« regna da un capo all'altro il concetto della potenza 
della parola. La parola sapiente, attinta alle origini oe- 
culte delle cose, esercita impero nel Kalevala sulle 
belve e sugli uomini, come sulle cieche forze della na- 
tura... Gli antichi Finni professavano una fede simile 
nella potenza della parola che unita al canto è per essi 
creatrice... Gli eroi del Kalevala non hanno armi più 
terribili della parola. La lira di Orfeo non agguaglia — 
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in potenza magica il Kantele sul quale Wiainambdinen 
si accompagna le runot... Un concetto si alto della pa- 
rola e della musica infonde alla poesia finnica straor- 
dinaria nobiltà. Esso ricorda la poesia primitiva degli 
Ari i quali negl'inni antichissimi conservgtici nel 1tig- 
cela esprimono sovente l’ altera fiducia di* aggiunger 
gloria colla parola al nume che adorano. Ciò starebbe 
ad appoggio di una opinione nuova, secondo la quale 
anche gli Arj verrebbero in origine dall' Altai. » Fo- 
gazzaro, op. cit. p. 128-29. Sull'arte magica dei Finni 
v. inoltre Olao Magno (L. I, e. 1; è L. III, e. 16), Saxo Gram- 
matico (L. I, e. 2 e 3); Scheffer, (e. XI, pp. 119-149), Olaus 
Vormius, (Musaeum Scand., L. IV, e. 12); Tornaeus, (Scan- 
dinavia, passim); e il Buraeus,'il Zieglerus, il Frisius, il 
Niurenius, il Rheen: tanto che, osserva lo Sturleson, 
artes fennonicas discere valeva nel settentrione darsi 
allo studio delle scienze occulte. 

(64) Il prof. Kaarle Krohn dissente in questo dal 
Comparetti, e scrive: « Schamanistische d. h. allyemein 
, hewlnische Vorstellungen findet man rwohl in den Zau- 
bertiedern. Doch sind dieselben Ueberreste die sich noch 
in unserer Zeit erhalten haben und haben sich spiter 
in Vstfinnland den Zauberliedern sugesellt, rrelche qris- 
stentheils beweislich westfinnischen una ròmisch-katho- 
lischen Ursprunges sind. Doch ivill ich nicht verneinen 
dass es auch in heiadnischer Zeit Lieder gegeben hat, 
unser Versmass ist sicher finnisch-moradvinisch (nicht 
im geringsten von den Shandinavern entlehnt), rvenn 
nicht geradesu finnisch-ugrisch oder sogar finno-tata 
risch. Ich habe in den jetzigen Volksliedern noch heine 
gefunden, die ich sicher heidnischen Ursprungs halten 
Rinnte. Die heutigen Lieder muss ich also vorliufig 
als nach 1400 oder 1300 entstanden betrachten ». Di al- 
cune di quelle rune magiche notava l' Acerbi: « These 
songs rhich owe their rise to the darkness of gentilism, 
irere not silenced when those nations became enlighte- 
ned by the gospel.... In point of composition they are 
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considered by many as inestimabile monuments of an- 
tiquity, and perfect modets of genuine runie poetry >; 
(op. cit. pag. 321. 

(65) Finnische Novellen, v. Pietari Pàivarinta, De- 
ulsch v. G. Lichtenstein; nella Univ-Bibliothek di Ph, 
Reelam jun, Lipsia, (n. 2659). 

(66) Léouzon le Duc, Op. cit. (introd.) p. LVII, LVII; 
Cattaneo, op. cit. p. 264; Marmier, Chants du Nord, 
(Introd.), passim; Scheffer, op. cit., passim ; Compa- 
retti, op. cit. passim; P. Mantegazza, Un viaggio in Lap- | 
ponia, (Milano, Brigola, 1881 cap. VI e VII, pp. 181-319, 

(67) Con ciò non si vuol negare agli eroi del Ka- 
levala ogni carattere o senso di praticità. « Essi, nota 
il Fogazzaro, (op. cit. p. 123) « estraggono e lavorano 
metalli. Sono pure valenti costruttori di navi e piloti 
intrepidi. Da qualche passo del poema traspare che al- i 
cuni di costoro si gettavano di tempo in tempo sui mari — 
lontani ad imprese più rischiose che onorate. In fatto 
i Finni a torto o a ragione ebbero fama di pirati non 
meno terribili dei Vikings scandinavi tanto che alcuni 
eruditi moderni pretesero la voce « corsaro » derivare 
da Cur-saari isola del mare di Curlandia ed antica sta- 
zione navale finnica ». 

(68) « Det vore en blind Nationalhògféira » nota 
Julius Krobn (op. cit. p. 28) « om vi ville stiille Kale- 
vala i alla afseenden vid sidan af dessa, den episha 
diktens evdrdeliga forebilder. Men vart folk tillom- 
mer dock utan tvifvel dran att i detta afseende ensamt 
ha kommit sanggudinnans skyadslingar Greherna, gan- 
sha néra, lemnande lîngl bakom sig alla andra na- 
tioners ddleste verk ». 

(69) « IlImarinen ist, wie Michael Agricola in der 
Mitte des 16tn Jahrhunderts bezeugt, ein rvestfinnischer 
Gott, welchen die Ost-Finnen als Held in iren epischen 
Liedern grosstentheils estnischen Ursprungs, benutst 
haben. Und nicht anders steht es mit Wainimoinen ». 
Kaarle Krohn, op. cit. p. 21. E lo stesso nell'appendice 
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alla edizione stereotipa del Kalevala, P. II, pag. 159,.ag- 
giunge: « IMmari, Ilmarinen esiintyy hautta Kalevalan, 
seppona « ian — ihuisena takojana, » mutta on ti- 
mitn toimen verrattain mybhaain Suomen k ansan ké- 
sityksessà omistanut. ILMARINEN Agricolun mukaan, 
joha luhee hinet Himaldisten jumalienjoukkoon, Rau- 
han ia ilman tei ia Matkamiehet edheswei. Samanta- 
inen jumalursolento ilmaantuu Lappalai8WMakin, jotka 
sen nahtavasti ovat Suomalaisilta lainanneet, muodossa 
Ilmaratshe eli IlImaris. Myòs Votjakkein Inmar, jota 
nykydan haytetadn muhammedilaisilta ja kristityiltà 
upitun horkeimman Jumalan merkityhsessa, vastaa 
vcnteellisesti tarhoin sekti vartalosanan ettà padtteen 
puolesta Ilmaria. Yhteisenà niin kaukaisille sukuhan- 
soillte huin Suomalaisitle ja Votjaheille (myds Syrja- 
neille muodossa jen, aikaisemmasta jenm) on tamd il- 
man haltijan nimi tiettavisti vanhin ja alkuperdisin ju- 
matannimitys suomalaisugrilaisilla kansoilla (virt. Iu- 
mala). Suomalaisissa loitsurunvissa ilmaantuu Iltma- 
rinen jumalana erdissa Topeliuksen julhaisemassa Me- 
rimiesten rukonksessa, jossa hdntd ruloillaan: PANE 
POSKES, e/0. » vale a dire a un dipresso che Ilmarinen è 
« il fabbro eterno, il martellatore, » qualità che gli è 
però venuta relativamente tardi nel mito finlandese. 
Dapprima egli fu, secondo Agricola, un dio dell’ atmo- 
sfera e dei venti, colui che — letteralmente — faceva la 
pioggia e il bel tempo, aiutando per lo più i naviganti. 
Un simil nume si ritrova presso i Lapponi che lo avran 
ricevuto da' Finni sotto la denominazione di /Ilmarat- 
sche o IImaris. Anche l' Inmar de' Votjaki, al quale co- 
storo dànno le qualità d'un Dio Supremo, il cui con- 
cetto venne ad essi dai Maomettani e da’ Cristiani, cor- 
risponde in parte al finnico Ilmari. Questo dio dell'aria 
è dunque comune alle più discoste popolazioni turani- 
che (l'hanno anehe i Syriani nella forma jen) e in lui 
par che s'immedesimi anche il sommo dio Jumata. È 
anche invocato in certe rune magiche dai marinari, qual 
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À x dio tutorio, benefico, industre e saggio. — Sugli déi an” 
tI tichi della Finlandia v. pure Mich. Wexionius Gylden-. 
1 stolpe, Descriptio Sueciae, c. I; Scheffer, Lapponia, c. VII, 
BE Pp. 57-63; c. X, pp. 95-119; Ganander, Mythot. passim. 
na Mantegazza op. cit., e. VI e VII; Castrén, F'insk Mythot,, 
ius passim; e sulla introduzione del Cristianesimo in quella 
N v. Scheffer op. cit., e, VIII (De religione Lapponum secunda) 
i Pp. 64-85; I. Krohn, Finska Litt. Hist. 11, 2, Se, pp. 305 sgg. 
i (70) « Il Sampo sul quale fu tanto discusso, par 
È i che sia un grande, simbolico, misterioso amuleto, e com- 
i f posto di quattro cose: penna di cigno; erba erigeroni 
poro seme d'orzo e frammenti di fuso: il che forse figura le 
e quattro arti della caccia, della pastorizia, dell’ agricol- 
le; tura e della filatura, o altri simili elementi della vita. 
t e de' popoli, e rammenta la simbolica risposta data già 
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dagli Sciti medesimi a Dario. » Cattaneo, op. cit. p. 261, 4 
« Il Sampo vien costruito in modo meraviglioso: ma ciò 
ch'e' sia effettivamente non si può dire.. Simile al suo” 
è l'ufficio del Nibelungenhort nell'epos antico germa= 
nico; del Graal in un altro ramo della leggenda me». 
dievale, del Vello d' oro presso i Greci primitivi ». Cae-. 
sar, op. cit. p. 16. V. sull’ intricatissima questione lo 
Schiefner, Zur Sampomythe, \P. burgo, ACkad. Bulletin, 
1851), passi; dello stesso Ued. d. Mythengehalt d. finn. 
Mahrchen, (Bullet. hist. philol. 1855); Donner, Der My- 
thus v. Sampo, (in Acta soc. scient. fenn. t. X); Julius 
Krohn, op. cit. P. II, (Kalevalas Ursprung, Huru har 
Kalevala erhàllit sin nuvarande form?) e. 2, $ ak," 
pp. 153-279, il quale opina che « l'azione principale 
del Kalevala dunque va ricercata nella costruzione del 
Sampo e del suo divenir proprietà del popolo finlan- — 
dese »; Mannhardt, German. Myth, pp. 398 sgg; Kuhn, 
Die Herabhunft d. Feuers, passim; e il più recente di 
tutti, il prof. Kaarle Krohn nella ultima edizione (Hel. 
singfors, 1895) stereotipa del Kalevata . P. Il, (Nimien 
luettelo), pag. 168: Sampo, Saminut, ihmeellinen on- 
nea tuottava esine, ete. 
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(71) Nota Julius Krohn (op. cit. P. II, e. 3, p. 529) 
« Man hunde da antaga, alt de forst hamnat hos oss 
wuder eròfringarnas tid, svensharnes intringende i Fin- 
land och Danskarnes i norra Estland. Ndagonting i grun- 
den otankbart ligger ei heller i detta anbagande. Af 
Saro Grammaticus historia hunna vi sè att man i Dan- 
mark GUinnu omkrinyg dr tolfhundra ihàglom allehan- 
da gamla myter ech hjeltedikter . Naturligtvis bevara- 
des dessa i Gnnu hògre grad i Sverige, der den Kristna 
religionen forst nyligen segrat i medlet af tolfte &r- 
hundradet. I Estland &r tifven Kalevisonens Pohjolafàra 
en alttfor trogen kopia af Saxos bertittelse om Gormos 
fard till Geruthus, for att den ei skulle ha kommit till 
landet med Danskarne.» 

(72) Anche le numerose parole aflini che si riscon- 
trano nella lingua finnica e nella germanica sono deri- 
vate a quella da questa. V. Dietrich in ZMoefers Z. /. 
Wiss. d. Spr. II; e W. Thomsen, UVed. d. Einfl. d. germ. 
Spr. auf. d. finnisch — lippischen, vibersetst v. E. Sie- 
vers, (Halle 1870), passim. 

(73) Op. cit. p. 15-16. E il De Gubernatis osserva 
che « il fermare assolutamente l'età delle rumot è piut- 
tosto impossibile che «difficile: a giudizio degl’ intendenti 
di lingua finnica, le rwX0t sono tuttora cantate dal po- 
polo, perchè dal popolo anche oggi intieramente com- 
prese; ora, per quanto si voglia ammettere che presso 
a popoli incolti la lingua si mantiene più schietta che 
appo quei popoli i quali attraversarono varie fasi di 
civiltà ed ebbero varie letterature, non si può supporre 
che, in dieci secoli di uso, una lingua non si riformi 
punto... Sembra assai probabile che nel tempo stesso 
in cui negli altri paesi d'Europa sorgevano le lettera- 
ture popolari, si producessero pure le rumnot finniche 
nella loro forma odierna e si mantenessero fino ad oggi 
di maniera che saremmo portati fra l'undecimo e il 
decimoquarto secolo dell’ èra volgare. Ma la probabilità 
non è certezza, ed io non posso qui far altro che ac- 
cennarla ». (Loc. cit. p. 202.) 
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(74) Hist. de la poèsie scandinave, — Prolegoménes, 
p. 52. V. le stesse idee esposte nello Skhandinaviske Mu- 


seum del Nyerup, (Stockh. 1802 s nell’ Ved. d. Ursprung. 


d. ist. Historiographie del Miiller; nell’ Om Nordens 
gaunle Diglekonst dell''Olafsen; e in altri che hanno 
trattato di poemi nordici e de' quali è un elenco nel 
Du Méril. . 

(75) M. Miiller, Nuove letture ecc., Lett, V, appen- 
dice, (v. I, p. 266 della trad. it.) E prima di Iui lo aveva 


detto I Grimm parlando delle lingue tsehudiche: (Gesch. 






d. deutschn, Spr., — Leipzig, Weidmann, 1848, vol. I, 


ce. 8, pp. 173-74: « Die Finnen sind der siehente spra- 


chstamim, und da er noch heute ber den Ural in das. 


nordostliche Asien reicht, in Europa den dussersten 


norden besetzt hélt, so muss er frir méichtig una uralt 


gelten, wahrscheinlich war er in Europa schon vor 


den Kelten eingezogen und durch Kelten , (Germanen 
und Slaven aus der mitte gegen norden gedringt wor- 


den: » e poco appresso: « Der ganze grammatische Bau 
dieser sprachen steht aber von der sechs ubrigen ur- 


gemeinschaft so wesentlich ab, dass man schon darum 
nicht saudern darf jene einer friheren in undenktiche 
vorzeit reichenden eimcanderung aus Asien, mil dem 
sie noch immer in verband bleiben, 3uzuschreiben ». 

(76) Vedi — oltre il Viaggio in Dalecarlia del Hul- 
pher nel 1757, la Relazione del chirurgo francese Mar- 


tiniére, (1653,) i lavori del Pontoppidan, del Kerguelen, 


del Mallet, del Fabricius, del La Tocnaye—, il Viaggio 
in Norvegia ed in Lapponia fatto negli anni 1806, 
1807 e 1808 dal signor Leopoldo di Buch, preceduto 


da una introduzione del signor A. di Humboldt tradotto — 


e corredato di note dal Conte Cav. Luigi Bossi, in 4 
volumi, ( Milano, Sonzogno e Comp. 1817,) Vol. II, e. VII, 
Pp. 78-84; Acerbi, op. cit, Vol. II, sect. II, Pp. 143 e seg; 
Swinton, op. cit. Vol. I, Lett. 27, Pp. 237 e seg., dov'è 
confutata un'erronea opinione del Buffon su' Lapponi 
e su' Finni; Negri, op. cit., Lett. Ps I; VIS VIE VIII, 
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passim; Comparetti,’op. cit., passim; J. Krohn,.op. cît., 
passim; J. Grimm, Gesch. d. deutsch. Spr., Bd. Ie. I-XV, 
passim; Enquiries concern, the first. inhabitants, lan- 
quage, religion, learning a. letters of Europe, 4, Oxf. 
1758, pp. 20-146, passim; Kleinpaul, Mensche»-u Volher- 
numen, Elym. Streifziige auf d. Gebiete der  Eigenna- 
men, Leipzig 1885, P. II, passim; M. Miiller,0p. cit., pas- 
sim, e The languages of the seat of war in the Fast 
(with a survey ofthe semitic, arian and tvranian lang.), 
London, 1854, passò; Ch. Lassalle, Origin of the wes- 
tern nations a. languages, London, 1888, e. I-VI; Schra- 
der, Sprachvergl. u. Urgesch., Jena, 1893. Qveni fu cre- 
duto pertanto il corrispondente di quens e quinon, an- 
tica parola gotica che significa donna, e che nell’inglese 
soggiacque a una divisione in queen, regina, e quean 
pettegola, baldracca. 

(77) L. III, c. 16. V. anche Buch, Op. cit., v. e. II 8, 
pp. 193-194; Negri, op. cit., Let. I, pp. 20-2] e VIII, 
p. 377, dove non è fatta però distinzione tra Finlandia 
e Finmark; Scheffer, Lapponia, e. VI (De origine gen- 
tis lapponicae), pp. 42-56; Swinton, op. cit. v. I, Let. 27; 
Acerbi, op. cit. v. II, sect. I, II, III, pp. 137-150; J. Krohn 
op. cit. P. II, c. 2, 1, $ C, pp. 170, 176, 181, $ G, p. 251; 
4, pp. 384; 386; inoltre a p. 153, 155, 157-8, 163, 186, 
250, 305, 318; Comparetti, op. cit. passim, e particolar- 
mente P. II, c. 1; oltre i lavori speciali e le ricerche 
particolari del Linneo, del Parlatore, dell’ Aubry de la 
Motraye, del Hoegstroem, del Thaarup, del Sommer- 
feldt, dello Skiòldesbrandt, del Fries, dell’ Ehrenmalm, 
del Wahlenberg, del Mantegazza, e le fantasie del Rei- 
gnard. 

(78) Il quale anche osserva: « Fennis mira feritas, 
foeda paupertas; non arma, non equi, non penates; vic- 
tui herba, vestitui pella, cubile humus; sola în sagittis 
spes, quas inopia ferri ossibus asperant ». Germ., capitolo 
XLVI. Egli è però in dubbio se debba includere i Finni tra 
le genti sarmatiche o tra le germaniche. « Ma pensando 
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che di là dai Finni i contemporanei di Tacito, indotti pro- 
babilmente dalle fogge del vestire, credevano vivere mo- 
stri dalla testa umana e dalle membra di belva, si può 
argomentare che anche l'accusa lanciata a’ Finni movesse 
in parte da misteriosa spavento di quei popoli poco noti, 
Ad ogni modo la civiltà finnica dovette rapidamente. 
progredire da Tacito in poi, se le origini dell'epopea 
nazionale risalgono veramente, come taluno afferma, al 
sesto secolo dell'èra volgare. Qualche secolo doveva pure. 
essere trascorso dallo stato di assoluta barbarie, perchè. 
potesse ordinarsi quella vita religiosa e civile che si 
specchia nel Kalevala ». Fogazzaro, op. cit. p. 121. R 
Saxo grammatico nel |. V, della sua Storia osserva simil. 
mente de' Finni: « Acer tisdem lelorum est usus, non 
alia gens promptiore iaculandi peritia fruitur, gran- 
dibus et latis sagittis dimicant, incantationum studiis 
incumbunt, venationibus callent, incerta illis habitatio 
est, vagaque domus....» 
(79) Gebirgssagen, I Theil. È notevole a questo. 
proposito ciò che scrive un celebre nostro contempora- 
neo: « Die Berohner Nordlands, mògen sie nun Nor- 
verger, Lapplinder oder Finnen sein, sind wohlwol- 
lende freundliche Leute. Was den Menschen geu'Ohnlich 
davon abhdlt, es zu sein, all die tausenderlei Iticksich=. 
ten, die verschiedenartigen Geschafte, das serstreute 
Wesen denen alles ungelegen und verdriesslich ist, alles 
dies findet sich hier sellener. Die Menschen sind unter 1 
so gleichmdssigen Verhdaltnissen frohlich miteinander, 9 
în einer so grossen Natur und gefahrvollen Thdatigheit, 
in einer so langen Finsterniss und einem so starken 
Lichte heimen liefere Gedanken. » Bjòrnstierne Bjorn- 
son, Kleine Gesch., VI, (trad. ted.) Leipzig, Reclam. p. 60 
e seg. E più in là, dove parla dei Finni: « Welche Aus- 
dauer hat nicht dieses Volk, welches den gròssten Theil 
seines Lebens im Schnee, im Kampfe mit Wolfen und 
den Elementen subringt! Den gròssten Theil des Ja- © 
hres auf Wanderungen nach verlaufenen oder gesto- 
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hlenen Rennthieren, auf Schneeschuhen, so lange der 
Schnee liegt, und dann unter unaufhòrlichen' Anstren- 
gungen im Urwalde oder auf ungebahnten Wegen hat 
sich der Gebirgsfinne einen eigentiimlichen fiang mit 
gespreisten Beinenundsehrankhenden Knien angewoòhnt; 
er scheint mehr dahinzugleiten als 3u gehen », IbiA. p. 65. 

(80) Un lamento simile di fanciulla ljtuana che va 
sposa è nelle Stimmen ece. di Herder, (Estnische AU- 
theilung). Tutti i canti finnici, lituanici, estoni, lapponici, 
curlandesi e sirianici esprimono quest’ avversione delle 
fanciulle al matrimonio. 

81) T. IX, Lettera K, pag. 1149. 

(82) In proposito seri ve Julius Krohn (op. cit. p. 17): 
« Mest stòrande for den poetisha njutningen och sàlun- 
da mest shadliyg fr Kalevala bedòima sisom konstpro- 
Aukht tir likval episolernas Ofverdrifna vidlyftighet....» 
E più in là, (p. 18): « Men dé dindtligen det linge fò- 
ranstaltade, stora verket gàr af stapeln, tir all kraft 
bruten, all ifver afsvalnad, och vi undfignas med nd- 
gra mgara ord. Annu egendomligare forefaller det dà, 
sàsom i Kalevala stundom hiinder, det med sà mycket 
bràk astadhomma verket ej dr nagon verkligt stor hjel- 
tebedrift, sàsom det dock var fallet i de anfòrda ewem- 
plen, ulan et vanligt hvardagsbestyr. » E più in là 
p. 19) « Naturligtvis dr ej forhallandet sédant i alla 
delar af Kalevala, ej ens uti de flesta, men likval pa- 
triffas detta missforhàllande alltfor ofta och utgoòr ett 
ganska betankligt fel i var episha digt, sa mycket mer, 
som det afven skadligt inverhat pà hela diktens ge- 
mensamma plan... Nàgra af de har pàpekade brister- 
na ciro gemensamma och haraktaristika for alla be- 
ritttande folkdikter; de dro en oundviklig folja af de- 
ras uppkomst och utvecklingsstitt ». 

(89) Cito a caso alcuni tratti. Nel seguente il gio- 
vine Efidama morendo trafitto d'asta rimpiange — si di- 
rebbe —, più che altro i becchi e le vitelle donate alla 
sposa intatta: 
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IL XI, 241 e seg. In quest'altro Seguente è una filosofia. 
del dolore alquanto facile : 
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Il, XXIII, 10-11; quale pure si riscontra in XVIII, 220. 
235, in XXIII, 24 et seg» e in altri passi. 

(84) Nel L. V, c. 1 del Ramaydina Sita è detta. 
bella perchè ha femori somigliaffti a proboscide di ele- 
fante: nel 1. I, c. 13 gli eroi si deliziano nel mirarsi ben 
pasciuti e sfogano la loro allegrezza in curiose escla- 
mazioni. Alcuni esempi simili offre il Manava-Dharma- 
Sastra (L. I, 94; L. III, 6-10; — dove si consiglia pure di 
menare in moglie una fanciulla che abbia 1 andare di 
un giovine elefante =; L. IV, 45-50; VII, 17-20 ecc.) Ma 
son rari esempi a confronto di quelli frequentissimi nel 
Kalevala. i 

(85) V. Deut. VII, 6; XXV, 2; Job. X, 10; Salmi, 
LX, 7; XLIX, 14: LVI, 8; Isaia, VII, 18; ete. ete. i 

(86) Sura XVI « Lodate sempre Allah, poichè creò 
cavalli, muli e asini.» XXI- « Non giacete più che con 
sette mogli e con le vostre ancelle, e lodate Allah po- 
tente, alto.» L: « All' anima che per iscagionarsi ae- | 
cuserà il corpo, Dio narrerà il fatto dell’ orbo e dello 
sciancato che peccarono insieme e furono puniti ambe- 
due.» XXIV: « Levati prega, glorifica il tuo Dio e lava 
Î tuoi vestimenti. » Sura XCV: « Ed Io Allah giuro pel 
fico e per l'ulivo che ho creato l'uomo bruno.» CV: 
«Lodate Allah! in paradiso finaneo l'infimo dei cre- 
denti avrà settantadue concubine. » etc. ete., come pure 
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altri passi non rilevabili per la loro oscenità (Sura. II, 
223; IV, 46; etc.) » 
(87) Perfino nei più patetici canti, come a es. la 
morte di Siegfried, i lamenti di Kriemhilde, la morte 
di Riidiger, ete. da 

(88) V. il mio articolo sull Edda nel Preludio 
(aprile 1881). 

(89) Ricordo i gemiti e i pianti d' aletini contadini 
svevi alla fine di una Weise chiocciata enfaticamente 
da uno Spielmann: e la fine era questa: 

Una ren dies Liedtein rveinen macht, 

Der lass'dio Thranen laufenz 

Doch denhe dass rer es gemacht, 

Der will es auch verkaufen. 
Ab hoc disce l’altro. Che tratto di storia e di processo 
psicologico dalla commozione di que’ villani al nostro 
ghigno! 

(90) Esempi frequenti v. nel Novellino, nelle Vite 
del Cavalca, nella Storia fiorentina de' Malispina, nei 
Fioretti di S. Francesco, ecc. ecc. Si direbbe che non 
altronde abbia avuto origine la verve tranquilla de’ Fran- 
cosi e l'humour degl Inglesi. 

(91) « Vieles ist in der Sprache unserer Vdter, 
ihrer Art su denken erlaubt, gebrauchlich und unan- 
stossig, das es in unseren Tagen nicht mehr ist. » Gel- 
lert, Geistl. Oden. u. Lieder, (Vorr.) Forse il buon par- 
roco sassone scrivendo questo aveva in mente una 
qualche espressione, un qualche tratto dei poemetti te- 
deschi del medio evo a somiglianza di quel paragone di 
W. v. Eschenbach che con la più poetica e cortese in- 
tenzione assomiglia i biondi e folti riccioli d'una gen- 
tildonna alle setole d'un porco. — Di certe strane de- 
nominazioni che s' incontrano qua e là nel Kalevala— 
nell'ultimo runo il Bambino Gesù vien chiamato pic- 
cola melagrana e, in ogni runa, ogni fanciulla è intesa 
col nome di gallinella e di anatrella —, Julius Krohn 
(op. cit. p. 43) osserva: « Nagra af dessa bentimnin- 
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Omtaliga òron ndgot friimmende. Vi finna det t. «Gi 
lojligt att hòra en ficha benimnas hona eller 9às. Men 


kssdtt. Ocksa den grekiska poesin 
ktan for atlàje rina hjeltar dn v 
gar ». E 

(92) V. Lònnrot, Kalevala, (11* ediz.) Prefaz., $ 9; 
Castrén, in Litteraturblad 1850, pp. 36-38; Tengstròm, 
Kalewala (in Posterlànaskt album. 1); Tettau, Ueb, d, 
ep. Dicht. d. finn. Volkes, passim; J. Krohn, op cit., pp. 2-6, 

(93) Già nel 1862 il Cisar notava similmente (op. 
cit. pag. 23) « Auch sonst hdtte, wie schon angedeutet 
wurde, eine Vereinigung aller Sorten u 
heitliche Handlung vielleicht weni 
sollen als es von Loònnrot in der 
Kalewala geschehen ist, eil das 
auf dieser Stufe des freien G 
chen Einheit nicht erachtet », 

(94) Vale a dire nella 11° parte (Andra kapitlet, | 
Kalevalas Ursprung), della sua opera monumentale, Tal. 
2° parte è divisa in 5 lunghi capitoli, il 2° dei quali. 
suddiviso a sua volta in 5 sottocapitoli (da pag. 153 a° 
pag. 419 della traduzione svedese), formanti propria» 
mente il nocciolo della trattazione, I cinque capitoli si 
intitolano: I « var har Kalevala uppstatt ? » Il « Hury 
har Kalevala erhallit sin nuvarande form ? » IIl « Né 
uppstod Kalevala? » IV « Hv 
eller mytisk gruna?» V « De organiska hjeltedikter- 
nas tillkomst Oofverhufvuataget ». 

(95) Espressione forse troppo acerba. Queste parti 
dei lavori del Comparetti e del Krohn in cui parlasi 
dell'unità del Kalevala son da consultarsi da tutti gli 
studiosi della questione omerica, su cui esse gittano © 
Nuova luce. 

(96) « Avuto riguardo al fatto che tali canti sono 
le più antiche tradizioni popolari del Popolo finnico e 
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i più antichi monumenti della sua lingua, io ho cercato, 
e con la più gran diligenza e il più grande amore, di 
accordarli e fonderli l'un con l'altro, e di aggiungervi 
a mo’ di complemento e d'innestaryi tutto ciò che le 
rune ci hanno tramandato intorno la vita ‘e î costumi 
e gli avvenimenti di quel tempo ». Lònnrot, Kalevala, 
(11° ediz.), Pref. $ 1. Al qual proposito il De Gubernatis 
osserva: « Certo, malgrado la riconoscenza*che devesi al 
dottor Lònnrot, si può ancora discutere sopra la epi- 
cità, per così dire, di tutti i canti da lui fatti entrare 
nel Kalevala: nè si vorrà ammettere in modo assoluto 
l'ordine con cui l' insigne critico finlandese ha disposto 
tutti i suoi materiali : tuttavia, messo a confronto con 
aleune altre epopee popolari, il Kalevala presenta mag- 
gior compattezza e continuità ». Op. cit. p. 201. 

(97) Valvoja, anno 1893, p. 30, E già l' Acerbi no- 
tava de' canti epici finlandesi: « As to poems reciting 
the deeds of gothic heroes, and illustrating the monu- 


ments remaining of the times when they lived, none 
are to be found after the most diligent researches; nor 
ure there any runic verses known of an earlier date 
than the reformation of Martin Luther ». Op. cit. p. 303. 
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L'INFLUENZA ITALICA SULLA LINGUA TEDESCA 


A una breve scorsa nel campo degli ele- 
menti latini e italiani penetrati nella lingua te- 
desca m’induce soltanto il desiderio che alcuno 
lei nostri dotti più benemeriti della filologia 
si piaccia di assumer l’ impresa ordinata d’un 
lavoro di tanta importanza e, dirò pure, di 
tanto merito nazionale, da cui possa risultar 
luminosamente come l’Italia fu la nutrice in- 
tellettiva della Germania, le diede arti, agri- 
coltura, commercio, scienza, religione, diritto, 
le fu maestra di pensiero e di linguaggio. I se- 
gni di questa benefica influenza posson riscon- 
trarsi appunto ne’ molti vocaboli latini e italiani 
che, di secolo in secolo, s' andarono stratifi- 
cando nello idioma dei Germani e dei Te- 
deschi. Vero è che l’ odierna linguistica, im- 
ponendosi alla filologia, intende più che ad al- 
tro a studiare i processi delle lingue valutati 
fuor da’ contingenti esteriori e quindi predilige 
la greca, perfezionatasi con lunga elaborazione 
di proprî fattori interni; ma è possibile in una 
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lingua come la tedesca di sorpassare a quanto 


e’ è d’ italico nel suo Spirito se non nella sua 
forma, senz’anche nuocere a quella specie di 


valutazione? Abbondano accurati lavori sulla: 
influenza che la lingua francese acquistò sulla 


tedesca nei secoli dodicesimo, diciassettesi 


mo e diciottesimo, e basta citare quei del Lau» i 
bert, del Dunger, del Brandstiiter, del Moeurs, 


del Kolbe, dello Schultz, del Liesche, del Kiim- 
mel, mentre lo stesso non sì può dire di altri 
che io desidererei versassero del tutto e par. 


titamente sulla influenza dell’ italiano rispetto — 


al tedesco, la quale pure fu grandissima; (e 
non parlo di quella del latino). Mi è parso 
quindi non inutile ricordare agli studiosi d’Ita- 
lia in qual nobile cam po essi potrebbero ancora 
esercitar le loro investigazioni e, se non mie. 


tere, almeno spigolare a onor della patria 


nostra più che a me non sia concesso in que- 
ste pagine da insufficienza di materiali e da 
mancanza di opportunità; e dimostrar co’ lumi 
della storia, della filologia comparata, della dia- 
lettologia e de’ nuovi portati demografici quanta 
parte di pensiero, di civiltà d’ ideale italiano 
sia penetrato, insieme coni vocaboli, dal tempo 
di Giulio Cesare in poi, nella vita di quel 
Popolo che oggi è primo nel sapere, 

Quanto al significato dell’ aggettivo tede- 
sco mi atterrò a quello che gli si può dare 
con più restrizione, a quello designante la lin- 
gua della Germania com’ è intesa oggi politi 
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camente, con esclusione d’ogni altra lingua 
affine a cui, a rigor di etnologia come giusta 
il senso etimologico (deutsch dal got. thiudisks, 
— thiuda il popolo germanico, — e al suffisso 
aggettivale ‘sk, nome che sotto la-doppia forma 
di theodisci e diutisci troviamo già.in Servio), 
dovrebbe andar esteso. Di più il soggetto ri- 
chiede, a senso mio, d’ esser distinto in due 
momenti; l’ uno che si potrebbe chiamar filo- 
logico e rifletterebbe l’ accennata influenza in 
ordine di tempo ; l’altro che potrebbe aver 
nome di glottologico e dovrebbe mirare al 
progressivo atteggiamento grammaticale di 
essa. Delineerò in un primo schema, solo che 
il presente studio mi sembri che possa com- 
portare, l’intromissione storica di aleune forme 
italiche nella lingua tedesca, e in un secondo 
l'adattamento linguistico, il rimaneggiamento 
e la trasformazione talora completa di codeste 
forme. ‘! 


II. 





Di esse, prima di tutto, è necessaria una 
bipartizione ; in quelle cioè trapiantate assai 
presto e naturalizzate dopo lunga gestazione 
morfologica nel vocabolario della lingua, for- 
me spogliatesi d’ ogni impronta del loro es- 
sere primitivo nè distinguibili più dalle indigene; 
e in quelle pigliate di peso e lasciate lì nelle 
loro fattezze originali o press’ a poco, e ri- 
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guardate ancor oggi come intruse. I gramma- 
tici tedeschi addimandano le prime Lehniwéòp. 
ter o Lehnworte (parole pigliate in prestanza), 
e le seconde Fremdwòrier 0 Fremdicorte (pa- 
role straniere): q uantunque ogni Lehnwort sia 
dovuto essere da principio un Fremdwort. Un 
esempio tratto dal francese può chiarire la diffe- 
renza, Accepter, gracile e Jragile, come ache- 
ter, gréle e fréle vengono da acceptare, gracilig 
e fragilis; ma le prime forme sono rimaste. 
tutt'ora esotiche, non hanno, dirò, il rvoy delle 
parole ormai nazionali; laddove le seconde fu- 
rono incorporate appieno nella lingua, e muta- 
rono spesso anche significato. 

Nel tedesco parimenti abbiamo le forme 
rimaste esotiche di Tapete, Magister, Mone- 
ten, Hospital, Breve, Triumph, Karser, Thyr- 
sus, Organ, Muskel, Pakt, ecc. a cui fan ri- 
scontro quelle, passate in succo e in sangue 
nella lingua, di Teppich, Meister, Miinsen, 
Spittel, Brief, Trumpf, Kerker, Dorsch, Orgel, - 
Muschel, Pacht, non distinguibili più da vo- 
caboli di pretta origine germanica, ® 

Or la fonte d’ogni Lelnwort può esser nota 
solamente agli studiosi, non mai quasi ai pro- 
fani, per una, osserva lo Schleicher, mancanza 
deplorevole di intelletto e di sentimento lingui- 
stico (Mangel an Sprachsinn und Sprach-ge- 
Suhl, Stumpfsinn unseres sprachlichen Gefii- 
hles) nella quasi totalità dei Tedeschi moderni. 
Questo rimprovero dello insigne linguista sem- 
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brerà oltremodo severo quando si pensi alle 
difficoltà che gli etimologi stessi han superato 
e ancora devono superare in molti casi dove 

bisogna, per fare un po’ di luce, ricorrere al- 
l etimologia comparata e dove quindi la profa- 
nità dei laici è scusabilissima. E lasciamo stare 
in che bolle di sapone si risolvano spesso spes- 
so quelle dotte ipotesi elucubrate con pertinacia 
eguale alla sottigliezza. Wie wenig vermag 
sie oft, wie sweifelhaft sind ihre Erfolge! 
confessa il coscienzioso Diez nella prefazione 
al suo Dizionario etimologico, alludendo all’eti- 
mologia più seriamente intesa. Il che non to- 
glie che a questa mettano sempre capo ar- 
due quistioni filologiche e ad essa nell’av- 
venire sian riservate brillanti soluzioni e trionfi 
definitivi, essendo riconosciuto, come avver- 
tiva il Caix® “ quanto certi lati dell’ etimolo- 
gia siano interessanti e istruttivi come vivo 
testimonio delle relazioni e delle reciproche 
influenze tra le diverse nazioni. Qui dunque 
l'etimologia, non che essere quella ricerca di- 
sperata e vuota che alcuni si figurano, ha un 
cOmpito altrettanto importante quanto sicuro ,. 
Di fermo e’ è poco da incolpare una maggio- 
ranza che non intuisca come Bursch sia un 
derivativo di bursa; vocabolo che prima espres- 
se una collettività, una comunanza finanzia- 
ria, e poscia un individuo aggregato a quella; 
come Lérm sia figlio dell’ Italiano all arme ; 
come Laune, capriccio, derivi da luna per i 
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costei celesti capricci 0 fasi; e via via: con 
tandosi ben più di quattrocento Lelrnwdrter 
di origine latino-italiana. 

Diverse lingue avranno accolto altrettanti 
elementi lessicali stranieri ma nessuna li ha. 
fatti suoi in modo tanto definitivo, trasforman- 
doli così radicalmente in forma, suono e si- 
gnificato, appropriandoli così a puntino alla 
sua natura, come la tedesca. Ciò, del pari 
che altre manifestazioni nella vita de’ linguag-. 
gi, non è avvenuto a libito nè a caso; queste 
parole tratte dal di fuori costituiscono uno dei 
lati più interessanti del progresso linguistico 
appunto perchè vantano in massima parte una. 

Storia forse più antica, ‘ certo più fortunosa 
e istruttiva di quella delle dizioni aborigeni, | 
“ Provasi un peculiar diletto »; Scrivà a tal 
proposito Max Miller, « ne] seguire i vari mu- 
tamenti di forma e di Significato nelle parole | 
passate.... dal Tevere nel grande oceano del 

favellare umano moderno. --. Quando la lin- 

gua latina venne a contatto de’ più vigorosi | 
idiomi delle tribù teutoniche, sebbene non po- 
tesse soppiantarli od annientarli, lasciò sopra 
la loro superficie uno Spesso strato di parole 
forestiere e così forniva la parte maggiore nel 
dizionario di quasi tutte Je nazioni incivilite 
del mondo, Le parole che furono prima usate 
dai pastori italiani ora si usano dagli statisti 
d'Inghilterra, dai poeti di Francia , dai filo- 
sofi di Germania, e la eco languida della loro 
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pastorale conversazione può udirsi nel Senato 
di Washington e nella Cattedrale di Calcutta, 
nelle accademie di Berlino e negli stabilimenti 
della Nuova Zelanda , v 

Se non che lo stabilir con precisione quando 
la massima parte di tali parole sia penetrata 
nell’idioma tedesco è impossibile, mancando i 
dati storici e letterarî, ragion per cui dovremo 
appagarci a una valutazione cronologica ap- 
prossimativa. Così per esempio il vocabolo 
Pfirsich, pesca, non appare in documenti let- 
terarî anteriori al secolo x1I, eppur dovette fare 
la sua entrata in Germania prima del v: il 
vocabolo Lérche, larice, non si trova registrato 
che nel secolo xn, eppur dovette usarsi già 
nel Iv; e così via; laonde osserva il Seiler:® 
“ Filr die diltere Zeit sind also sprachliche 
Kriterien die allein ausschlaggebenden ,. 

Accennerò pertanto alla sfuggita o tacerò 
addirittura quei fenomeni d’ una influenza più 
meccanica che altrimenti, qualificati come bar- 
barismi da’ puristi tedeschi, fenomeni passag- 
geri che non agirono sul midollo della lingua 
nè conseguentemente sul pensiero del popolo, 
venendo e andandosene con le varie condi- 
zioni della società o della letteratura. Intendo 
parlare, fra dell’ altro, di quella mescolanza 
indigesta di latinismi — appartenenti per lo più 
alla latinitatis planities — col linguaggio scien- 
tifico , specialmente giudiziale, onde il latino 
pareva che si vendicasse di essere stato imbar- 
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barito da espressioni, tutt'ora in uso, dell’an- 
tico diritto germanico ; e intendo parlare di 
quella sovrapposizione d’ italianismi che vizia- 
rono duranti i secoli 13° e 17° la lingua cor- 
tigiana tedesca, Tutto questo, e la conscia o in 
conscia ironia de’ carmi latino-tedeschi e delle. 
poesie maccheroniche imitate dalle italiane, — 
non è affar della lingua, bensi dello stile, anzi ‘ 
d’un breve andazzo di esso; per lo che m'in- 
tratterrò delle sole forme italiche passate al te. 
desco meritevoli d’ una considerazione storica, 
mentre sulle rimanenti, sui 7° remdvòrter, ba- 
steran poche parole. 


Il 


I Fremdwòrter conservano intatto il sug- 
gello/della provenienza e oppongono difficoltà. 
insuperabili a esser noverati s potendosi per- 
mettere, o meglio permettendosi ogni autore 
di toglierne a prestito quali e quanti gli fac-. 
cian comodo. Si vuole averne contati 70,000 
e notato che ogni sette vocaboli tedeschi ne ri- 
corre uno. “ Generalmente , osserva il Bauer — 
“ nessuna lingua è al Tedesco più straniera che | 
la sua, e non appena sia intinto di qualche par- 
lar forestiero niente disimpara più facilmente 
di essa ,. Il che fa esclamare stizzosamente al 
D." Gustav Wustmann: (9) “ Il Tedesco rimarrà 
sempre, per far ch'e’ faccia e per dir ch'e’ 
dica, una scimmia delle altre nazioni n° Ciò 
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per l'abuso de’ vocaboli suddetti che sgarbano 
maledettamente con la lingua, e con cui non- 
dimeno scrittori geniali, ma noncuranti dello 
oraziano licentia sumpta pudenter, nonsi fanno 
scrupolo di accruscagliarla. Questo malvezzo è 
di antica data, e in Germania comingiò a essere 
molto presto indispensabile un Fremdwòrter- 
buch, manuale di parole straniere usate da po- 
polo e da scrittori, accozzaglia di voci ebraiche, 
greche, latine, italiane, francesi e via dicendo, in- 
tiltratesi nel parlar delle corti, del commercio, 
delle società, delle arti, dal volgo. Un primo la- 
voro di tal genere fu stampato nel 1571 coltitolo 
“Simon Rote's deutscher Dictionarius,d. i. Aus- 
leger schwerer unbeckannter griechischer, la- 
teinischer , hebràischer , welscher, franzbsi- 
scher auchanderer Wòrter so nachundnachin 
deutsche Sprache kommen sind. , A questo se- 
guirono parecchi altri, un * Dictionarium er- 
kliîrend allerley schivdire unbekannte teutsche 
Worter, so in die Teutsch Spraach eingeris- 
sen » di Bernhard Heupoldus (1620), un Teut- 
scher unartiger Spraach — Sitten = und Tu- 
gend = verderber , di Anonimo (1644), un 
“ Stammuwéòrter der Teutschen Sprache , di 
Justus Georg Schottelius (1663), un “ Der deut- 
schen Sprache Stammbaum und Fortwachs di 
Caspar Stieler (1691); e più ancora nel secolo 
successivo. 

I più recenti sono un 7andbuch der Fremd- 
wòrter di F. Petri, (1845), un Fremdwéòrterbuch 
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(etymolog.) di H. Ackermann, ( 1875);il Frem- 
dwòrterbuch di I, L. A. Heyse , (1879) (, ed 
un Erklarendes Fremdwòrterbuch, di cui la 
edizione di quest'anno è la ventesima; pron- 
tuarii contenenti solo quei vocaboli stranieri 
che occorrono più spesso ne’ libri o nelle con- 
versazioni, ma non già quelli d’arti o scienze, i 
quali richiederebber volumi. 

L'esistenza e la necessità di questi ma- 
nuali, se comprova il fatto d'una superfetazione 
di materiali esotici sempre in aumento nella 
lingua tedesca, non può però chiarire come 
vi sian potuti irrompere in tanta colluvie voca- 
boli la più parte soprannumerarî, che formano 
abusivi doppioni, o passano a senso differente 
da quello avuto nella madre lingua. Intorno 
alla proserizione o al mantenimento delle quali 
forme ibride combattono diversi partiti: co- 
smopolitici e novatori da un lato, filopatridi e 
puristi dall’altro. Anzi non veramente puristi, _ 
giacchè costoro, fioriti nel secolo scorso, face- 
vano guerra perfino al Lelnwort; ma depura- 
tori della lingua, SPRACHREINIGER, come vene 
gono chiamati, e fanno guerra soltanto al 
Fremdwort. Una corrente sfavorevole a’ modi 
forestieri par che sia derivata principalmente 
dall’ultima guerra franco-prussiana che ridestò 
in Germania, come di tante altre cose, l’orgo- 
glio della lingua; e a’ nostri giorni è in fiore un 
Deutscher Sprachverein che, come nota P. Ro- 
segger, “ hat die Feuerprobe deutscher Nér- 
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geleien bestanden, und herrseht heute in Buch 
und Zeitung, theils auch im Schauspiel-haus, 
in der Geschiftssprache, auf dem Speiseset- 
tel, u. 8. w. , ®. Non pertanto fervono sem- 
pre accanite lotte, come a’ bei tempi da noi, 
e sono freschi freschi molti lavori sulla minore 
o maggiore rispettabilità e opportunità de’ fo- 
restierismi. Pochi anni addietro — per citare 
un esempio —, il Blasendorff pubblicò nelle 
Zeit u. Streit-Fragen un’operetta in difesa della 
purità della lingua e a confusione d’ogni fo- 
restierume ; operetta che manifesta l'indole 
battagliera già nel titolo: Das Fremdwbrter- 
Unwesen und die Pflichten der hòheren Schu- 
len im Kampfe gegen dasselbe. Di rimbecco 
apparve un anno dopo a Friburgo una Be- 
rechtigung der Fremd wòrter di Gustavo Rii- 
melin, cancelliere dell’ Università di Tubinga; 
libro inteso a giustificare l’uso de’ vocaboli 
stranieri, e scritto in lingua conforme alla 
teoria. Così cent’ altri. 

I Rutuli del cosmopolitismo adducono per 
Achille delle prove l'esempio della lingua ingle- 
se, la più organica, poderosa e complessa che si 
conosca, Ella, ne’ suoi corsi e ricorsi, attinse dal 
celtico, latino, danese, francese, spagnuolo, ita- 
liano, arabo, indiano, talmente da escludere 
il concetto di mero imprestito di forme alie- 
nigene, non distinguendosi più in lei un divario 
fra i termini assimilati e gli stranieri, fra’ Leh- 
niuworte e i Fremdworte. Ma forse l’ inglese non 
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è rimasta perciò una lingua germanica ? Per. 
mischianza di parole straniere non s’ intende 
turbamento di organismo idiomatico, giacchè | 
ogni lingua serba incolume il suo lato sensi 
bile-fisiologico (seine leiblich-sinnliche Physio- 
logische Seite, espressione del Tobler); come, 
aggiunge lo Schleicher, s'io dico: die palata- 
len Consonanten haben das Prajudiz einer se. 
cundaren Genesis » © simili, la lingua non sì 
avvicinerà d’ un pelo alla natura della greca 
o della latina. 
E qualche altro argomenta : nessun popolo 
si può ribellare ormai alla corrente cosmopo. 
litica della civiltà, e il tedesco meno di tutti, 
Esso, centro quasi della stessa, (come, dico 
io, afferma di sè ogni altro popolo), ereditò ab- 
antico una disposizione ad accogliere ampia- 
mente in sè ogni elemento avventizio, a elabo» 
rarlo e a immedesimarlo negli elementi natii, 
Da questo impulso dell’ intelletto germanico, 
favorito da lunga depressione politica della 
quale fu in certo modo un compenso, dipende 
il numero di forme straniere maggiore in te- 
desco anzichè in ognuna delle lingue romanze; 
come d’altro Jato, afferma non so quanto ret- 
tamente il Westphal, # } estremo raccorcia» 
mento delle desinenze in tedesco attesta il pro- 
cesso evolutivo e il valore storico maggiore di 
questa lingua di fronte all’ italiana, molto più 
ricca di flessioni e di terminazioni armoniose,(19 
Ma, come si desume da questo asserto, delle 
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opinioni filologiche è lo stesso che delle filo- 
sofiche: si possono avventar tutte; sì ‘che non 


è maraviglia che i puristi adducano in con- 
trario gagliarde quanto numerose ragioni equi- 
pollenti per solidità di basi, ma che non mi si fa- 
rà, prevedo, un carico di lasciar dove stanno.!9) 


EV: 


Inconcusso resta: che volendo anche dare 
lo sfratto a tutt'i Fremdwòrter italiani, (che 
non so quanto sarebbe facile, chi pensi alla 
suppellettile di vocaboli italiani dovuti adot- 
tare dal tedesco nel campo delle belle arti, della 
musica, della scherma, del commercio, della 
nautica, ecc.), la lingua tedesca non si è arti- 
colata, sviluppata, rifusa, composta e ricom- 
posta se non mediante il concorso della latina, 
sia in quanto a’ vocaboli che allo stile. Da’ pri- 
mi non è più desiderabile o possibile, nota il 
Behaghel, (4 di stralciare tutti quelli dedotti dal 
latino e rimodellati sullo stampo della nuova 
lingua in modo tanto radicale, tanto perfetto, 
che ripudiarono talvolta il genere primitivo per 
adottarne un altro al quale li chiamava una 
ragione di consonanza fra le loro terminazioni 
e quelle di vocaboli germanici appartenenti a 
quest’ultimo genere; come il neutro vivarium 
passato nel mascolino widri, (der Weither); 
cellarium in Kellari, (der Keller); e così via. 
In codici sangallesi del 1000 si legge anche 
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die numerus, cioè la numero, e der Plebs, cioè 
il plebe, a motivo che in antico tedesco «dla, 
numero, è femminile, liut, volgo, maschile, 
Autori del 16° e 17° secolo invece adottarono 
per le preposizioni tedesche i casi retti dalle 
corrispondenti latine, onde scrissero ohne (sine) 
Christo, e bei (apud) Cannas, mentre la pri. 
ma preposizione in tedesco regge l’accusa- 
tivo, la seconda l’ablativo. Per altro, quanto 
Sì rispettasse dal gotico e dal tedesco antico 
il genere dei vocaboli naturalizzati può dedursi 
dal come non venga rispettato nemmeno dal 
l'odierno tedesco. La composizione di parole 
fatta con materiali indigeni prende anch'essa 
l'uno e l’altro mezzo grammaticale o logico 
dal latino, ed ecco già quindi toccata l’ inti- 
ma fibra e direi quasi l’organismo della lin- 
gua: di che fanno fede numerosi vocaboli pla- - 
smati quanto alle parti componenti su’ latini 
d’eguale significazione, ( Vorurtheil da prae- 
Judicium , ùber-fliissig da super-fluus, Fort- 
schritt da progressus, Daswischen-Kun, ft da 
interventio, ecc.). “ I Tedeschi che andarono 
a stabilirsi in Italia e nella Gallia , scrive Max 
Miiller, 4 € e che Appresero ad esprimersi in 
latino si bene che male, non ebbero maestri 
che li correggessero..... Niun Romano avrebbe 
espressa l’idea di trattenimento o divertimento 
per mezzo di intertenere...... Ma i Tedeschi, 
nullameno, abituati all'uso idiomatico di un- 
terhalten, Unterhaltung, quando ebbero a farsi 
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intendere in latino resero unter con inter, 
halten con tenere, e quindi formaronò entre- 
tenir, parola non posseduta nè dal latino nè 
dal tedesco. È difficile senzà dubbio determi- 
nare in ciascun caso se parole confe interte- 
nere, nel senso di divertire, festeggiare, si 
formassero dai Tedeschi parlanti*latino ma 
pensanti in tedesco, oppure se una sola e me- 
lesima metafora si suggerisse di per sè ai 
Romani ed ai Tedeschi. A prima vista po- 
trebbe sembrare che il francese circonstance 
fosse una barbara traduzione dell’ Umstand 
che esprime la stessa idea con metafora esat- 
tamente simile. Ma se consultiamo la più re- 
cente letteratura latina vi si trova, in opere che 
non potrebbero aver provata influenza alcuna 
dell’ idioma tedesco, cireumstantia nel senso 
di * qualità o accidente , ed apprendiamo da 
Quintiliano - V, 10, 104-, che la parola si formò 
in latino come equivalente della greca peri 
StASÎS e 

Dello stile latino, il solo fra quelli d’ogni 
altra Ietteratura che il tedesco imitò e s’ ap- 
propriò in parte, il solo di cui serbi ane’ oggi 
larghi e non cancellabili vestigi, 1’ a/thock- 
deutsch prese |’ ablativo assoluto, adoperato 
spesso a’ nostri tempi dallo Schiller e dal Dohl- 
mann; poi l’accusativo retto dell’ infinito, usa- 
tissimo fin dalla seconda metà del 15° secolo 
e molto gradito al Lessing; poi quell’aggrovi- 
gliamento di periodi, quella costruzione in- 
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versa, il tutto addentellato da flessibili parti- 
celle di cui come il greco e più che il lati- 
no abbonda il tedesco; eredità che non fu la 


epiù bella che da una lingua si devolvesse. 
all’ altra. i 
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Le lingue dimostrano la proprietà di or 
nismi naturali e viventi non soltanto per il fatto 
d’una divisione in famiglie, classi, ordini e spe- 
cie, ma eziandio per quello della loro crescenza | 
determinata con determinate leggi. Anche qui | 
l'origine non appare come un atto istantaneo 
avvenuto in tempi remoti, ma come una suc- 
cessione di passaggi da elementi semplici a 
complicati, e l'odierno stato, anzi stadio, non 
come una continuazione inalterata di qualche — 
cosa prodotta enimmaticamente, ma come una 
testimonianza di svolgimenti interiori che con- | 
tinuano e continueranno. Il vocabolo avvenitie-. 
cio di ieri è il vocabolo assimilato di oggi; lo 
avveniticcio di oggi sarà lo assimilato di 
domani. “ Guidati dalla mano dell’ etimolo- 
gia scientifica ,, scrive Max Miiller ( € poi 
possiamo passare di secolo in secolo tra- 
verso i più oscuri periodi della storia del 
mondo sinchè la corrente del linguaggio so- 
vra di cui ci moviamo non ci riconduca a 
quelle distanti regioni in cui ci pare di sen- 
tire la presenza de’ nostri antichi avi, e udire 
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le voci de’ figli di Manù nati sulla terra, , 
Due periodi assolutamente distinti ammette 
quindi lo Schleicher nella vita delle lingue: 
il preistorico in cui la forma loro si.esplica, 
e lo storico in cui decade. Questa legge si può 
applicar nettamente alla lingua tedesca, di 
formazione antica quanto la greca % la latina, 
di estrinsecazione storica, o, per la teoria sur- 
riferita, di decadenza posteriore. Uscita d’un 
medesimo stipite ariano “9, ebbe comuni con le 
sorelle i nomi per i più semplici obietti della 
natura, della vita fisica, della famiglia, d’una 
cultura, d’una vita sociale primitiva. I Ger- 
mani emigrarono ; vennero a contatto con gli 
Slavi, co’ Celti, co’ Finni, co’ Latini; e d’al- 
lora in poi la loro lingua è non più indoger- 
manica, bensì germanica, e soggiace a in- 
fluenze straniere, Il fiume di genti germaniche 
si versò dapprima su’ bassipiani della odierna 
Russia meridionale, dove l’ avevan preceduto 
gl’Itali e i Celti; e ad attestare, — almeno se- 
condo alcuni gravi filologi — che l’ influenza 
linguistica di altri popoli sul tedesco ebbe prin- 
cipio allora e quivi, stanno alcuni vocaboli 
come Pfad, Pflug, Schiff, Riibe, Affe, Hanf, 
Silber, Erbse, ® la storia de’ quali prova, os- 
serva il Kluge, “ un preistorico avvicinamento 
degli antenati germanici con popoli di razza 
non comune, la cui origine si stenta però a 
determinare. — “Wir ahnen, — continua lo 
stesso, — dass ihr Einfluss auf die Germa- 
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nen und auf ihre Sprache sich in einer gròs- 
seren Fiille von Lehniwwòrtern dusserte , als. 
jetst su ermitteln ist. » Quando precisamente | 
la lingua tedesca abbia ospitato rari elementi 
finnici nonchè parecchi più numerosi celtici, » 
è ignoto; ma fu senza dubbio ancora nel 
riodo preistorico, periodo in cui ebbe anche un 
primo contatto con la latina. E da questa sola 
prese molti più vocaboli che non da quelle altre 
lingue insieme %; ma il determinare, come ho 
già notato, il tempo di tal presa di possesso 
ci è vietato anche qui dalla mancanza di dati 
positivi. “ Chronologisch su bestimmen, ann 
wdhrend dieser ersten Tahrhunderte Jedes ein- 1 
selne Wort în unsere Sprache ibergangen 
ist, — nota il Seiler (op. cit. p. 19) — haben 
wir... nur sehr beschrinkte Mittel. . Sul Da- 
nubio e sul Reno s' incontrarono per primo 
la potenza romana e la libertà germanica ; 
e il popolo culto influi naturalmente sull’ in- 
culto. Imperiosa civitas romana — scriveva in 
proposito sant'Agostino — non solum Jugum 
verum etiam linguam suam domitis genti= 
bus imposuit; e prima di lui Plinio il vec- 
chio (III, 3) diceva come Roma tot popu- 
los discordes, Serasque linguas, sermonis com- 
mercio contraheret ; colloquia et humanita- 
tem homini daret. La trasfusione linguistica 
principiò qualche secolo prima dell’éra cri 
stiana, e non è ancora terminata. Fu certo 
diversa ne’ diversi tempi; e non è chiaro, 
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avverte il Behaghel, quanto il latino abbia pro- 
mosso il tedesco e quante forme romanze 
giacciano irriconosciute in fondo a questo. Ma 
delle riconosciute si sa che appartengono mas- 
simamente alla classe de’ sostantivi e minima- 
mente a quella di altre parti del discorso, 
avverandosi più spesso il caso che un popolo 
pigli da un altro nuovi oggetti, nuovi prodotti 
naturali e artistici, o anche nuovi concetti, 
anzichè ne impari nuove proprietà di cose, 
nuove maniere d'attività e di condizioni. E di 
quei sostantivi la più parte si riferiscono a 
dominî d’una civiltà progredita, militari, lette- 
rari, artistici, professionali; quanto designa 
vestimenti, armi, agricoltura, industria, vita di 
famiglia ; tutte cose in cui Roma fu istitutrice 
a' Germani, ® Porzione non irrilevante di vo- 
caboli co’ quali s'esprimono tuttora in tedesco 
numerosi oggetti de’ riferiti ambiti della vita 
civile sono perciò di derivazione antichissima, 
contando fino a millecinquecento e forse due 
mil’anni o più ancòra di cittadinanza, fin da 
quando Arminio (Tae. Ann. II, 10) imparava 
il latino alla corte imperiale di Roma; e sol- 
tanto un completo catalogo di essi, nota il 
Tobler, dimostrerebbe la importanza dell’ ere- 
dità morale in fatto di lingua come di cose 
passata in quel primo periodo dai Latini a’ 
Germani. @ La quale importanza non si ca- 
pisce come possa venir negata, in buona o in 
mala fede, da uomini anche illustri d’ oltr'Alpi 
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ne’ quali sarebbe a desiderare imparzialità 
uguale alla dottrina, sicchè tutti confessassero 
apertamente con le seguenti parole del Seiler 
che senza l'influenza latina e la latina civiltà sì 
sarebbe spenta miseramente la stirpe germa- 
nica: “ Das alte Geschlecht der riesenhaften 
Recken ware ohne diese griindliche Umiwvand- 
lung seiner Lebensiveise rie das Iiesenges- | 
chlecht auf Burg Niedeck spurlos vom Erd- 
boden verseh'vunden. Die Aneignung der pi 
mischen Civilisation ist es, die unserem Volk 
Bestand und Dauer verliehen hat. , a 


VI, 


Una lingua romanza posta di fronte a. 
un’altra, nota Gaston Paris, € quasi fatal- 
mente prende il disopra; , e ciò avviene prin- 
cipalmente, come aggiunge il Marina, per- 
chè le lingue romane hanno il vantaggio di 
rappresentare una civiltà superiore, “ Littera- — 
rum segreta viri pariter ac foeminae igno- © 
rant, y scrive Tacito nel 19 della Germania; 
onde non è a meravigliarsi del fatto di un’in- 
fluenza così rapida e piena della civiltà ro- 
mana sulla tedesca nel campo — di cui solo — 

: trattiamo — della lingua. “ Le più antiche re-. bo 
liquie linguistiche delle genti renane n Scrive & 
il Cattaneo (Sul princ. ist. delle lingue euro | 
pee) “ sono dell'ottavo secolo e consistono in 
frammenti di preghiere e di esortazioni cri- 
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stiane. Quei popoli i quali o erano aborigeni 
o forse per 30 secoli disgiunti dallo stipite 
indo-persico, avevano già dunque subito la 
predicazione cristiana, avevano avuto già otto 
secoli d’ immediata vicinanza con le province 
romane verso ponente e mezzodi, avevano 
provato la spada di Mario, di Cesare, di Ger- 
manico, avevano già subìto in molte parti 
della loro patria alcuni secoli di romana sud- 
ditanza, avevano militato per molte genera- 
zioni negli eserciti romani, formandone da ul- 
timo la più numerosa parte, erano nati in 
mezzo alle legioni romane ed ai veterani ac- 
casati a migliaia sul Reno, sul Danubio, sul 
Meno e perfino sull’ Elba, erano in parte figli 
di quei coloni stranieri, come nota Ammiano 
Marcellino (sobolem se esse ronanam Burgundi 
sciunt), avevano viaggiato su quelle vie mili- 
tari, in mezzo a quei valli le cui reliquie sono 
ammirate ancora dalla gente come fattura so- 
prannaturale. Tre quarti dell’attuale Germania 
erano sparsi di belle città romane, Colonia, 
Treviri, Magonza, Aquisgrana, Argentina, Ba- 
silea, Costanza, Augusta, Vienna; e i villaggi 
dovevano essere gremiti d’armaioli, di mer- 
ciai, di disertori, di prigionieri. Infine Je loro 
milizie si erano dilatate per l'impero e vi ave- 
vano acquistato potere e possedimenti senza 
confine; e di là s'eran poi rivolte con nuovi 
titoli a sottomettere la selvaggia madrepatria 
e congiungerla all’imperio ed alla chiesa... 
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Quelli che sgrissero i primi saggi di lingua 
germanica erano conoscitori del latino. Qual 
meraviglia dunque che tante voci germaniche | 
corrispondano alle latine ?... La presente so- 
miglianza dunque della lingua germanica con 
le meridionali si sarebbe iniziata in remoti 
tempi d'una conquista prima guerriera poi sa- 
gerdotale; si sarebbe fomentata con la vici- 
nanza e quindi con la congiunzione al mondo 
romano, per opera prima de’ Cesari e poscia 
dei Merovingi e Carlovingi, si sarebbe dilatata 
con la propagazione di numerose città mer- 
cantili collegate contro gl’ indigeni in anse, il 
cui popolo doveva essere da prima composto 
di meridionali; compiendosi poi coll’ influenza 
della chiesa e delle libertà imperiali..... , 

A Colonia potrebbe citarsi un’antica iscri- 
zione pagana in versi latini, aggiunge l’ Oza- 
nam, e a Rottenburg due pietre monumentali 
dedicate alle Muse della Tragedia e della Com- 
media. Più tardi si vedrebbero i metodi delle 
scuole romane perpetuati ne’ monasteri. La 
grammatica vi comprendeva tuttora la lettura 
de’ poeti interpretati a mo’ degli antichi. La 
retorica non aveva ancora rinunziato alle si- 
mulate arringhe, alle lotte oratorie che pone- 
vano in opera tutte le armi della parola. Non 
accusate la sterilità di questo insegnamento; 
voi vedrete uscire dalla scuola latina di san 
Gallo i primi scrittori della prosa tedesca; e 
sarà una terra romana, cioè la Svevia, con- 
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quistata, colonizzata, fecondata dai, Latini, 
che porterà la prima generazione de” Mînne- 
singer. 

La influenza che da principio. venne ai 
Tedeschi da' Romani e da’ Neolatini, osserva 
similmente il Wackernagel, e che, quelli non 
potevano respingere senza respingere allo stes- 
so tempo qualsia civiltà, religione cristiana, 
scienza, industrie, arti, cavalleria, letteratura, 
ogni nobiltà, ogni gentilezza, ogni grandezza, 
questa influenza che trovò in loro un ter- 
reno tanto preparato e fecondo, si cominciò 
e si continuò a svolgere con la lingua e in 
essa. 

E il Voigt, nella introduzione al Risorgi- 
mento dell'antichità classica riconosce che “ Ja 
lingua, il diritto e la chiesa di Roma furono le 
tre forze che prepararono il terreno alla forma- 
zione di una grande famiglia europea, strin- 
gendo i popoli in un vincolo spirituale che par- 
tendo dall’ Italia tornava ad essa e le conce- 
deva di diritto l'egemonia su tutta l'Europa ,. 
Si sa delle famose scuole di Xanten (Colonia 
Trajana) e di Treviri, non che di altre in 
parecchie antiche città di Germania, dove al 
retore toccavano 30 annone, al grammatico 
latino 20. Con la lingua latina il diritto ro- 
mano s’ introduce ne’ codice de’ Visigoti, de’ 
Burgundi, degli Alamanni, de’ Bavari e dei 
Longobardi; e lo storico de’ Goti, Jornandez, 
par ch’ esprima il sentimento comune di tutto 
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l'occidente allorchè riconosce ancora verso 
la fine del sesto secolo 1’ autorità di quella 
Roma che ha conquistato la terra con le ar- 
mi e che non ha cessato di regnare sulle 
immaginazioni ,. 

“ E se inoltre si considera — come scrive 
l’Ozanam + “ quella parte delle lingue ger- 
maniche in cui sì riflettono i costumi de’ po- 
poli, si riconosce bentosto la loro estrema 
povertà in tutto quello che riguarda le abi- 
tudini della vita sedentaria, il lusso delle città, 
i monumenti che le adornano, e le arti che 
l’arriechiscono. Quando i monaci aprirono le 
prime scuole nelle borgate tedesche, bisognò 
prendere eziandio dal latino il nome di un’ isti- 
tuzione così nuova ,. 

Non può esser mio compito di esaurire 
lo straordinario numero — die gewaltige Fiille 
dice il Weise —di parole latine divenute ger- 
maniche, non essendo stata peraltro ancor 
assodato quel numero, dal momento che al- 
cuni dotti, come il Wackernagel, propendono 
a un aumento ed altri, come il Franz, invece 
a una riduzione di esso; — ma tenterò sem- 
plicemente d’ indicare quei demani della vita 
sociale e morale in cui la vicinanza del popolo 
italico influì sull’ incivilimento del tedesco per 
via di nozéoni e di parole nuove. Queste ul- 
time non sono di certo penetrate in Germania 
tutte in una volta bensì a poco a poco, e a 
poco a poco vi hanno acquistato la naturalità: 
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le prime già fin da’ primi accostamenti de’ due 
popoli, molte altre durante il medioevo, altre 
ancora nei tempi moderni e via via che Ja 
civiltà e l’arte italiana operava sulla vita e sul 
pensiero tedesco. ini 

Le prime assimilazioni furono di natura 
popolare, dovendosi probabilmente a relazioni 
antiche di scambio fra l’Italia e la Germania 
e a colonizzazioni romane di territori tedeschi 
meridionali e occidentali, delle quali toccano 
già Cesare e Tacito. 9 E il primo Lehnwort 
del periodo storico sembra essere stato ap- 
punto il nome e il titolo di Xaésar (got. Kaisar, 
ags. Kdsere, a. a. t. cheisar, t. m. Kaiser), in- 
trodottosi nella lingua de’ Germani ancor prima 
dell’èra volgare: quantunque il Franz non sia 
certo della sua origine latina. ® Così entrati 
nel periodo storico, i Germani ebbero dai La- 
tini, con gli oggetti le loro denominazioni ; (28 
procedendo in questo, dice il Boltz, con l’audace 
disinvoltura di popoli novelli, ch’ è a dire in- 
flettendo e vocali e consonanti straniere, tal- 
volta con largo arbitrio, al differente modo di 
pronunzia de’ loro vernacoli rispettivi. Comin- 
ciarono a aver dunque allora, o giù di lì, le de- 
nominazioni d’aleuni prodotti naturali o ignoti 
o trascurati; de’ minerali il rame (chupfar, ora 
kupfer, da cuprum = Cyprium); il marmo 
(marmul, marmor); e a poco per volta |’ al- 
lume, la pomice, lo stagno, il bronzo, l’ar- 
gento vivo, (Quecksilber da queck = vivace, 
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inquieto e Sil/ber — argento), che il Kluge 
chiama “ eine Nachbildung des gemein = ro- 
manischen argentum vivum ,; la creta, l’ocra, 
Ocker da ochra (&y£2); la marga, Mergil, Mer- 
gel, da marga che Plinio erede vocabolo cel- 
tico (bret. marg, cimr. mar); la calce, la rug- 
gine, il minîio, ® — degli animali ]' elefante, 
l'asino, — per quanto risolutamente il Franz 
neghi la derivazione di esil, Esel, da asinus, — 
il pavone, il falco, il drago, — e poi la mar- 
motta, l’ostrica, lo struzzo, il fagiano, il gri- 
fo © e qualche altro; delle piante — allora e 
poi, — il pero, il fico, il mandorlo, l’abrotano, 
la lavanda, il pepe, il gelsomoro, il ciriegio, 
l’appio, la zucca, l’esculus quereus, la viola, 
il giglio, la rosa, il musco, la ginestra, la 
menta, l’ervum, il larice, il pioppo, la nespola, 
il raperonzolo, il popone, la ruta, il giunco, 
la consolida, il lauro, il bosso, la lenticchia; 64) 
con gli appellativi generici de’ frutti e delle 
piante. 62 

La civiltà romana influì particolarmente 
in que’ primordi, e per alcun tratto dipoi, su 
tre campi dell’ attività germanica: architet- 
tura, “9 agricoltura, © cibarie e cucina. 6 Le 
parole cale, plastrum, angulus, castellum, por- 
ticus, canale, puteus, domus, turris, pensile, 
milia, scandulae, solarium, strata, spicarium, 
vivarium, postis, platea, murus, arca, postum, 
axis, porta, carcer, cancer, pila (pilarius), 
cellarium, palatium, tegula, tectum, acies, tu- 
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nica, astricus, clusa, (locus clausus), villarium, 
germanizzate, appartengono alla prima cate- 
goria; vinum, vinitor (vineator), vindemiare, 
traicere, trajectorium, mustum, vicia, race- 
mus, eeclusa, lora 0 lorea o lura, palus, pi- 
luecare, rota, serere, tina, ama &un) copa © 
cupa, stipula, spica, corter, semen, sobrius, 
secula, spelta, calcitrare, propago, putare, 
pellis, (nel significato di buccia e di vello, 
alla seconda; coquere, coquina, pistor, eapensa 
o spensa, buthirrum, (questo di origine greca), 
vasculum, flagellum, calcatorium, catillus, ca- 
tinus, acetum, cuminum, caseus, oleum, pi- 
per, simila, senapa, cépula, care folium (anche 
questo) corbis, lagena, ampulla, radia, mor- 
tarium, sapa, sale, salvia, selinum, vannus, 
cinnamum, rapum, latuca, patina, situla, 
tabula, pruna, persicum, ficarium, baccinum, 
amphora, vivarium, vas, scutra, (scutella o 
scutula), discus, cista, alla terza. 69 E d'allora 
in poi, per tutto il medio evo, le corti regali 
e i palazzi de’ signori avevano una sala, un 
celliere (ce/llaria) un bagno (balnearia 0 stuba), 
un magazzino (spicarium) un granaio (granita) 
una stalla (seuria) un ovile o un porcile (por- 
caritium), a cui s'aggiungeva uno special ti- 
nello per le donne (genitium, l'antico gineco- 
nite?) dove esse attendevano a tessere e a 
filare. Nè mancan vocaboli per il vestito e 
gli ornamenti del corpo; purpura, corona, 
speculum, collare, solea, sola, soccus, pluma, 
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calceus, manica, tunica, pallium, palliolum, 
cilicia vestis, fibula, aestivale, eacurtus, man- 
tellum, culcitinum, pulvinus; ® o per la guerra: 
campus, pilum, punetio, petraria, balistarium, 
draco, vallum, palus, castra, militia, tento- 
rium— tenta, e tenda) delere; per il com- 
mercio: mercatus, mera, siliqua, assis, moneta, 
pondus, telonium, censum, mille; o per una 
migliore illuminazione: faeula (fax), charta.4) 
L'arte dello scrivere fu promossa e regolata 
per opera de’ Romani, talchè al germanico 
writan®o risan incidere (con punte di ferro 
sulle rune, onde l'inglese vvrite e il ted. reissen 
e ritsen nelle parole Reissseug, Abriss, Grun- 
d?iss), subentrò prima sceripan, poi sertben, 
finalmente schreiben ; ma questo quando già il 
cristianesimo si faceva via ne’ Goti; come al 
germanico mdlén subentrò allora per alcun 
tempo il latino pingere. Nel medio tedesco 
abbiamo pure schriftiure da scriptura. Siegel, 
sigillo, si formò da signum; briaf, bréf, Brief, 
lettera, da breve ; tineta, dineta, Dinte, inchio- 
stro, da tineta (aqua). I Goti avevano il voca- 
bolo leki, lekeis, (ant. ted. lakhi), per dinotare 
il medico, ma presero dal cristianesimo ar- 
chiater pronunziandolo arziater, e formandone 
poi arsdter, arsat, arst; (benchè alcuni eti- 
mologi facciano derivare arst da artista); ave- 
van trota per dinotare il torchio, ma preferi- 
rono di formare toreul, torcula, Torkel da 
torculum, e kelter da calcatorium: avevano 
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hadu, hilti, wîc, gund per combattimento, ma 
preferirono di foggiarsi champf e Kampf, da 
campus, — per quanto il Grimm e il Franz 
fieramente si oppongono a codesta, etimolo- 
gia, ‘9 onde Kémpe (ant. ted: chempro), il cam- 
pione, il combattente; per cui's’osservi che 
non tutt'i nomi derivati dal latins entrarono 
insieme con le cose, ma che diversi portati au- 
toctoni o malnoti o negletti ebbero il nome, 
come anche spesso l’attenzione, dai Latini. Se 
haben sia stato preso in quel torno da habere 
o se i due ausiliarî abbiano affinità originaria, 
non è stato ancora posto in sodo, Più tardi 
vennero al tedesco, per il tramite romano, 
anche parecchi vocaboli celtici o latino-iberici 
come charra, charro, garro, Karre o Karren, 
carro, (lat. basso carrus dal gael. carr, bret. 
Karr); Kaninchen, coniglio, (lat.-iber. cuni 
culus, basco unchi); Karch,carro, (lat. gall. 
carruca); pferifrit, pferit, P.ferd, cavallo, di 
etimologia complicatissima, forse dal basso 
latino paraveredus, par(a)fredus, con rapi © 
veredus, — veredus dal lat. vehere e celt. reda, 
vettura —; Zelter, specie di cavallo, (lat. celt. 
tolutarius, iber. thieldones menzionati da Pli- 
nio); Salmen, salmone, (lat. gall. salmo); e 
qualche altro. 

Queste, a quanto pare o sî congettura, o 
almeno la più parte di queste, dovettero esser 
le prime parole date dal latino al tedesco. I 
Germani passano da quel momento al periodo 
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storico, e principiano ad aver bene o male 
una letteratura ; sicchè sarà più facile d’ ora 
in poi tener dietro alla successione cronolo- 
gica dell’ influenza in argomento. 


VII. 


Riguarderò nella lingua tedesca cinque 
periodi : 

1. Il gotico, dal secolo 4° al 7°, 

2. L'antico tedesco, dal s. 7° alla metà 
del 12°. In questo periodo nel quale il paga- 
nesimo lotta e soccombe, domina una lettera- 
tura religiosa e di traduzioni; purnondimeno 
l'epica vi appare in germoglio. 

3. Il tedesco di mezzo, dalle crociate al 
secolo 14°, periodo in cui ]' elemento nazio- 
nale si fonde col cristianesimo, la poesia di- 
viene patrimonio de’ dotti e all’epica solleva- 
tasi a grande altezza succedono la didascalica 
e la lirica, 

4. Decadimento del tedesco di mezzo e pro- 
gressivo sviluppo del nuovo alto tedesco, dal 
sec. 14° “ al principio del 17°; letteratura smo- 
datamente sbrigliata o servilmente imitatrice, 

5. Lingua moderna, 4 

Riserbando per un altro lavoro la tratta- 
tazione linguiStica degli innesti latino-italiani 
nella lingua tedesca e del processo dei loro 
successivi adattamenti alla sua indole, — va- 
ria secondo i varî suoi periodi, — accennerò 
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qui soltanto alcune delle ragioni storiche di 


quegl’ innesti. x 
Durante il periodo gotico e prima, si ebbe 
l'avvenimento che i Tedeschi chiamano emi- 
grazione di popoli e gl’ Italiani invasione di 
Barbari; avvenimento che provocò un rime- 
scolìo nella lingua come nelle condizioni po- 
litiche di conquistatori e di conquistati. Non 
menzionando , chè sarebbe fuor di còmpito e 
lo ha fatto da par suo il Muratori nelle Anti- 
quitates italicae, l’azione avuta da’ primi sulle 
istituzioni e la lingua dei secondi , osserverò 
che l’avvenimento in parola determinò nella 
poesia, nelle tradizioni e nella lingua germa- 
nica una sospinta verso altri ideali e altre 
forme. Riguardando in particolar modo alla 
lingua, vediamo che sebbene un'idea fosse an- 
tica e famigliare, si cessava di esprimerla 
come per lo innanzi e si toglieva il vocabolo 
latino che aveva poter di sedurre con la no- 
vità e l'armonia ; e fin d'allora, giudica il 
Wackernagel, cominciò l'abitudine di accat- 
tare fuor del bisogno le forme straniere di cui 
esistevano pure o si potevano crear le equi- 
valenti nella lingua madre. 4 Tutto il princi- 
pio del medio evo, e una testimonianza con- 
temporanea si ha nell’ Anonimo Italiano, pre- 
senta questa confusione tumultuaria d’idiomi, 
questo rimescolio di dialetti che rappresentano 
quasi la primavera delle lingue moderne, que- 
sta irruente presa di possesso di nuove dizioni 
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aggiustate come vien viene a concetti parte 
anche nuovi, parte, come ho già detto, preesi.. 
stenti; questo invader la lingua come il terri. 
torio e manometterla come i beni, saccheg- 
giandola o imbastardendola ; specchio fedele, 
neta il Boltz, del lottare e del divenire di tanti 
popoli nella sfera delle condizioni politiche, ma 
che trova una spiegazione adeguata nella len- 
tezza dello sviluppo anteriore, quindi nella 
insufficienza linguistica riconosciuta ora per 
la prima volta, per sopperire alla quale si 
pon mano a questa usurpazione intemperante 
di forme latine. 49 

Ma non si può trattar del primo periodo 
senza toccare la conversione delle razze ger- 
maniche al Cristianesimo ; chè se il contatto 
de’ Romani dapprima e le irruzioni barbari- 
che di poi contribuirono a mutamenti ne’ co- 
stumi e ad innovazioni nella lingua di quelle, 
ciò che produsse la totale trasformazione sì 
degli uni che dell’ altra fu la nuova fede. Non 
và dubbio, scrive lo Schleicher, © che Ja rifor- 
ma d'una lingua dipenda in parte dall'influenza 
delle altre; ma questa riforma per mezzo d’ana- 
logie e di vocaboli tratti dal di fuori perde la 
sua importanza in paragone alle rivolture inti- 
me attivate da processi fatali che si maturano 
nello spirito della stessa lingua. E la rivol- 
tura più fondamentale avvenuta nella storia 
delle razze germaniche fu la conversione al 
Cristianesimo. 
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Primi ad abbracciarlo nel domma di Ario 
erano stati, l’anno 375, i Visigoti. Poco più 
tardi l’ ebbero anche i Vandali e gli Ostrogoti, 
mentre i Borgognoni e gli Svevi che avèvano ac- 
cettato da poco il domma romano si volgevano, 
verso la metà del s. 5°, anch'essi all’arianesi- 
mo, per tornar definitivamente, gli uni l’an- 
no 517, gli altri l’anno 559, al vero cattolicismo. 
E a' Goti par che siano venute indipendente- 
mente dai Romani alcune parole greche ri- 
ferentisi a religione (le odierne tedesche Kir- 
che, Pfaffe, Samstag Pfinstag, forse anche 
Bischof e Pfingsten, Engel e Teufel). 49 L'im- 
pero degli Ostrogoti fu distrutto (534-553) dal- 
l’ortodosso Giustiniano, sicchè alla metà del 
secolo sesto di ariani non rimanevano che i 
Longobardi nell'Italia, convertiti anche loro 
un secolo appresso da Teodolinda e da Gre- 
gorio Magno. 

Il motor precipuo delle missioni cattoli- 
che fra’ popoli tedeschi fu perciò la lotta con- 
tro gli ariani. Questi cercavano di guada- 
gnar terreno, il terreno perduto nell’ impero 
di Occidente, fra le barbare popolazioni set- 
tentrionali: e vantavano fra’ loro missionari 
uomini egregi per intelletto e virtù, come il 
venerando Ulfila, confessore e primo vescovo 
de’ Goti. Degli evangelizzatori cattolici il più 
rinomato fu il monaco Agostino, inviato nel 
596 da papa Gregorio a predicare fra gli An- 
glosassoni, e inauguratore di quella serie ono- 
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rata di apostoli — fra cui popolarissimi Goar 
e Fridolino, — che si chiuse dopo quattro se-' | 
coli col zelo e col sangue di Bonifacio. 

Nella lea Alamannorum e nella lea Ba- 
Juvariorum (622-30) (0 Baiwariorum, come 
la più recente critica vuol che si scriva), la 
religione cristiana viene inculcata obbligato» 
riamente. Il cristianesimo si sovrappone alla 
pristina credenza come sostituisce in buona 
parte la sua lingua, il latino, alla tedesca, Di 
natura sua il latino è imparentato più orga=. 
nicamente al tedesco che non il greco nè tanto 
meno l'ebraico; sicchè a’ missionarî latini 
veniva in certo qual modo alleviato un peso, 
quello della predicazione, di lunga più one- 
roso agli ariani, quasi tutti greci. Ma perciò 
stesso è impossibile di stabilire ciò che nel 
complesso del vocabolario religioso dell’odier- 4 
no tedesco è tratto dal germanico antico e ciò | 
ch'è importazione latina, presentandosi rari 
casì al discernimento degli spostamenti consi- 
derevoli operati senza meno dal Cristianesimo — 
nella natura e nella grammatica dell’ antico 
tedesco; mentre non offre questa impossibilità 
il discernimento dei singoli derivati. x 

Perchè, il lettore lo avrà inferito dal sopra- 
detto, il latino influiva nel tedesco non già di- 
rettamente ma per intermezzo e quasi per riffes- 
so del Cristianesimo, la cui predicazione avve- 
niva in tedesco, un tedesco, è vero, latineggiante J 
in costrutto e in parole, “ In Gallia, dove si — 
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predicava ìn latino per trovarvisi questa lingua 
ormai popolarizzata, ella estirpò sugli scorci 
del nono secolo quel po’ di tedesco rifugia- 
tovisi presso le tribù dei Franchi. Ma-in Ger- 
mania, dove il latino non era mai,stafo lingua 
di nessuno, era d’uopo battere un’altra via. 
Due intanto se ne aprivano a’ Tedeschi per 
divenir cattolici; o imparar tutti, a fondo , 
l'idioma de’ convertitori; o trasportare la dot- 
trina di costoro in quello nazionale. Il primo 
avviso, benchè continuato a caldeggiare da 
tutt’ i letterati del medio evo, era insostenibile; 
fu seguito il secondo, che portò i migliori frutti. 
Epperò uno studio incessante, da parte dei 
predicatori latini, d’ approfondirsi nello spirito 
della lingua dei neofiti, una sollecitudine di 
adattarla il più possibile all’ indole mansueta 
della dottrina evangelica, di resecarne ogni tor- 
tiglione, ogni truciolo del primo ceppo pagano, 
di volger nomi antichi a idee nuove, volendosi 
anzitutto farne una lingua spiritualmente cri- 
stiana e compenetrarla di unzione, imprimendo 
a’ suoi vocaboli un marchio nuovo e più vi- 
vace, massime a quelli destinati a esprimer 
concetti evangelici d'una importanza primaria 
o d’una incertezza delicata, quelli espressi oggi 
da Glaube, Minne, Siinde, Siihne e altri; un 
formare alcuni vocaboli sullo stampo di altri 
latini preesistenti (BeicAte su con fessio, Gevat- 
ter su compater, Gewissen su conscientia); un 
cercare, più che di tradur fedelmente la voce 
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latina, di renderne il significato più immate-. 
riale più alto, più puro, ragion per cui da fuma 
nitas che non aveva corrispondente si foggiò un 
gomaheit (Homo=gomo) indi espulso; da miseri 3 
corsunarmherzi (arm —miserus; hers=cor) ora 
barmherzig; da missa saneta un gesandte, V’in- 
wiata, serbando in una il senso e il suono; e 
finalmente un non adoperare parole latine e gre- 
che fuor che in estrema necessità, 0 per gli a 
parati del culto , le funzioni, le dignità della 
Chiesa. “ Allorchè ,, scrive l’Ozanam nei Ger- 
mani avanti il Cristianesimo, * dopo le in- 
vasioni i dialetti della Germania si trovarono — 
in faccia alla civiltà cristiana, bisognò un la- 
voro di molti secoli prima di poter piegarsi 
a quella infinita varietà di dotte nozioni che — 
non erano mai penetrate nello spirito de’ Bap- | 
bari. Ci volle tutta la perseveranza degli scrit- 
tori monastici per introdurre in queste lingue 
ribelli la teologia del Vangelo. Essi non vi 
pervennero che spostando dal loro significato 
primitivo le antiche voci o pigliando dal lin- 
guaggio della Chiesa dei termini la cui orto- 
grafia accomodavano poi alla pronunzia dei 
loro lettori. A questo modo la voce minna 
che nei costumi pagani indicava il nappo vuo- 
tato ne’ banchetti per l'amor verso gli dèi e 
verso i maggiori, doventò il nome cristiano 
della virtù e della carità ,. E quanto s’ indul- 
gesse a codesto metodo ce lo insegna il nome 
Ostern, Pasqua, nome appartenente a un’an- 





— 383 — 


tica dea germanica della primavera, Ostara, 
la cui festa ricorreva circa il tempo delle no- 
stre solennità pasquali: © fu mantenuto il no- 
me divertendolo a un’ altro significato; e ’] più 
solenne rito cristiano fu denominafo da una 
selvaggia deità pagana, (4 


. 


VII. 


Venendo al primo periodo si trova che 
la linga gotica dura finchè dura il regno degli 
Ostrogoti in Italia e de’ Visigoti nelle Spagne. 
Ulfila formò un alfabeto da quello latino e da 
quello greco, il cosidetto alfabeto vulfilanico, 
aggiungendovi due lettere che rappresentas- 
sero i gruppi kw e th. Anche l'odierno alfabeto 
tedesco è una riduzione del greco-romano, 
avendo serbato la serie semplice delle lettere 
latine, © “ Un grande inconveniente ,, nota lo 
Schleicher, “ è il mantener quella scrittura cin- 
cischiata e aguzza come a’ tempi che ante- 
cessero l'invenzione della stampa. Quella scrit- 
tura non è affatto nazionale; una simile con- 
traffazione dei segni latini era, secoli addietro, 
in uso presso tutt’i popoli, ma quando il gust 
affinandosi, tornò al semplice, al naturale, si 
tornò anche qui alle pure forme antiche. I soli 
Tedeschi han tenuto duro innanzi al See 
e al buon gusto,,. (59) 

La fonte principale d’onde si conosce il 
gotico è, notoriamente, la versione della Bibbia 
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di Ulfila, della quale fu rinvenuto l’anno 1756 
un codea carolinus nel monastero di Bobbio — 
presso Milano, e a Milano furon rinvenuti 
nel 1817 i palimsesti ambrosiani, prezioso 
cimelio che racchiude la versione gotica d’un 
frimmento di evangelo di S. Matteo, delle 
epistole di S. Paolo, di un’omelia dell’ Evan- 
gelo di S. Giovanni, e d’un frammento della 
storia di Esdra e Neemia. Nella Bibbia di si 
Ulfila si trovano, per la prima volta in lette 
ratura, frequenti parole tratte dal latino, quan- | 
tunque sì debba proceder cauti a non pigliar 
per tali molte altre puramente gotiche, affini. 
ab origine alle corrispettive latine; (thauarp= 
turba; thak—tegere; dragan— trahere; ece.; 
che hanno le stesse radici nel greco). E dubbio 
perfino se il manag che vi s'incontra (Ev. 
Mare. IV, 2), e quindi ’1 manch dell’antico e. 
moderno tedesco, sia figlio di magnus o fra- 
tello di mdha; se Hahn, il gallo, sia tratto da — 
canere, o dal gotico hanan; se muor derivi da 
mare o dal celtico mor o dall’ario mri; se viduvo — 
da cidua o dall’ario vidhded. Derivati senz'al- 
tro dal latino paiono fira, Seria; lukarn, lu- 
cerna; pund, pondus; karkara, carcer; laiktjo, 
lectio; cavtsjo, cautio ; skaurpio, seorpio; 
kumbjan, cumbere; kapillon, capillare; aurki, 
urceus; unkja, uncia ; akeit, acetum ; e qual. 
che altro. 

Della letteratura gotica, oltre la Bibbia di 
Ulfila, non rimangono che gli skeireins 0 spie- 
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gazioni, scolasticamente sottili, dell’Evangelo 
di S. Giovanni. Jornandez, solo autore ‘profano 
de’ Goti salito a rinomanza, scrisse la storia 
di quel popolo in latino. o 
Sarebbe superfluo citar ‘le forme greco- 
latinizzate abbondanti nella versione di Ulfila 
e riferite la più parte a formule o a dignità ec- 
clesiastiche : ma degno di nota è il fatto che 
là dove il tedesco attinse in ogni tempo a 
piene mani dal latino per la sua letteratura e 
dall’ italiano per la sua conversazione, non 
prese mai dal greco, all’ infuori dei vocaboli 
scientifici o tecnici, che forme più o meno 
alterate dal latino e quindi credute forse anche 
latine da molti loro usurpatori germanici; 9 
come, del resto, a nessuno dei popoli d’ Eu- 
ropa il greco pervenne indipendentemente dalla 
filiera del latino. In proseguo di tempo fra i 
monaci più dotti della Germania, quelli cioè 
di S. Gallo, di Weissenburg, di Wessobrunn, 
di Reichenau e di Tegernsee, soltanto due o tre 
di S. Gallo avevano le cognizioni preliminari 
del greco, due o tre di Tegernsee leggevano, 
senza intendere, qualche paragrafo della lit 
gia in greco. Per sapere alquanto di questa lin- 
gua un Alcuino, un Rabano Mauro, un Notker 
Labeo, un Hermannus Contractus eran tenuti 
luminari di scienza. Il Cristianesimo pertanto 
venne alla Germania quasi esclusivamente dal 
latino: e dopo il primo periodo, radicatasi 
la fede, si cominciò a predicare da molti e a 
25 
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molti anche in latino, si cominciarono a seri- 
vere manuali devoti, officii, catechismi, stratti 
nel latino religioso, da cui per conseguenza 
originarono in tedesco rappresentazioni e idee 
cristiane. (59) 

Così tocchiamo il secondo periodo nel 
quale il cristianesimo assoggettò per intero, 
dal 7° all’11° secolo, la lingua tedesca, media- 
tamente e immediatamente, Alle azioni mediate 
appartiene la diffusione della scrittura nelle po- 
polazioni, come pure i cangiamenti e le novità 


introdotte dall’ uso della nuova lingua nella | 


loro grammatica. L'influenza immediata fu 
quella de’ vocaboli nuovi. Per farsene un’ idea, 
scrive il Raumer, bisogna tener presente quanti 
concetti ora stimati proprietà originale acce- 
dettero al tedesco dal latino religioso. Qual- 
cuno potrebbe credere che le nozioni fonda- 
mentali del cristianesimo siano penetrate sol- 
tanto all’epoca della Riforma nella mente del 
popolo, in modo tale da promuovere un can- 
giamento nella lingua : ciò sarebbe contrario 
al vero. All’epoca della Riforma tali nozioni 
erano, da un mezzo millesimo e più, talmente 
succhio e sangue di quel popolo e di quella 
lingua, che non si poteva immaginare più il 
formidabile rivolgimento accaduto nello spirito 
dell'uno e dell’altra per informarsi al nuovo 
carattere cristiano. E già così profonde radici 
aveva messo nel secondo periodo l’ influenza 
cristiano-latina, che ogni sopposizione d’ uno 
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stato precedente di coscienza e fede, vale a 
dire d’un paganesimo germanico risuscitato 
assai dopo, era spenta del tutto in quelle po- 
polazioni convertite di recente. (9), . 


IX, 
. 

Nell’antieo tedesco | accomodamento di 
vocaboli latini è un bisogno indispensabile al 
progresso e allo stabile assetto della nuova 
fede. Rudolfo di Raumer nella sua opera mo- 
numentale “ L’ azione del Cristianesimo sul- 
l'antico alto tedesco , si prefigge di rappresen- 
tare la grande trasformazione avvenuta nella 
lingua come nella coscienza e nell’indirizzo del 
popolo tedesco mercè l'introduzione del Cristia- 
nesimo latino. lo mi restringerò a qualche 
osservazione sulla lingua. 

I documenti letterarii del tempo riboccano 
delle dizioni latine adattate morfologicamente 
e foneticamente alla natura del tedesco assai 
meglio che non avesse fatto il gotico, le cui 
parole originali come le straniere goticizzate 
l'antico tedesco sottomise a un radicale tr®è- 
stimento, a una trasposizione di vocali e con- 
sonanti (Lautverschiebung) ch'ebbe le sue leggi 
delle quali Jakob Grimm fu lo scopritore, e per 
cui, a mo’ d'esempio, viduvo divenne wituwa, 
laiktjo léesa, papa phaffo. © La Lautverschie- 
bung è il più importante dato cronologico per 
la valutazione degli elementi stranieri presi a 
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prestito ab-antico dalla lingua, den wiehtigsten 
chronologischen Markstein fiir die Entlehnun- 
gen der cilteren Zeit, nota il Seiler. Allora 
s' iniziò un duplice modo di formare parole 
con elementi latini : quello di dare a voci la- 
tine una desinenza germanica, come da catus 
katere, da sutor sutàri, da eetruncare strun- 
zen, e quello di dare a voci tedesche una de- 
sinenza latina come avvene al vocabolo mal- 
lobergium, (o legge della montagna, da mal, 
parlamento, deliberazione, e derg, monte), i 
parlamenti ma/lobergia tenuti dai Franchi per 
lo più sulle alture, onde anche il nome di glose 
malbergiche; (sulla qual regola si coniarono 
più tardi numerose locuzioni ionadattiche o 
studentesche, alcune rimaste fin’oggi nello 
stile giocoso come Sammelsurium, Brimbo- 
rium, Fidibus, Schmieralien, Lappalien, Hal- 
lorum, Schwulitàt, Kneipier, Wichsier, Alber- 
tit, burschikosus, Pfiffikus, Luftikus, Schicach- 
matikus, Runkus, ete.), e per tale adottamento 
di terminazioni latine fer si muta in bar, alis in 
alisch, elis in elisch, icus e us in ig, ich e isch 
quanto agli aggettivi, (dall iseh venne poi a 
sua volta nell'italiano l’esco, es. Ted-esco, 
Franc-esco ecc.); are, ere e ire in ieren o iren 
quanto a’ verbi, ed fa in ie quanto a’ sostan- 
tivi (souberie invece di saubereîi, eselie invece 
di Eselei). © Latine sono le denominazioni, 
poi completamente germanizzate, di località 
e di arredi ecclesiastici: Kirika, ora Kirche 
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(chiesa), non, secondo il Wackernagel, da 
zuprazio, ma da circus forma del baftistero e 

del coro; domus rimasto dapprima nel signi- 
ficato latino, es. in minem dome, (in, domo mea) 3 
Isid. 19,89; ampel, cioè ampullaj phorsich, 
Klause, Kloster, Minster, Schule, Kanzel, 
Kreuz (prima Cràzi e chràz), Kelch, Orgel, 
Oblate, pfruonta (ora P.friinde) da provenda = 
praebenda; — di ordini claustrali e ufficii 0 di- 
gnità clericali, passati a completa rivista nella 
traduzione della regola di S. Benedetto fatta da 
Kerone: Abt, Kiister, (custos), mesindri (ora 
Messner da mansionarius), Probst, Abt, De- 
chant a. t. techan (da decanus), Nonne, Sie- 
grist, Pedell, bidello, (stravolto dalla forma 
germanica bitil, pitil, Biittel, diminutivo di 
Bote, messo, per influenza di pes pedis), Pfar- 

rer (m. ted. pfarrdri), da parochia, clirih da è» 
clericus, canunich da canonicus, leih (da lai- 
cus, ora Late), Priester che molti derivano da 
rperf65re0e7, alcuni, fra cui l'Andresen, da prae î 
stare; — di figurazioni e solennità cristiane: ema Ò 
Opfer e opfern, a. t. opfaron, m. t. opparòn, (da 
offerre, non da operari, v. Grimm, Mythol, 

p. 31), 5 Segen, Firmunge, Spende, Feier, 
Mette, désemo, predigon, Sarg, (contraz. del i 
lat. sarcophagus, senza influsso dell'originale 
greco); dei mesi; (9) — e finalmente di rappre- 
sentazioni della nuova fede, pina, Thrinissi, 
Engel e altri; per non dir che delle princi- 
pali, sparse in documenti manoscritti del” 
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tempo. Da codesto latino religioso il popolo 
non mancò di trar poi le sue etimologie burle- 
sche: da hoc est corpus (meum) fece Hokus 
pokus, ché ora significa tiritera sciloma ; da 
Salvator fece salbaderei, bigottismo; da clerus, 
klerisei; da un galli Matthias scappato a un 
predicatore ignorante invece di gallus Matthiae 
foggiò galimathias (usato anche in francese), 
una filastrocca. Nel campo delle espressioni 
laicali si fece da stupila stuphîla, da recuperare 
irkoboron, da strepere stripeln, da Cisterna 
Sigsterne onde anche sfgan, medio ted. sinken, 
tuffarsi; parole non sopravvisute ai tempi. 
La letteratura, come la lingua, fu tenuta 
a battesimo dal latino, e lungi dall’ essere na- 
zionale e popolana, esordì con imitazioni e 
traduzioni, circoserivendosi nel campo di trat- 
tati omiletici e catechetici, d’ opere interpreta- 
tive, di versioni interlineari fedeli alla lettera, 
di glosse © parziali vocabolari latino-tedeschi 
fra cui primeggiano le Keronischen Glossen 
dell’ ottavo secolo, il Vocabolarium Keronis, 
codice variante, il G/ossarium di Rabano 
Mauro, il Vocabolarium Saneti Galli ms. 913 
della Biblioteca di S. Gallo, trascritto da un 
codice più e pur antico tuttavia rimontante al 
secolo ottavo, e di cui s’occupareno a pre- 
ferenza i dotti, massime il Lachmann e il 
Graff. ‘4 Nel sec. 8° si traduce un Liber Evan- 
.geliorum d’Isidoro da Capua, un trattato de 
nativitate Domini, passione et resurrectione, 
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regno et judicio, d'un altro Isidoro, l’Ispa- 
lense, libro che il dotto Kerone di S. Gallo 
diffuse in più dialetti allemanni; un De Gen- 
tium vocatione dello stesso autore; ventisei 
inni d'Ambrogio e de’ successeri suo} un inno 
d’ignoto autore volgarizzato sotto il titolo di 
Gereimtes Gebet, e divenuto allora popolare; ‘5 
la regula S. Benedicti, traduttor Kerone; un'ar- 
monia evangelica di Ammonio d'Alessandria; 
nonchè molti manuali eruditivi e precettistici 
traslatati dal celebre Notker il Teutonico, 
detto Labeone. 

Al nono secolo appartiene una formula 
abiura del paganesimo intitolata: /nterrogatio 
fidei e un’ Abrenuntiatio Diaboli , ambedue 
rimaste in latino interpolate di basso tede- 
sco ©; un Credo e un simbolo degli Apostoli 
volgarizzati con interpolature copiose, con 
parafrasi e spiegazioni frammischiate al te- 
sto; a noi sembrano oziose, allora erano in- 
dispensabili all’ intelligenza dell’ originale da 
parte di gente inculta che non avea l’ idea più 
netta d’ una fede cattolica romana, d’una Re- 
surrezione della carne, d’ una Comunion dei 
Santi. 

Le grammatiche latine più in uso erano 
quelle d’ Alcuino (quarto fra Fginardo, Paolo 
d'Aquileia e Varnefrido alla Corte di Carlo 
Magno , il quale sbozzava una grammatica 
tedesca, poneva nomi tedeschi a’ mesi e a’ 
venti, e inculcava di predicare in tedesco), di 
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Donato, di Fulgenzio Planciade, di Phoca e di 
Prisciano; 9 e quanto a studii sulla lettera- 
tura profana, rimangono del nono, dell'ottavo 
e perfino del settimo secolo numerosi codici 
tedeschi d’Orazio, Persio, Virgilio, Sallustio, 
Terenzio, Giovenale, Cicerone, Boezio. Virgilio 
fu anche tradotto e comentato nei secoli decimo 
e undecimo. Sulla fin del nono si fece anche in 
S. Gallo una versione de’ primi due libri De 
nuptiis philologiae et Mercurii di Marciano 
Capella. Di Aristotile si tradusse una tradu- 
zione latina de Anima. Presso di Meinwerk 
vescovo di Paderborn (1009-1036) che teneva 
corte di gentilezza, viguit Horatius magnus 
et Virgilius, Crispus ae Salustius et urbanus 
Statius, nota un cronista. Nè la poca lirica di 
quel tempo ha per cardine altro che il latino, 
per fine altro che la conferma nel Cristiane- 
simo. Gli antichissimi canti pagani vennero 
distrutti completamente , a eccezione di qual. 
che raro frammento ; barbarie non meno r'i- 
provevole di tante altre a base di zelo religio- 
so. Si composero ed ebbero gran diffusione 
parecchi Carmina ad docendum theodiscam 
linguam: una Ecbasis, la prima leggenda di 
animali (Tiersage) in versi leonini, latini, co- 
me il Valtario e il Ruodlieb; qualche jocula- 
ris cantio e qualche altro apologo latino in 
cui allora e poi troviamo denominazioni se- 
mi-latine come A/brian , Aldrian , Cuprian, 
Nordian, Iran, Ilsan Mercian, Schrutian, 
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Viltinus, Osantria, Ostacia, ecc. Eccardo, 
il celebre monaco di S. Gallo, trattò”in esa- 
metri latini la leggenda di Valtario d’ Aqui- 
tania. Una leggenda tedesca di Sa/man Mo- 
rolt venne stranamente fusa con “quella di 
Salomone, chiamandosi da Salomon e Morol Lf 
Il Krist d'Otfried ha titolo latino* e introdu- 
zione latina dedicata a Liutberto arcivescovo di 
Magonza, in cui l’ autore riconosce la barbarie 
dell’idioma germanico rimpetto al latino: “ Hu- 
ius lingune barbaries inculta et indisciplinabilis 
atque insueta.... coepit regulari freno gram- 
maticae artis... , e poco dopo, fiducioso nel 
buon esito de’ suoi sforzi e nella generosità 
della sua impresa, egli stesso esclama: “ per- 
chè, soli fra tutti, i Franchi non oserebbero 
cantar nella loro lingua la gloria di Dio? Essi 
sono tanto valorosi quanto i Romani, e i Greci 
non valgano da più di loro ,. ‘© Il Ludwigstied, 
dell’anno 882, s’inizia con un elogio anche in 
latino, ed uno in romanzo, di santa Eulalia. 
Due canti della seconda metà del secolo 10°, 
l'uno diretto a Ottone il grande, l’altro al 
principe Arrigo, sono a rime latine e tedesche 
miste. (99) 

La lingua de’ conventi, ch'è a dir de’ pri- 
mi e soli centri della coltura in Germania, 
era il latino; e la più gran cura si prendeva 
nell’ammaestrare anzi tutto i nuovi accolti. 
Studiatissima e di modello alle glusse reali 
era | opera d’ Isidoro Ispalense Etymologia- 
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i - rum libri xx, ricca miniera lessicologica ; e 
È un ristretto n'era il Summarium Heinrici, del 
} quale rimangpno esemplari dell’ 11° e 10° se- 
e colo. Del monastero di S. Gallo correva il 
i vanto che i soli chierici parlottavano ancora 





un po’ di tedesco, mentre gli altri conversa- 
vano elegantemente in latino. In un Brief mei- 
ster Iuodperts von st. Gallen‘ l'autore dà con- 
, sigli sul modo di rendere in tedesco espressioni 
i astratte come intemperies, informis, materia, 
; e simili. Vi si dice pure che i grammatici di 
4 S. Gallo avevan formato — (s. x°), alcune pa- 
È role grammaticali tedesche sul modello latino, 
i come teilnemunga per participium, unchérlieh 
per indeclinabilis, selbnamo per nominativus, 
dannenburtigo per gentivus e altre. Giacchè 
fra le più avanzate assimilazioni tedesche di 
vocaboli latini son da considerarsi quelle ri- 
flettenti concetti astratti e il campo intellet- 
tuale in genere, “ die geistigen Begriffe — 
nota il Weise — “ deren Uebernahme durch 
die herrschende Stellung der lateinischen Spra- 
che im scriftlichen Gedankenaustausch be- 
giinstigt wurde ,. A poco a poco l’ eleganza 
sfumò , e quel latino divenne monastico, vale 
a dire il più sgraziato, che in tedesco si chia- 
ma pure latino di cucina, forse a motivo che 
la purgata latinità importava meno che a tutti 

ai padri cucinieri e cellerarî. 
Troviamo, in quel torno, adoperati in opu- 
scoli e canzoni tedesche parecchi vocaboli e 


a n 


MPT s° 





— 3959 — 


modi latini dove i proprî non mancavano: sinan 
cid = filiolum suum, in Frising. Exhort. 
$ 1; Kosa= causa, sihé aqua, molta — mo- 
ta, nel Muspilli; Karitat — charitas.in'Otfried, 
Krist I, 18; gros— equos, nell’ Hildebrandslied, 
dove si trova pure un degene = daga, (voca- 
bolo venuto al basso latino dal celtico), e un 
fireo, nel significato di uomo valente, man 
germanico: se non che nasce il dubbio se sia 
tratto da vir o imparentato al sanscrito viras; 
benchè anche nell’ antico nordico si trovi, in 
tal significato, un wer. 

Qualche scambietto etimologico si comin- 
ciò a fare già fin d'allora, e le parodie di ter- 
mine ecclesiastici presero il nome di contra- 
facta; il latino /ampetra (lambere petram, 
costume di tal pesce, ingl. liekstone), si fece 
lanfrida, e quindi il nome proprio Lantfrid; 
da major (es) domi s' ebbe Hausmeter, con 
suono e con significato al più possibile appros- 
simativo; dal romanzo falò (favilla) si fece 
falawiska, cenere; da mancipius, manahoubit 
(man (uomo, e houbit capo; quest'ultimo ora 
haupt da caput); sovvertendo in parte o in 
tutto il senso. (98) 

Alla fine di quel periodo Wernher von 
Tegernsee scriveva in latino una leggenda di 
Maria; un religioso anonimo traduceva, si 
vuole, dal manoscritto latino di un monaco 
Konrad del s. X un primo Lamento de’ Ni- 
belunghi , brevissimo e disadorno; e, come 
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un principio di reazione contro il latino pre- 
dominante, ‘( l’autore ignoto della/eggenda di 
Pilato (1150?) osserva che la lingua tedesca 
fu certamente da principio inetta e monca, e 
lascia tuttora molto a desiderare, ma che si 
va migliorando lentamente, con pazienza e 
amore. 


> JR 


Dopo cangiamenti ragguardevoli avvenuti 
nella struttura dei vocaboli, cangiamenti che. 
qui non è luogo d'’ esporre, © il medio tede- 
sco, derivato dall’antico ma pulito e raffinato, 
divenne lingua della letteratura, della buona 
società, e anco dei semidotti che volessero seri- 
ver a garbo; (i letteratoni non deviavano un 
palmo dal latino). In quella lingua, dialetto 
svevo al postutto, verso la quale il popolo 
tedesco aveva risentito finalmente come una 
profonda nostalgia, come una Sehnsucht verso 
l’idioma de’ padri, fiorì la splendida Jettera- 
tura tedesca del sec. 13°, passata lentamente 
dalle mani degli ecclesiastici a quelle de’ no- 
bili e materiata nelle sue forme linguistiche 
non più tanto di latino quanto di francese. Tro- 
viamo da principio la poesia coltivata per 
opera di religiosi e su modelli latini, poichè 
latini furono i primi Weihnachts—e Oster- 
spiele; ma le crociate, iniziando i tedeschi alla 
coltura italiana e alla galanteria francese, mo- 
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dificarono d’assai le loro idee, conferendo 
alla loro imaginazione un che di cavaHeresco 
e di orientale. Oltre a questo, giacchè i Hohen- 
staufen e i più rinomati cavalieri dell’ Impero 
avevano acquistata fuori gentilezza @ fama, 
s’intenderà come la poesia dovesse atteggiarsi 
nel contenuto e nella veste conformemente a 
esempî forestieri. Ai poeti, non più chiamati 
Scinger, cantori, ma Dichter, da dietare, ©) sì 
affacciavan più graditi gli argomenti stranieri, 
francesi o italiani o spagnuoli o levantini, anzi- 
chè i semplici della loro vita popolare, i muf- 
fosi della vita dei Beati, o i lugubri delle già 
semispente tradizioni pagane. 

L’ Italia, il gran Wd/sehland, il paese an- 
tico dell’Annoliet©® si trova menzionata per 
la prima volta col nome di Wa/hen, paese dei 
Vealh o Valah o Walch, poi Wdlsch, nel- 
Vl Hildebrands-lied , capitolo del Libro degli 
eroi d’ un Caspar von der Roen. La denomi- 
nazione di Wd/sch, d’ origine anglosassone 0 
piuttosto celtica, designò primitivamente i 
Celti; poi, vuole il Grimm © r0sz0, Barbaro; ] 
sua forma Walk fu tratta, secondo pare, dal 
vocabolo celtico Volcae rammentato già da Ce- 
sare © e si trova usata molto spesso in quel 
periodo di letteratura. We/sch, oltre al detto 
significato, val generalmente uomo furbo, mali- 
gno, lussurioso, — all'indirizzo degl’Italiani, più 
raro dei Francesi; qualche volta è sinonimo di 
servo, prigioniero, del pari che Slave, lo Slavo 
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prigioniero di guerra, diede origine a Sklave, 
lo schiavo: mentre significava nella propria 
lingua i/ gloribso. Di più la lingua zerga di Ger- 
mania si denomina rot/luvelsch, © segno che il 
linguaggio furfantino venne alla Germania dal 
l’Italia e significherebbe italiano da marioli, 
prendendo gli etimologi quel roth per roth= 
haarig, cioè dai capelli rossi, malfamati come 
si sa; e Tallien, parole di questo rot/luwelseh 
che risponde a /taliano, significa nello stesso 
tempo marigoldo. Caorsini (cauwersin) furono 
chiamati pure a quel tempo i trafficanti lom- 
bardi e toscani: per lo che, come si vede, in 
fatto di appellativi nazionali c'era poco di lu- 
singhiero per noi. 

Più o meno alterati appaiono già fin d’al- 
lora i nomi d’ alcune città italiane, come i se- 
guenti: Bellens Bellinzona; K/efen Chiaven- 
na; Venedjun Venedje Venezia; Niuwenburg, 
Naplos Napoli; Montflascoun (© Montefiasco- 
ne; Berne o Bern Verona; Brissen o Presse 
Brescia; Saluts Saluzzo; Idront Civitella del 
Tronto; Bdre Bari; Nutchier Nocera; Bo- 
navente Benevento; Garten o Gartach Gar- 
da; Meilan o Meyelane Milano; Plesens 0 
Plasenz Piacenza; Bononi Bologna; ZHock- 
Sten o Senis Siena; Troye Troia; Trient 
Trento; Mantoa Mantova; Florenzola, Firen- 
zuola; Runtselian Ronciglione; Malive Malta; 
Palerne Palermo; Biterbe Viterbo; Ferraere. 
Ferrara; Vincence Vicenza ; Jenau Genova; 
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Florentia Firenze; Badouwe o Padau Pado- 
va; Reifel o Reinwal Rivoglio; Rabana o 
Rapana e Raben Ravenna; Tarcis o Ter- 
vis Treviso; HMofreit Roveredo; Paveia Pa- 
via; Meisters Mestre; Altmihl Alermona; poi 
Galaber, Calabria; Longobardien o Lampart 
o Lamparten Lombardia; Pull Puglia; Tu- 
skan Toscana; e altri?) Roma in gotico e an- 
tico tedesco è ma, che fa pensare a rim, 
ora gerdiumig, spazioso ; in anglo-sassone è 
Roòmaburh, fortezza di Roma; poi fu Rome e 
Rom e popolarmente fu detta Ruhm, gloria; 
che sta bene. I Romani son chiamati Rumo- 
neis in gotico, Romari nell'antico e RRomaere 
nel medio tedesco, da Romwari (Rom — Weh- 
rer), in anglosassone Romvaere, in antico 
nordico Rumoveri, cioè difensori di Roma. (% 
Il Po è Pfat, il lago di Garda Gartsé: 1 anfi- 
teatro di Verona è Dietrichs Hats o casa di 
Teodorico; e una domus Theodorici è anche 
il Castel sant’ Angelo a Roma. 

Qui cade in acconcio il notare gli storpia- 
menti, sanciti dagli scrittori e dall'uso, dei 
nomi geografici latini assegnati a’ luoghi tede- 
schi. Sono, per citarne alcuni, Ries da Roetia; 
Kéln da Colonia o da Columma; Klagenfurt 
da Claudii forum; Finstermiinz da Venustus 
mons (nell’alpe tirolese); KeWmins da Celius 
mons (in Baviera); Spielberg, contratto da Spie- 
gelberg da speculae — mons (si sa dove); 
Altripp da alta ripa (nel Palatinato); Etfeld 
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da alta villa (nel Rheingau); Weisenau da 
vICUS NODUS (presso Magonza); Willenscharen 
da villa Ansgarii; Baccharach da Bacchi ara $ 
Dom-fessel da domus vassalorum; Kammer- 
schien da campus ursinus; Fallerschein da 
vallis ursina; Pfetterhausen da petrosa; Fin- 
sterstern da finis terrae; Trier da Tres viri; 
Chobilinza, ora Coblenz, da confluentia, 0, co- 
me vuole il geografo Ravennas, da Combu- 
lantia; Winkela, po’ Winzel, da vinicella; 
Cassel da Castellum, Kappel da Cappella. A 
Treviri l'antica via ad undas fu cangiata in 
Zum Hunde, Porta alba in Altport, e vicus 
arctus, tradotto prima giustamente in Enge 
Gasse, ora suona Engelgasse. Porta Caesaris, 
nell'alto tedesco Burcîsara, diventa nel medio 
Porziser.!®]l vicus formò la terminazione wig, 
wick, weig, di molte località: Schleswig, Brun- 
swick, Braunschweig ; e a terminazioni ger- 
maniche di nomi geografici parve più elegante 
sostituirne latine, onde a Weimarsche, Bade- 
ner, Arhaltsche, si preferiscono le forme 
Weimaraner, Badenser, Anhaltiner. 

Lo spirito diplomatico, cavalleresco e mer- 
cantile italiano incominciò a penetrare allora 
in Germania, 

Che la diplomazia venisse a tutti i po- 
poli germanici e in massima parte a’ neolatini 
dall’ Italia è risaputo, giacchè, dice il Reu- 
mont, © “ l’arte di negoziare e la scienza diplo- 
matica più che ad ogni altro popolo sono de- 
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bitrici del progresso loro agl’Italiani, che 
quando per tutt’altrove si procedeva ‘tuttavia 
con passi vaghi ed incerti in Italia quell’arte 
e quella scienza già diffinivansi can- formole 
precise ,. Quindi molte parole cortigianesche e 
diplomatiche passate dal latino e dall’ italia- 
no — per tacer sempre del francese — al te- 
desco ; delle quali, scorrendo semplicemente 
ì più importanti poemi cavallereschi del terzo 
periodo, si troveranno esempî a ribocco: Staat 
è lo status, Bezirk è la cerchia d'una città, 
annaten sono i tributi annui al papa, bulle 
la bolla, legaten i legati, Kansel la tribuna, 
potestat il podestà, tirmen terminare o de- 
terminare, bardne, i baroni, banckett il ban- 
chetto, Kommenden le commende, meister, il 
maestro, Kurtisin il cortigiano, Vigthum il 
vicedominus , Kunstabler il comes stabuli , 
antfrist (già nell’ antico tedesco) l’ interprete, 
tragemunt l’ italianizzato dragomanno , vogt 
l’advocatus, centelomen i gentiluomini, cama- 
rere il cameriere, portenaere il portinaio, pegell 
il pedellus, Kemerlinghe i camerlenghi, PòPel 
il populus, Pfalz il palazzo, urbar l'urbarium, 
Prins un principe, ‘4! Maiesteit Sua maestà, un 
imperatore. Anco il nome di quest’ultimo e il 
concetto dell’ autorità imperiale furon tratti 
dal latino : il Kaiser (da Caesar) fu chiamato 
anche Mehrer o Mehrer des Reichs o accresci- 
tor del regno, (da mehren accrescere), a esem- 
pio dell’ Augustus (da augere). 
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In cavalleria e in istrategia il tedesco 
medio prese dal latino e dall’italiano, parecchi 
vocaboli deb quali basterà citare i pochi *se- 
guenti: reiter da ruterus, vuptarius; schansze, 
fortezza, da scansia ©; bastei da bastia (regi- 
strato in glossarî del s. XV eda Maaler nel 1561 
nella forma di Pastei); Kugel, palla, da cucul- 
lus; aventiure, ora abenteur, dal latino mona- . 
stico adventura; fier, fiero (nel Parszival) ; 
proviant, profenda. (providere); Kaserne da 
caserma; Kasematte da casamatta; prisant, 
regalo da presentare; Stanthart, ora Standarte, 
stendardo, dal lat. E.ztendere, donde lo sten- 
dale dantesco; #9 Seharmiitzel da scaramuccia 
(benchè l'originario sehermire derivi a sua 
volta dall’ant. alto ted. skerman); Kirass da 
corium, coriaceus; Hatschier da arciere; Ge- 
schwader da squadrone, e questo forse da qua- 
tuor; Posaune da buccina; meselen, ora me- 
tseln, da macellare; Banier, poi Panier dal 
lat. monastico banerium; 8% lanze da lancea; 
Kéòcher da coca; haec, da equa; scùra, poi 
Scheuer, da securis; turn, poi turm da turris; 
spittel da hospitale; polz, ora bolzen, da (cata) 
pulta; Karthaune da quartana; Panzer da 
panciera; flegil, ora Fleuch, da flagellum ; 
Trompete, da tromba, e questa forse dal 
lat. tuba o turbo, 0 triumphus ; (85 Trommel, 
più che da triumphus da tamburo, e questo dal 
persiano tambur;% e mi fermo, 

I negozianti che s’ installarono per primo in 
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Germania furono Italiani, Lombardi e Fioren- 
tini massimamente : i loro termini dovevano 
quindi far breccia e molti se ne conservano 
tuttora in forma inalterata nella lingua com- 
merciale, massime bancaria, dell’ Gdierno te- 
desco. Ma sono tuttavia vocaboli stranieri, 
Fremdwéòrter; i soli completamente assorbiti 
e appropriati dalla lingua durante il periodo 
terzo furono: marketender da mercatante; set- 
tel da schedula; Batzen dal dialettale besso, 
Groschen da grosso; kaufen da capere o da 
cauponari; Zentner da centenarius (centum 
pondera) o da cantàro; kosten da constare 
Pacht da pactum; Muster da monstrare; ka- 
pern da capere; bedauern e dauern da durare; 
Konterfei, da contraffazione; Wall-nuss (vdil- 
sche) noce; griffel da graphium, non, dimostrò 
l’Adelung, da grif; Felleisen dal lat. mona- 
stico vcalisia, in cui, crede il Diez 8 sta in fondo 
il concetto del plautiano vidulus; Brille da 
beryllus; ® baar (baares Geld) da parare (pa- 
rata pecunia (?)); schleim da limus; Schrei 

da scrinium; un altro kosten, assaggiare, d 

gustare; A/arits, liquirizia; Schiff da schifo; 
Tonne da tunna; Zimmet da cinnamomum ; 
Striegel da strigilis; Margrant da melogra- 
nato; Marnaere da marinaio (°) Piticrim, ora 
Pilgrim e Pilger, da peregrinus; Newe(%; da 
navis, (0 dal Sanser. nav;) Anker, da anchora; 
Riemen (= Ruder) da remus; Gelte, (m. a. t. 
gelte, a. a. t. gellita) da galeta, galea; Gippe,. 
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Toppe da giubba (e questo dall'arabo algubbah); 
Gant (dialet.) xauzione, da quantum; Berkan 
e Barchent, da barracanus, baracane, e que- 
sto dall'arabo barrakdn; Biichse, bossolo, dal 
basso latino buzis; Pokal (see. XVI) da boc- 
cale; Mostert (m. a. t, musthart) mostarda, 
da mustum; Pantoffel da pantofola; Stiefel da 
Stivale (@stivale); Teller, (sec. XIV), piatto, 
da tagliere; Jurifunt da furibundus 5 Pfiinde- 
miinte (anticato) da fundamentum i trahton, 
ora trachten da tractare; Seide da seta ; Sprit 
da spiritus; prueben, ora priifén, da probare; 
Saum, nel senso di carico, da soma; Jolle 0 
Golle da gaulus; kramen da comparare e da 
comprare; Preis da pretium; fehlen (m.a.t. vé- 
len, vaelen, per primo verso il 1200, nel senso 
di mancare, onde anche Felher, il difetto), 
da fallere; Fracht da pretium; Dutzend da 
duodecim; moralitaet moralità, per finire con 
parola ripetutissima — non altro — in com- 
mercio. 

Anche la lingua ecclesiastica si arricchi 
a poco per volta d’ alcune altre forme latine 
o greco-latine adattandosi clericus, tunica, 
cilicium, canonicus, cerei, pulpitus, magister, 
charitas, (divenuta l'odierna sdirte)(), Peine, 
da cui derivò l'italiano beghina, derivò a sua 
volla da poena, quod peines nominantur quae 
sunt “ des Peines kint ,, cioè figlie della 
penitenza, spiega un glossario antico. E si 
noti che l'italiano bigotto deriva similmente 
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dal tedesco antico bigot (bei Gott)., Ketzer, 
l’eretico, derivò dal vecchio italiano gazari, 
preso da K25zgi; mentre Heide, il pagano, è 
parola schiettamente germanica senonchè in- 
formata a concetto latino, derivando da Haide, 
solitudine incolta, regione campestre, pagus. 

E qui aggiungo per associazione d’ idee 
che Wiiste, il deserto venne da vastus; Dorf, 
il villaggio, da turba; Weiler, il casale, da 
villarium; Meyer, il fattore, da major; revier 
riviera, da rivus. Nel linguaggio forense, in 
seguito all’ adottamento del diritto romano, 
le parole Familie, Prosess, ete. sostituirono 
le anteriori equivalenti tedesche. Si parlò di 
allora in poi di Delinquenten , d’ Appellatio- 
nem e Adoptionem, di Agnaten, di Magistra- 
ten, di Majoritàt, di Legalitit. di Legislatur, 
di Advokatur e simili. Nè minore fu ]’ inon- 
dazione di forme latine in medicina, in gram- 
matica, in filologia, in pedagogia, nel quale 
ultimo campo furon dati nomi latini ai locali 
e agli arredi scolastici (Aula, Schule, audi- 
tiorum, Katheder, Repositorium, Podium, ete.), 
ai mezzi e strumenti di istruzione (Autor, Glos- 
sar, Commentar, Compendium, Vokabolarium 
ete.), alla disciplina scolastica (Disziplin, Au- 
toritàit, Censur, Karszer, ete.), agli esami e 
alle solennità scolastiche (Eramen, Abiturien- 
ten, Tentamen, Prddikat, Actus, Excursion 
ete.). E si lasciarono in molti casi le termi- 
nazioni latine, o si declinarono alla latina i 





sr} 


ATF 





ia ia = 
sura: 





e” A mi ATA" I PI 


406 — 
più de’ nomi attinenti a cose scolastiche, onde 
Studium, Pensum, Lumina, Rudera, Exrer- 
citia, Musici, Famuli; e si parlò di Seriptis 
e di Coneretis. . 
Inoltre spigolando nelle opere più impor- 
tanti, dei secoli XIII, XIV, XV, XVI, 6 
XVII, trovo in H. v. d. Aue niehte (nichts) 
niente; mile, (ora Maulthier) mulo; nel Pfar- 
rer vom Kalenberg $ 3, tort, torto; nel Peter 
Leu, $ 13, Karnier, carniere; in W. v, Eschen- 
bach rivier riviera; nel Gudrun, (canto di 
Horant) iinden onde; sinin, sine, senza; nel 
Winsbecken, dol, duolo; nello Schuwabenspie- 
gel, kar, cura; nella Kronik von Bayern 
di Thurmayer Engleser, Inglese, all’ italia- 
na; nel We/hische Gast di Th. da Zirclaria 
tavernacre, tavernais, taverniere, (L.I, v. 298); 
materje, materia, soggetto (v. 1687); port la 
porta (L. II, 1918); elemente, elementi (v. 
2309); pilegrine, pellegrini (v. 2.181); Dekrete, 
leges, decreti, leggi (VII, 9151); materge mate- 
ria (VIII, 11832); Kriuze, croce (VIII, 11250); 
memorje, ratio, divinitas, physica, ete. (VII, 
8915 e seggi); (2) nelle poesie di Oswald von 
Wolkenstein yrn, urna; /assen, lassi, stanchi; 
prisaun, prigione, prison; canta dulz,(XVIII, 4), 
canta dolcemente; dol, (XXXIX, 2), dolo, in- 
ganno; cum dola, con doglia (XV II, 4); caniola 
piccola cagna, cagnuola; (75); Pro zinck Soldin 
Et tre sesin! per cinque soldini e tre zecchini! 
(ib, 2); paga, paga; nella XLIV, descrivendo un 
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viaggio per mare sopra una nave italiana usa 
ponant (ponente), maestro provenz (iFmistral), 
gregal, poppen, Kalamiten, cala! carca! basso 
alla banda! e altri termini marinareschi tolti 
dall'italiano; e nella LIII, intitolata Polyglotter 
Brief, adjuva me, pur aty (pure a te), yu gslaf 
(io schiavo), centsa befui (senza* beffe), mi ti 
commando (raccomando), ete.; nel Roland- 
slied,— a prescinder da’ versi latini intercalati 
qua e là —, materie, materia (XI, 9020); gigan- 
den, giganti (XI, 8098), in Tannhiuser (Deutscher 
Minnesang) parlieren, parlare; planure, pianu- 
ra; creatàre, creatura; figure, figura; oriente, 
occidente, tramontane, levandan (levante); poi, 
sparsamente in altri autori, colatse, collazje 
e collacie per eollatio, (il desinar de’ frati, 
onde collacie-meister il predicator di quell’ora); 
Bracke, bracco ; rabio furente; peen e pòna, 
pena; alefans, all’avanzo; annaten, annui tri- 
buti al papa; kemenate dal basso latino ca- 
minata, sala con stufa, forse dal celtico cam, 
camanj; meutel e meidel, medaglia; narriren, 
narrare; Gibel und Gelf già italianizzato in- 
vece di Weiblingen und Welfen; bull@bolla; 
mordss, vinum moratum; skapulier scapolare; 
lactucke, lattuga, ora Lattich; galeide e galeere 
galea; baba papa; .fontiine fontana; brunige 
weste veste bruna; ndewen nuovo; mure mura; 
scriven scrivere; cumpan compagno; companie, 
compagnia; sparvaere sparviero; Lanzette da 
lancetta, (Hulsius nel 1629 serive Lanszeet e 
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Moscherosch nel 1650 Lantsete); pallium pal- 
lio; barune baroni ; Kapelane cappellarii; ass 
asso; carrosche carrozza; teppel tappeto; ba- 
rett o baretty berretto ; banckett banchetto ; 
begîine beghine ; contente, kontent contento ; 
kommenden commende ; %urtisdn cortigiano; 
cornet corno; finirt finito ; perdirt perduto ; 
rett, netto, pulito (da nitidus); pulicana città 
delle pulci; arietiren arietare; a la fé de Die af- 
fediddio; fackin facchino; varda! guarda! stro- 
pacorda strappo di corda; rumoren rumori; 
auf der gant all’ incanto ; porte porta ; peliz 
pelliccia ; camarere, cameriere ; credenz, cre- 
denza; culter, coltre ©. 6 moltissimi altri. 


lingua volgare, tanto che il canto degli uc- 
celli è latino, secondo afferma Goffredo di 
Strasburgo: € diu wilden Waltvogelîn, Si twil- 
lekomen sin vil suose in îr latine n: Non so 
se imitando un verso di Dante, o usando un 
modo di dire in voga per la Germania, 6 in- 
ventandolo egli stesso in omaggio alla lingua 
in cui fu cantato il passerino di Lesbia, 
Nondimeno, verso la fine di quel periodo, 
l'imitazione e la derivazione dal latino cede 
a quella dal francese; il poema cavalleresco 
s'infarcisce di gallicismi, e non è raro di tro- 
varvi qua e JA intercalati dei versi francesi che 
compiono il senso dei tedeschi antecedenti, 








XI. 


S'avvicinava il Rinascimento. La fede cat- 
tolica, sovrana nel periodo secondo; mista di i 
cavalleria e di sentimentalismo nel terzo, vien i 
discussa, combattuta e irrisa nel duarto; e il 
latino, secondo che gli scrittori sono per essa 
o contro, è richiamato in attività o bandito si- 
stematicamente, com'era avvenuto al tempo de’ 
contrasti fra il papato e il cesarismo. In tale 3" 
occasione nacquero le priameln, (dette in tede- 
seo Sehnepper), 0 epigrammi contro la Chiesa, - 
coltivatissimi nel s. 16; il nome (preambulum) 
e il genere furono presi dal latino. (9) 

Nella 2* metà del s. 15 appare un'attività 
portentosa di traduzioni, e sulla fine di esso 
e in tutto il seguente i dotti parlano e scrivono 
latino, mentre il volgare vien disprezzato da 
chi non è volgo ; e ci fu tempo, scrive il Beha- x 
ghel, in cui l’imperatore del sacro impero 4 
germanico non potè parlar tedesco se non al i 
suo cavallo. Prima delle sette arti liberali, i 
come c’'insegna Tommaso Murner in un capo * 
della sua Narrenbeschwòrung, era il latino. La 
predilezione per questa lingua non si smenti 
mai più, e quantunque avversata nei secoli e 
17 e 18 agiva nondimeno segretamente sulla 
lingua e la letteratura tedesca, e tanto che 
fino a un secolo addietro le prolusioni e le s 
prelezioni alle università sì tenevano in latino, A 
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Anche moltissimi autori latinizzarono perfino 
i loro nomi come un Eschenfelder in Cini 
campianus, un Spiersheimer in Cuspinianus, 
un l'uchsmag in l'usemannus, un liger von 
Dornheim in Crotus Kubanus, un Ulderich 
Hahn in Uldericus Gallus, un Iohann von Stein 
in Iohannes a Lapide, un Hans Ellenbog in 
Johannes Cubitus, un Konrad Pickel in Cor- 





radus Celtes © Coelites, un Goritz in Cori- 
cius e parecchi altri, che usarono anche al. 


genitivo del nome proprio la desinenza latina x 
invece della tedesca, Petri e non Peters, ITacobi 


e non Zacobs, Henrici e non Heinrichs; ete, Il 
latino decaduto durante il tempo della poesia 
cortigiana risorse col Rinascimento a nuovo 


rigoglio per opera di Celtes, di Hiitten, di 
Coban Hesse, di Sotichius, di Balde, ridive- 


nendo lingua della poesia e poi della scienza, 


Non vi fu allora gloria più grande che cantar 
nella lingua e sulla stregua de’ classici, latini, 


% 


L'abuso de’ latinismi, delle immagini e delle 


figure classiche 9 non solo, ma e de’ proverbi, 
delle paronomasie e perfino degl’ idiotismi Ja- 
tini, è uno de’ distintivi d’ogni libro tedesco di 
quei tempi scritto con pretensioni erudite, Ci- 
tazioni e reminiscenze di Virgilio, di Cicerone, 
di Ovidio, di Seneca, di Giovenale, di Tito Livio 


e di Orazio rinfronzolano i testi sovente assai 


magri, come vi sarebbero innumerevoli a citare — 


da Sebastiano Brant a Liscow, soventi assai 
acri e biliosi come le disquisizioni d'un Fi 





— Il — 





schart e d’un Murner; e il latino fa passare 
ì sottintesi sporcaccioni e l’arguzia teMeraria 
come in Pauli, in Fischart, in Wickram, fino a 
Gryphius e a Logau. Che più? quando si volle 
insegnare la lingua tedesca si serisser® in latino 
le prime grammatiche tedesche, latino-tedeschi 
furono i primi vocabolarî; nel 1573 tina Gram- 
matica seu istitutio verae germanicae linquae, 
a Strasburgo; nel 1578 una Grammatica ger- 
mantcae linguae, di lohannes Clapis a Lipsia; 
nel 1535 un Dictionarium latino-germanicum 
et germanico-latinum, di Petrus Dasypodius, 
a Strasburgo; nel 1510 un nocum Dietionarii 
genus di Erasmus Alberus a Francoforte. 
Oltre a’ principali traduttori dal latino e 
dall’ italiano che citerò in altro mio seritto, 
Heinrich von Mugeln tradusse l’anno 1369 Va- 
lerio Massimo, Sebastiano Brant — il cui famo- 
so Narrenschiff fu al suo primo apparire volto 
in latino per esser gustato da’ dotti —, volga- 
rizzò Catone, Steinhéwel il romanzo Apollonio 
di Tiro di Goffredo da Viterbo; anonimj tradus- 
sero Igino, Plinio, Vegezio, Vitruvio, AMmiano 
Marcellino. Panfilo Gegenbach scrisse il Wédf- 
schfluss, il fiume italiano, in cui mette in beffa 
le guerre italiane e francesi d'allora, Una prima 
versione del Decamerone apparve in Ulma nel 
1452; la novella di Griselda comparve, stampata 
separatamente, anche un po’ elargita, in Augu- 
sta, nel 1471; e il F/ocopo in Metz, nel 1499, 
sotto il titolo di Florio und Bianceffora. Nel 
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1477 uscì dalle stamperie di Norimberga una ° 
versione del Milione. Un accenno merita Ni- 
colas von Wyle co’ suoi Titschungen (Deut- 
schungen), volgarizzamenti d’autori latini re- 
centi e magari contemporanei, e tutti nati in 
terra d'Italia; del Poliziano, del Poggio, d’ Enea 
Silvio Piccolomini. Nicolas von Wyle, d’Aar- 
gau, era un ostinato avversario della lingua 
come la cancelleria di Absburgo e di Sassonia 
cominciavano a imporla universalmente, lin- 
gua che si chiamò pertanto delle cancellerie. 
Più letterato neo-latino che germanico, egli ado- _ 
rava sempre la lingua di Roma, e quanto alla 
propria che foggiò e torse a mò di quella, non 
l’ammetteva se non nella sembianza della | 
tiltsche sunge del suo paesello svizzero; perlo- | 
chè fu chiamato il separatista. In lui come in | 
Steinh5wel non v'ha di tedesco se non le paro- 
le: sintassi e stile arieggiano a quelli del perio- 
do augusteo. Il latino ebbe anche allora un di- 
fensore anzi un fautore popolare in un celebre 
quaresimalista, il monaco Bertoldo, che so- 
leva dire (© “ wir haben vil Worte in der latine 
diu wir in diutsch niemer fs kiinnen gelegen 
wan mit gar vill umberede ,: e Albrecht von 
Halberstadt si vergognava del suo rozzo idio- 
ma che perde tanto dall’ italiano al quale in- 
vidia sulla fine del suo Moritz von Craon la 
melliflua ricchezza. 

Con l'approssimarsi della Riforma si venne 
svolgendo nelle cancellerie imperiali e ducali 
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J 
quella Kansleisprache testè accennata che d’al- 
lora in poi sostituì presso tutt’i egli il basso 
tedesco, e fu la lingua che usò Lutero, la lin- 
gua, esso dice, “ di pianura e di montagna ,. 
Lutero fu per così dire, il Dante dela nuova 
lingua tedesca; e la sua traduzione luterana 
della Bibbia, come dice l’Ascoli,(# “ ruppe 
l’unità della fede e creò l’unità della nazione ,. 
Sullo serivere con periodatura e fraseggia- 
mento latino egli stesso scriveva ® /ceh habe 
deutsch nicht lateinisch reden wollen ,.0 Da 
ciò quella sua prosa libera, originale, vibrata, 
della quale il Grimm ©“ afferma di non cono- 
scere altra più energica e robusta nella let- 
teratura tedesca, non escludendone quella d’un 
Gothe. Con tutto ciò anche Lutero latineggiò, 
se non nello stile, nella terminologia, e in la- 
tino trattò di filologia tedesca pubblicando nel 
1537 a Wittenberg un aliquot nomina propria 
Germanorum ad priscam Etymologiam resti- 
tuta per quemdam antiquitatis studiosum x. 

Lutero fu dunque il primo e più fiero av- 
versario dell’invadente latinizzamento dell&Alin- 
gua. A lui seguì Sebastiano Franck il quale 
dichiarando nel 1550, come il monaco Rabano 
Mauro settecento anni avanti, la lingua te- 
desca ricca e nobile e antica più del lati- 
no, la richiamò in onore. Più tardi Martin 
Opitz — circa il1630 — spezzò una lancia a favor 
della lingua patria nel suo Aristarehus seu 
de Contemptu linguae teutonicae; loachim Ra- 
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chel satireggiò i romanofili e i gallomani col 
carme i Poeta; Gryphius li parodiò nell’/Zor- 
ribilicribrifae, — commedia impinzata di locu- 
zioni latine italiane (') e francesi —; @ più 
veemente di tutti, Giovan Riemer. Anche Hans 
Sachs fa dire, in uno de’ suoi tentativi dram- 
matici, a un villano apostrofato in latino ; 
Ach, sag's mir deutsch, ich bitt dich drum, 
Ich kann firwahr kein lagerdein ; inten 
dendo con questo disprezzativo /agerdein il 
latino. Parimenti nella commedia Stylpho del 
Wimpheling troviamo frequenti giochetti in 
latino, vale a dire strafalcioni madornali che 
in latino spippola un seminarista il quale ha 
una privativa di sbalorditoie etimologie la- 
tine. ©“) “ Ogni sarto, , serive il Moscherosch; 
(1800-69), “ vuole mostrarsi professore di lin- 
gue e parla in latino, in italiano, in francese 
e anche in giapponese, Il guattero, Matteo > 
dice bona dies alla serva che gli risponde: 
Deo gratias. O Tedeschi, meritereste la frusta 
per il vostro disprezzo della lingua madre! , (0 
Fu come una resipiscenza del germanismo 
nella lingua, e arrivò a tanto che un accanito 


‘ purista, il Zesen, volle sfrattare ogni parola non 


teutonica e ribattezzare la dizione alle acque 
lustrali delle patrie sorgenti: quindi non più 
Natur, ma Mutter; non più Fenster, ma Ta-. 3 
geleuchtert; non più Muskete ma Schiessprii- 
gel; non più Mantel ma Windfang; e altri pro- si 
posero di bandire i Lehnworte avuti dai La- ‘. 
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tini e tornare a’ più arcaici corrispondenti de’ 
quali fosse memoria, quindi all’antico alto te- 
desco ancho e chuosmero per Butter, VE 
dico antico Ostr per Aése, a Bintz per $chilf, 
a Senkil per Anker, al gotico Skuggwa per 
Spiegel; e così via. Questo deliio puristico 
durò saltuariamente fino al nostro secolo e 
non fu sedato che da Otto Schultz; benchè una 
certa recrudescenza, come si è avanti accen- 
nato, siasi manifestata dopo le vittorie nazio- 
nali del 1870. 

Peraltro anche il purismo venne a’ Tede- 
schi dall’ Italia. Quella lingua che aveva con- 
tribuito a corromper la loro la rinnovò poi 
e la purificò per un processo diverso. Gli stu- 
diosi della Germania, convenuti sempre in 
Italia per istruirsi e raffinarsi, ammiravan lo 
zelo de’ suoi letterati per la purità del volgare 
italiano, i trattati, le polemiche, le accademie: 
e così venne anche a loro il desiderio e l’am- 
bizione di detergere la lingua tedesca d’ ogni 
forestierume. Da qui tutti gli order, copie 
dell’Accademia del frullone, fioriti d’allora i 
poi sul bel suolo tedesco. Ma quei tentati 
patriottici, osserva lo Scherr, non potevano 
esercitar molta influenza sulla latinizzazione 
progrediente a grandi passi durante la guerra 
dei trent’ anni, e sulla moda italiana che si 
faceva sentir sempre più in tutte le classi del 
popolo tedesco, a tal segno che poeti e letterati 
d’animo veramente patriottico, quale un Giorgio 
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Rodolfo Meckerlin, si stimarono ben contenti 
dell’ imitare i nuovi modelli stranieri in un 
tedesco abbastanza puro. D'altro lato, —e l’os-, 
serva il Gòdeke—, quasi tutti poeti della pri 
ma metà del s. xvi lamentano la corruttela 
del tedesco per via di altre lingue, ma nes- 
suno la corruttela e Jo imbastardimento dello 
spirito nazionale, a un di presso come Orazio, 
il più attico de’ Romani, tacciava l’epigram- | 
mista Pitoleone di corrompere con grecismi 
la lingua latina. 

Esistevan dunque fra gli scrittori due cor- 
renti contrarie, una tendente al purismo, l’al- 
tra al latinismo e al neolatinismo; e chi volesse — 
averne una lepida conoscenza dovrebbe leg- 
gere uno Schmachspruch d’ anonimo del cin- 
quecento, composto contro il vivace poemetto 
Das gliickhafte Schiff von Zirich (1580) di _ 
Giovanni Fischart, e pullulante di vocaboli ita- 
liani germanizzati. Il Fischart, rispondendo per 
le rime in un Kehrab violentissimo, stimma- — 
tizza e deride questa lremdwortelei, e chiama 
l’autor del libello un Kalméuser (da calamus), — 
come a dire un pennaiolo, uno schiccherafogli. 
Non altrimenti faceva nel 1579 in Francia 
Henry Estienne quando si scagliava contro il 
nouveau langage italianizé. 

Nel 1538 Johann Dieder fece stampare in 
Augusta l’ Asino d’oro d’Apuleio, tradotto e 
raffrontato parzialmente con quello del Firen- 
zuola; indi a poco uscì a Strasburgo una tra- 
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duzione di Lucio Columella per opera di ‘Mi- 
chael Herr; Guglielmo Holzmann di Augusta 
e Girolamo Boner sindaco di Colmar volga- 
rizzarono il fior fiore di Tacito, Livi, Cesare, 
Patercolo, Flavio, Aurelio Vittore; Brand gli 
Offict dell’Arpinate; Gryphius la Kelicitas del 
Caussino; Iohann Spreng, di Augusta, le Me- 
tamor fosi, (1564) Eneide, (1610) e il Zodiacus 
vitae d’ un Italiano, Pietro Angelo Manzolli. (9 
È vero che, in opposizione a’ poeti classicheg- 
gianti sorsero allora i Meistersiinger, cantori 
popolari ammaestrati da un codice di regole 
chiamato la tabulatura; ma per converso nelle 
scuole d’ Umanità, ne’ collegi cattolici e ne’ ri- 
formati, (che facevano a gara), si recitavano 
drammi e si leggevano — talvolta s’ improvvi- 
savano — liriche latine; drammi, quelli, che vol- 
garizzati s' imbandivano al pubblico, segnata- 
mente di Strasburgo. La fine del s. 16° e il 
principio del 17° van distinti per la copia delle 
traduzioni d’opere drammatiche latine anche 
di contemporanei, per esempio d’Un Giovanni 
Agricola, e di poemi, di romanzi e di macche- 
ronee fra le quali la Moscheide di Merlin Coc&8fo 
germanizzata nel 1580 in Smalcalda da Giovan 
Cristoforo Fuchs signore di Wallenburg e di 
Arnschwang, e apparsa col titolo di Mucken 
Krieg; la stessa imitata e rifatta più tardi da 
Baldassare Schnurrn (bei nomi da serbarceli 
con tanta cura) si pubblicò in Strasburgo 
nel 1612. 


27 
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Quest’ ultimo genere trovò un favore im- 
menso, e quasi che la lingua non fosse stata 
fin Jà deturpata sufficientemente, piovvero imi- 
tazioni da ogni lato, fra cui meglio riuscito 
è un niederdeutsches makaronisches Gedieht, 
“ Flbia , (1593), di Grippoldo knickkackio ex 
Flvilandia, che principia: 





Angla floosque canam qui wassunt pul- 
x were swarto, Ex wateroque simul fleitenti et 
bi blaside dicko. Tralascio altre numerose imita- 
Le zioni o versioni dall'italiano e dal latino per 
sf accennare, da che ho parlato di maccheronee, 


a un fatto linguistico principiato veramente 
a manifestarsi un po’ prima di quel periodo, ma 
venuto allora in auge o in abuso; il fatto de’ 
comici strapazzamenti di ogni sorta di parole 
latine o italiane, o di tedesche sul loro esem- 
pio, e rientrante nell’orbita della fonologia 
popolare. Il vocabolo straniero in tali casi 
non viene inserito nella lingua mercè un sus- 
sidio esteriore di flessioni o di aggiunte, ma 
per un immediato utilizzamento delle sue asso- 
nanze o per un gioco di mano arditissimo a 
spese di quelle, si che si ottiene il suono e la 
espressione concettuale di un vocabolo paesa- 
no. In veruna lingua come nella tedesca si 
rivela così pronto l’acume, così felice |’ argu- 
zia dello spirito popolano nel travolgere |’ in- 
comprensibile in un generalmente comprensi- 
bile, parole straniere e serie in volgari e buffe. 
Già nel medio evo Antichristus diviene End- 
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krist; sirena, siringe; Archiepiscopus , der 
erdische Bischof; ligusticum, Liebstockel; gri- 
da (bando), Kreide; bastardo, Basthart; il fi- 
liolus de fonte, funt divillòl; Iemine da Jesu 
domine ; il nome di Cristiano ,, a mezzo dei 
passaggi Kristan, Kirstan, Kirbtein, è fatto 
Kirschstein; Joannes primus, re di Brabante, si 
sveglia un giorno Gambrinus, il re birraio, 
Di queste inversioni burlesche usò a tutto spia- 
no il famoso predicatore austriaco Ulrich Me- 
gerle conosciuto di più sotto il nome di Abra- 
ham a Santa Clara, ingegno balzano quanto 
vivace, tipo di oratore piazzaiolo parodiato 
dallo Schiller in quel cappuccino del Wallen- 
stein che diede origine alla parola Kupuszinade, 
con la quale si esprime in tedesco una cantafera 
senza capo nè coda, (9) Un tipo simile fu il pa- 
store amburghese Schupp, contemporaneo di 
Megerle; ma il più valente in quest’ acrobatica 
linguistica rimase Fischart, lo sprachgewal- 
tige, con gl’infiniti polisensi e giochi di pa- 
role di cui arricchi la sua lingga — ch'egli 
padroneggiava ‘come un virtuoso il suo vio- 
lino — dando fuori, a volta a volta, i famONi 
libelli Das /esuwiterhiittlein, Die Flohhiz, Po- 
dagrammisches Trostbiichlein, e altri. Dall'ita- 
liano segnusso egli fece singoz; da podagra 
Pfotegram; da Hospitale Hospenthal; da 
apothecarius abdecker; da abenteur affenthe- 
uer; da Sarazen Saure séhnen : da Iesuiter 
Iesuwider e Iesubitter; da Ungari Hungerer 
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(Hungerleidende): da Notaro Notnarr ; da 
retorica Rede thoricht; da Republica Redpé- 
blich; da Murner (il celebre Tommaso) Mur- > 
narr; da Helveterland Heldvditerland; da Doe- 
tor Doch Thor; da Loiola Lugioll e Lugevoll; 
da Amen Am End; da professione Brodfres- 
son; da Legende, Liigende; da Decret Dpo- 
cket; da Alchimisterei Allkihmisterei; da Phi- 
losophus Philosaufus e Vielsaufus; da Astro- 
logium Lastrolugium (Laster Liige), da 
Heliogabalus Hòllgabel; dalle due donne ni- 
belunghiane Crimilda e Brumilda Grimmhil- 
de e Brennhilde ; tutte inversioni e storpiature 
che hanno, chi sappia il tedesco, un senso re- 
condito, arguto, e talora indovinato che nulla 
più. Anche Lutero » che chiama ogni Bischof 
un Beischaf, e di Aristoteles fa Narristoteles, 
di Decret Drecket, di Decretali Dreckental, e 
di Cochlius (il dotto canonico di Breslavia) i 
Kochlòffel; — anche Reuchlin, che chiamava i — 
Coloniesi , nemici suoi, non Colonienses ma 
Calumnienseg; — anche Giovanni Pauli ed altri 
usarono di queste facezie : (come in inglese 
lo Shakespeare fa scambiare a mrs, Quickly 
homicide in honey-seed, qualche altro mutò 
il nome di Bellorophon in bully-ruffian, e su 
tali stroppiature di parole riposano alcuni wit- 
ticisms di Smollet, di Sheridan, di Hood, di 
Shillaber); ma il vero abuso principiò nel di- 
ciassettesimo secolo per continuare, con rigo- 
glio crescente fin oggi, nei Ka/auer berlinesi, ge- 
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nere tutto proprio, benchè affine alla ragsv69:5, 
al calembour, al pun, al bisticcio. Queste in- 
venzioni ban per base l’omofonia come in altri 
lati più gravi de’ mutamenti glottelògici ; sol 
che dove in questi l’omofonia serve all’omo- 
logia, come murem montis che divigne Murmel- 
thier, rubeta che diviene Raupez in quelle, pur 
di conservare una somiglianza fonica, non si 
bada più a corrispondenza di senso, nè di fre- 
quente a senso alcuno. Aristokrat è Stockroth; 
Dominicus Dummernix; poltrone Polterer (iro- 
nicamente); servente Sharwenzel; Pulcinella 
Britscheneller; impaccio in die Patsche (ge- 
rathen): da fari o dalle note musicali, Lari- 
Sari, (cantafera); da foenum graecum, Fein- 
gritchen (pianta); da Lombard (sche) Niisse, 
Lambertsniisse; da agrimonia, Ackermennig 
o Ackermdnnehen ; da abrotonum, Eberraute ; 
da absis, Abseite; da aquaeductus, Absucht; 
da bacchantes, vaganten (i cantori goliardici); 
da panicum, pfennig (la più piccola moneta); 
insegnare la creanza o mores, diviene Moritz 
lehren; la visita è un fressit; gli Abruzzi son 
monti donde si può abrutschen; il vetturino è 
il Vetter; il mortaro, in artiglieria, un Meer- 
thier; spaziare diviene spazieren; il figo di 
Garda Gardsee und Karzer; per non toccar 
che di quelli ove uno dei termini del bisticcio 
è parola italiana o latina, 't19) 
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XII. 





Il periodo ultimo risale alla guerra dei 
trent'anni, quando l'imitazione dal francese, 
ponendo piede innanzi all’ imitazione dal la- 
tino, dette il nome di alamodisch (a la mode) 
a un quarto di secolo, (4) La lingua elegante 
s' infarcì di gallicismi (9 ne] mentre i dotti, 
o a reazione o spinti da un patriottismo sui 
gereris, tornarono più fervorosi che mai al la- — 
tino in cui parlarono, serissero e vilipesero 
il francese corruttore non meno che il tede- 
sco corrotto, I più sennati fondarono sullo 
esempio delle accademie italiane alcune Spra- 
ehgesellschaften, 0 diciam società per la pu- 
rezza della lingua, che difatti portarono al 
risanamento di questa; e ci fu perfino un 
Zesen, fanatico purista, che voleva, come ho | 
detto innanzi, estirpati dal primo all’ ultimo 
i Lehnudrter d’accettazione più antica e tran- 
sustanziati, per dir così » completamente nel — 
tedesco. si 
Insieme con la francese, la letteratura ita- 
liana contemporanea venne ricercata e presa 
a modello. Tra’ suoi estimatori e cultori più 
degni è a ricordare un Angelo Silesio, al 
mondo Iohann Scheffler, laureato medico-chi- — 
rurgo in Padova e amantissimo dell’ Italia 
per cui abbracciò a Breslavia il.cattolicismo; 
un Giorgio Filippo Harsdorffer , dimorato a 
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lungo in Toscana, trombetta del marinismo 
in Germania e traduttore del Tasso, dell’Ario- 
sto, del Loredano; un Dietrich von der Wer- 
der, altro e miglior traduttore della Gerusa- 
lemme in ottava rima (1626), dell’ Orlando 
(1632) a rime baciate, della Dionea, e d’altre 
operette minori. (‘ Giovanni Keptero discorre 
forbitamente di astronomia in latino e assai 
poemi e romanzi latini compone Giovanni Va- 
lentino Andreae. Vennero preferiti soggetti 
italiani di drammi e romanzi e prescelti metri 
italiani per le poesie, in cui trionfò la sestina 
che l’Opitz chiamò Sechstine, il Rumpler Se- 
rerung,e il Weckerlin Sechster.(9 Il dramma- 
turgo Cristiano Weise scrisse il Trawerspiel 
von dem neapolitanischen Hauptrebellen Ma- 
saniello, spirante simpatia per il gran pesca- 
tore; non chè un Bdurischer Machiavelli, il 
Macchiavelli rustico, difesa allegorica dei prin- 
cipi dello statista fiorentino. Il Sogno di Galileo, 
di Giovanni Giacomo Engel, pubblicato sol- 
tanto nel 1750, è una delle cose più affettuo- 
samente sublimi della letteratura tedesca. 
Qui potrei citare moltissime altre opere te- 
desche, di cui alcune classiche, inforragle allo 
stesso spirito di simpatia e di ammirazione 
per l’Italia, per i suoi grandi, per lè sue arti, 
per la sua letteratura; se non che mi riserbo 
di far ciò in lavoro di più gran mole, un breve 
saggio riassuntivo del quale, intitolato “L'Italia 
nell'antica letteratura tedesca ,, pubblicai pa- 
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recchi anni or sono. (5 Ma non voglio pas: 
Sar sotto silenzio il fatto che due sommi filo- 
sofi tedeschi, il Leibnitz nelle due operette 
Ermahnung an die Teutsche ihren Verstand 
und Sprache besser su ben, e Gedanken be- 
treffend die Ausitbun g und Verbesserung der 
deutschen Sprache, e più tardi lo Schopenha- 
uer col vivace opuscolo Veber die Verhunzung 
der deutschen Sprache, occupandosi dell’ im- 
bastardimento della loro madre lingua e ful- 
minandone i corruttori, consigliano di tornare 
ai modelli severi dell’ antichità romana, e in- 
culcano un più serio e approfondito studiò del 
latino per giungere a serivere meglio in te- 
desco. “ Die Wursel des Uebels n; Nota per 
l'appunto lo Schopenhauer, (116) « ist dass 
unsre Sprachverbesserer nicht cigentlich und 
ordentliech das Latein inne haben, denn blos 
durch Lateinschreiben lernt man Itespekt vor 
der Sprache haben, den Werth und Sinn der 
Worte erwdgen (mit dem Latein léisst sich 
nicht so umspringen). Latein lernen heisst 
die menschliche Sprache itberhaupt kennen 
lernen ,. E nell’odio ch'e’ mostra contro la 
lingua tedesca de’ contemporanei e nella pre- 
dilezione del latino e delle lingue neolatine, 
fra cui mette in prima riga l'italiana, e’ so- 
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alla latina e all'italiana, nega ogni possibilità 
di sviluppo e d’ ingentilimento , ogni’ potenza 
di letteraria produttività, e la dichiara disar- 
monica, poco maneggevole, ampollosa. “ Inol- 
tre io dico che alla lingua tedesca difetta ogni 
ricchezza di vocaboli e ogni capacità di for- 
marne.... In Italia invece, dove al tempo di 
Carlomagno si parlava un barbaro Kauder- 
wdilsch, miscuglio di frasi unniche e longobar- 
diche costruite alla latina, sorse Dante a fare 
occupare alla lingua materna un degno posto 
accanto a quello della romana.... E prima, 
durante e dopo il fiorir dell’ umanesimo s’eb- 
bero un Petrarca, un Ariosto, un Sannazaro 
e un Cardinal Bembo che vantaggiosamente 
regolarono l’ idioma natio, mentre s' istituiva 
un’ accademia per vegliare sulla purezza di 
OS80 11005 

Si conoscono le acerbe risposte di parecchi 
letterati tedeschi a quell’ingiurioso libello regio: 
ma Federico se ne commosse molto medio- 
cremente, Iustus Mòser mandò fuori un con- 
citato Schreiben an einen Freund iiber die 
deutsche Sprache (1781) propugnando idee K-) 
solutamente opposte a quelle del re glorioso; 
il Klopstock diede sfogo alla sua bile altissima 
(egli che credeva perfetto sè e la sua lingua) 
in una sequela di Odi in una delle quali, in- 
titolata Vendetta (1782), invoca l’ira celeste sul 
regal Fremdling im Heimischen: Wieland e 
Herder sbuffarono; e neppure il generoso Schil- 
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ler potè trattenersi dal cantar più tardi, allu- 
dendo alla lingua e alla Musa tedesca: 


Von dem gròssten deutschen Sohne, 
Von des grossen Friedrichs Throne 
Ging sie schutzlos ungeehrt. 


Curioso è che ultimamente un fervido pa- 
triota tedesco, il Iahn, (1778-1852) in un suo 
libro (Deutsches Volkstum) in cui fulmina ogni — 
tendenza forestiera e propugna purezza di lin- 
gua come di costumi e genuinità di parole come 
di sentimenti germanici, consiglia di spec- 
chiarsi nei Latini che tanto altamente estima- 
vano la loro lingua e tanto amorosamente la. 
coltivarono , e di esemplarsi anche negl’ Ita- 
liani che alla purezza della loro tengono tanto, | 
e difendendo il Zesen, il Campe e altri acci- 
gliati puristi, non si tien però dal citare a ogni 
piè sospinto versi d’Orazio e frasi di Cicerone. 
e di Quintiliano a riprova e a rincalzo dei suoi 
asserti, e a tutt'i Tedeschi raccomanda insi- 
stentemente di studiare a fondo il latino, giac-. 
chè, osserva perfino egli, tedesco e protestante; 
“ Durch Kenntnis des Latein und der Kir-. 
chengeschichte sind katholische Geistliche so 
grosse Staatsminner geworden! (1 

Mentre il dotto ceto bene o male latiniz- 
zava e l'alto sì beava delle vaghezze originali 
del Parnaso italiano, il mercantile faceva man 
bassa sulla terminologia commerciale italiana, 
e alle espressioni pigliate dai padri ne aggiun- 


lag 


geva molte altre insostituite fin oggi; e l’ar- 
tistico prendeva tutti quei termini della mu- 
sica, della pittura, della scoltura, venuti con 
le cose dall’ Italia, Roberto Schumann tentò, 
in progresso di tempo, di bandire dalla mu- 
sica tedesca i termini italiani che la regola- 
no, ma fu tentativo isolato e vano, ‘9 Buon 
numero di nomi arabi vennero in quel torno 
al tedesco per la trafila dell'italiano; e allo 
stesso modo altri latini e greci per la scienza 
delle piante. Il più bello si è che dall'italiano, 
come anche dal francese, il tedesco ricevette in 
quel tempo molti e molti nomi originariamente 
germanici, emigrati ne’ paesi romanzi e quindi 
tornati ad esso nelle spoglie di seconda mano, 
come i vini che dalla Sicilia vanno in Francia 
per tornarne inzuccherati e imbottigliati con 
l'appellativo di Sciampagna e di Borgogna. 
Sono fra quei nomi Ba/kon italiano balcone, 
ant. ted. balken; affresco o fresco, Fresco — 
Gemdlde, got. friskan, frask, fruskan, ant. 
alto ted. friscing; 9 Garde, guardia, Warte; 
ambascia e ambasciata e ambasciadore, da 
ambaht onde il basso latino ambactus;!* Lamia, 
lista, Leiste; garniren, guernire, da warnen; 
loge, loggia, da laube; herald, araldo, da hario- 
walt; galop, galoppo, da hlaupan; Havarie, ava- 
ria, da hafarei; ribald, ribaldo, (se si ammette 
col Diez,( Ja derivazione dall’ant. alto ted. 
hribîà, medio alto ted. ribe e dal suffisso ald); 
e una filza di altri, (°9) 
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D'alcune parole non si è ancora bene sta- 
bilito se abbiano origine latina o tedesca; e 
fra queste sono le più importanti: 

Armbrust, che si fa derivare dal medio 
latino arcubalista. Vi sono però nelle armerie 
tedesche alcune spingarde chiamate Z/aken- 
biichsen, d'onde sarebbe potuto derivare Arm» 
brust non solo, ma eziandio archibugio. 

Forst è furesta, evidentemente; ma chi fu 


prima? Una volta si faceva derivare l'italiano 
dal tedesco, di cui esiste un esempio in un’ an-. 
. . . 1 . " n 
tichissima glossal% in forma di vurst; ora in- 


vece si fa derivare il tedesco dall'italiano, ri- 
conoscendo tuttavia in questo un'antica radice 
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tedesca foraha. Il Futsch invece dichiara il 


vocabolo dall’avverbio latino Soris, foras, con 


cui pare accordarsi la doppia forma foresta, 


Sorast(ico). 


Felbel, italiano felpa. Il Ferrari crede 


l'italiano preso dal tedesco, l’Adelung il tede- 


sco dall'italiano, e ognuno ha le sue ragioni; 


ma chi ragione? 


Knduel, il Trisch lo deriva dal Jat. glomus, 
il Lessing lo crede vocabolo germanico e lo . 


raccosta all’ inglese coil. 
Tartsche, targa, dal lat, tergum o non 


piuttosto, come par meglio, dall’ant. alto ted. 


i 


Zarga, ant. nordico targa, anglosas. targe? 


Busch (m.a.t. Bosche) nacque dal medio 


latino boscus o gli dette origine? o è comune 
a tutt'e due l'antica radice bau-en ? Il Grimm 


anni YO 
è per un’origine germanica; il Mahn, invece, 
per una greca: il vocabolo greco, secondo lui, 
sarebbe latinizzato, e più tardi, trasfuso dal 
latino nel tedesco, 94) Ne 

Questioni analoghe si potfebbero' sollevare - 
sulla priorità di durg o di borgo, di schadhtel 
o di seatola; di saal o di sala; e di parecchie 
voci guerresche d’ignoti genitori,('85) 

Più importanti e utili ad approfondire sono 
le quistioni mosse intorno ai seguenti vocaboli; 
de’ quali è incerto se provengano dall'antico 
tedesco direttamente, dal latino o dal sanscrito: 

satt, sazio, dal latino sat e satis, o dal 
sanscrito sid, empire? 

nebel, nebbia, da nebula affine a vegéìn 0 
da ndb, invadere? 

dehnen, stirare, anzichè da tendere, da 
dan, stendere ? 

treten, calpestare, da trudere o da trad, 
andare ? È 

tragen, portare, da trahere o da trag, 


muovere ? % 
tribe, afflitto, da turbare, o da turo, ferire? 1 
streuen, spargere, e strasse, strada, da 

sternere o da star, stendere ? 

Mensch, uomo, da mens, o da man, pensare ? 
mord, uccisione, da mors, o da mri, mo- 

rire ? 
mahlen, macinare, da moliri o da mal e 

mul, comprimere ? 
pfand, pegno, da pannus, (nel significato 
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di merce tessile data in garanzia), o da pan, 
negoziare ? 
Sliessen colare da fluere o da plus colare ? 
freuen, rallegrare, da frui o da prî, gu- 
stare, amare ? 
rinne, gronda, da ruere o da rî, ray, 
colare ? 
unke, (serpentello, rana e upupa), da an- 
guis o da ahis serpe? $ 
rauben, rubare, da eapera o da rap af- 
ferrare? 
weg, via, da vehere o da ch; portare ? 
wissen, sapere, da visum (videre, conf. 
«d) o da vid, vedere, afferrare? «—L 
weihen, consacrare, da vovere 0 da rac, 
votare ? i 
kessel, caldaia, da cutillus affine a zorv)ér — 
o da kutiras catino ? 4 
halle sala, da aula o da gala, dimora, o da — 
kal, risonare ? 
E Iubel giubilo, e jodeln (canto di pastori), — 
derivano da jubilum, o dall’ ebraico J00668 
tromba, cornetto ? 
Amme, nutrice, da mamma, o dall’ ebr. — 
aem, nutrire ? 
Vocaboli italiani più comunemente usati 
nella società, nel commercio ne’ romanzi, com- 
presi da quasi tutt’ i Tedeschi e registrati in. 
tutti i Fremdwòrierbucher a mia conoscenza, 
fin da quelli, parziali, del Henisch nel 1615 e 
del Heupold nel 1620, sono, lasciando sempre 
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da parte i vocaboli tecnici d’arti e di mestieri (1? 
nonchè i più numerosi delle scienze : “abcon- 
terfeien, che da contraffare passò al significato 
di fotografare: pomeranze, (pomo gd/arancio); 
agio; agiotaggio; anzi; agrumen, corso; am- 
mazziren; arlecchin; avanzo; baiazzo; Banco; 
Bankerott; Bandit; Ballerine; baràttiren ; in 
bianco—/assen ;. bitro; brio; buffone; cambio; 
cartabianca ; casino ; cassa; celest; chiaro- 
scuro; cicerone; cicisbeo; clavicembalo; collo; 
conto; contorni; copetto; costi (donde costig, 
di costi); ditta; dondoliren; gusto; porto; motto; 
impegno; lazzaroni; lazzo; maggiolata; minia- 
tur; mortadellen; motto ; orgoglio ; padron ; 
paesist; pagliaccio; pasquil; pasquinade; pove- 
retto; polent; porporin; portofranco; prospett ; 
quasi; raddoppiiren; Rest; ribasso; ricambio; 
ricapito; ricavo; rifonde; risico; riskiren; ri- 
sposta; ritorno; rivalsa; sbaglio; sborso; sca- 
denz; stucco; tombola; tramontana; valuta; 
villa; zanni; zara, (2? 

È raro che un Tedesco mediocremente 
colto ignori e non usi occorrendo, queste pa- 
role. Anche proverbi e frasi italiane han co 
in Germania, in bocca di chi non sa un ette 
d'italiano; e a me occorse più di una volta 
di sentirmi felicitare da qualche Scha/frer di 
ferrovia o da qualche Hausknecht d’ albergo 
perchè provenivo dal paese del dolce far niente, 
al quale avranno inteso di far con questo un 
complimento. 
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Per finire, (l'occasione m'invita) osserverò 
che i partigiani del Fremdwort intendono di 
sostituire a ogni altra formula di saluto, sia 
Lebewohl, Auf Wierderschen, o adies il ciao 3 
italiano, (che scrivono (teschau),(8 credendolo 
il saluto “ più astratto, più limitato a una 
semplice espressione quo ad formam, senza ri- î 
levare l’ intenzione subiettiva di chi parla ,.(9) _ 

Se lo sarebbe immaginato, il modesto ciao? — 







NOTE 


(1) V. oltre i documenti più antichi della lettera- 
tura tedesca: È 

I, Grimm, Deutsche Grammatik, Berlino 1870; Id. 
Geschichte d. deutsch. Sprache, Lipsia 1848, 2 vol. in-8; 
R. v. Raumer Die Einirkung des Christenthums auf 
die althochdeutsche Sprache, Stuttgart 1845; Schleicher, 
Die deutsche Sprache, Stuttgart 1879; R. Westphal, Phi 
losophisch-historische Grammatik der deutschn Spra- 
che, lena 1869; K. G. Andresen, Ueder deutsche Volks- 
etymologie, Heilbronn a/N. 1883; Bauer, £tymolo- 
gie der neuhochdeutschen Sprache , Nòrdlingen 1877; 
F. Linnig, Germanismus und Romanismus, Paderborn 
1871; W. Wackernagel, Die Umdeutschung fremder 
Wòorter in Kleine Scriften, III, 252 segg.; Becker, HMand- 
buch d. dtschn. Sprache, 101 Au/l., 1872; H. v. Fallers- 
leben et I. F. Willelms, Elnonensia, Monuments des 
langues romane et tudesque dans le IVéme sidele, Gand 
1837; A. Boltz Das Fremdwort in seiner hulturhistori- 
schen Entstehung und Bedeutung, Berlin 1870; I. H. 
Campe, Worterbuch sur Erhkl. u. Verdeutschung d. unse- 
rer Sprache aufgedrungenen fremden Ausdricke (2 Bde.), 
1801; Graff Althochdeutscher Sprachschats, orter- 
buch d. althschdeutschn. Sprache, etymolog. u. gramm. 
bearb. (7 Bde.) 1834-46; Prof. D.r Tobler, Die fremden 
Woòorter in der deutschen Sprache, Basel 1879; Nochmals 
das Fremawort, Berlin 1887; I. Kehrein Sammlung alt-und 
mitteldeutscher Worler aus lateinischen Urhkhunden, 
Nordhausen 1863; H. Beigel, Zur Physiologie der deut- 
schen Sprache — Elemente, Erlangen 1867; L. Diefen- 
bach, Glossarium lat. germ. mediae et infimae actatis 
1857; H. Osthoff. Das physiologische und psychologische 
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Moment in der sprachlichen Formenbildung, Berlin 1879; 
K. Jiùrgens, Etymologisches Lehnwòrterbuch d. deutschen 
Sprache, Braunschweig 1877; H. K. Brandes Die deutschen 
Worter aus der Fremde, Detmold 1868; 0. Behaghel Die 
deutsche Sprache, Leipzig 1866; W. Wendler Zusammen= 
stellung der Fremaicòrter des AU — und Mittelhochdeut- 
schen nach sachlichen Categorien, Zwickau 1865; Fuchs, 
Die roman. Sprachen, Halle 1849; Diez, Etymn Worterb. 
der roman. Sprachen, (Il ed.), Bonn 1870; A. Boltz, Die 
Sprache und ihr Leben (1° Ausg.); Beitriige 2. Gesch, 
d. deutsch. Sprache u. Litteratur, herausg. v. H. Paul 
u. W, Braune; Diutiskta, Denkmdler dtschr. Sprache vu, 
Litteratur hrsg. v. E. C, Graff, 1826-1830; H. Leo, Ver- 
mischte Abhandlungen sur Gesch. d. dtseh n. u. kellischen 
Sprache (2 Hfte), 1847-52; Pischon, (F. A.) Denkmdler 
d. dschn. Spr. von den frih. Zeiten bis jetzt (5 Bde), 
1838-47; Sanders, Gesch. d, deutsch. Sprache u. Litteratur 
bis zu Goethes Tod, 1880; K. Rossberg, Dische Lehn- 
wòorter i. alphabet Anordng, Leipzig, 1881; F. A. Weber, 
Erklirendes Handbuch d. Fremdwéòrter (14 Aull.), 1877; 
H. Dunger, Die Sprachreinigung u. ihre Gegner, Dresden 
1887; A. Johannson, Die Fremawòrterfrage in Indogerm. 
Forsch. Bd. I, 1892; Seiler, Die Entwickelung a. deutsch. 
Kultur im Spiegel des Lehnworts, Halle 1895: F. W. Eit- 
zen, Die Fremaworter der Handelssprache, Leipzig, 1894; 
O. Dittrich, Fremdwòrter der Tonhunst, Dresden 1888; 
A. Erhardt De rocabulis latinis, quae Germanica lingua 
assumpsit, 1890; Keller, Deutscher Antibarbarus (2,v.A.vi 
Hauff), 1887; Scherer Zur Gesch. d. dtsch. Sprache , 
1890; Bender (J.) Die dischn. Ortsnamen in geograph. 
histor. u. sprach. Hinsicht (2 Ausg.) 1855; Blatz, Neu- 
hochdeutsche Grammatik mit Berichsichticung der 
hist. Entwickelung d. atschn. Sprache, 1880; A. Budin- 
szky, Die Ausbreitung der lat. Sprache riber Italien u. 
die Provinzen d. ròmischen Reichs, Berlin 1881; Ida 
von Diiringsfeld, Sprichrcòrter d. german. u. roman. 
Sprachen, Leipzig 1872-75; C. F. W. Wander, Sprichweòr- 
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terlericon, 1870; G. F. Creuzer, Zur gesch. altròm. Cul- 
tur am Oberrhein u. Neckar, 1833; H. e pe Der Pu- 
rismus ind, deutsch. Litteratur des VT J., Stràssburg 1888; 
O Weise, Unsere Muttersprache, ihv Werden wu. ihr 
Wesen, Leipzig 1896; Th. Bernd, Versvandischaft. der 
germ. u. slav. Sprachen mit einander, u. mit der griech. 
u. ròm., Bonn 1822; Joh. Sehmidt, Verrandtschaftsver- 
Mita. der indogerm. Sprachen, Weimar f872; O. Schra- 
der, Sprachvergleichung u. Urgeschichte: Linguist hist. 
Beitr. 3. Erforsch. d. indogerm. Alterthums, Jena 1893; 
D. Sanders, Verdeutschungswòrterbuch, Leipzig 1884; P. 
Heilborn, Der Wortsehats d. sogen. erst. schles. Dichter- 
schule in Wortbild u. Wortsusammensetzgy., Berlin 1892; 
F. A. Weber, Mandweorterb. d. deutschen Sprache u. 
d. gebriuchl. Fremdiw., Leipzig 1883; F. Kluge, Etymo- 
logisches Worterbuch der deutschen Sprache, 50 Aull., 
Strassburg, Trilbner, 1894; V. F. lansen, Gesammtindea 
su Kluges etymologischem Worterbueh, Strassburg, Triù- 
bner, 1890; P. Pietsch, Der Kampf gegen die Fremdwòr- 
ter, Berlin 1887; A. Fuchs, Zur Geschichte u. Beur- 
teilung der Fremadwdrter, Dessau )842; I. H. Campe, 
Veber die Reinigung d. deutsch Sprache, Braunsch- 
weig 1794; Ebel, Veber die Lehnwòrter d. dtschn Spr, 
Berlin }S56; K. Mùllenhoff (in Dewtsche Allertuwnskunde 
I, Berlin 1870): Die altmeanhliche Erweiterung d. griech. 
u. rom. Kenntnisse riber Germanieniz W. Franz, Die 
lateiniseh=romanischen Elemente im Althochdeutschen, 
Strassburger Dissert, 1883; Dunger, ai der 
Verdeutschungen entbehrlicher Fremawòrter , W.eipzig 
1882; E. Mackel, /remde Namen in Ober —u. Nieder- 
deutschland, in Lyons Zeitschr, VIII, 1886: K. Schefller, 
Deutsche Wòrter, undeutsche Endungen, in Zeitschr. d. 
altg. deutsch. Sprachver., V, 121 segg. 

(2) Lo stesso si avvera in molte parole incipienti 
con & le quali, come nota il Weise, « haben das frem- 
deWesen derart abgestreift dass sie die Uneingeweihten 
uberhaupt nicht mehr von heimischen Wortern unter- 
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scheiden kùnnen : Katze, Kirsche, Kalk, Kelch, Kreuz, 
Kork, Kette, Keller... Ferner hat die Wissenschaft er- 
mittellt dass viele deutsche Wòrter auf = el lateinischer 
Abkunft sind; aber wer sieht dies den Ausdrichen Ta- 
fel, Dattel, Bibel, Stiefel, Flegel, Makel, Fenchel, Gur- 
gel, L’insel, Esel, Fabel, Titel, Fackel u. s. 10. noch an ? 
Haben sie nicht das fremde Kleid vollstiindig abgelegt ? » 
Op. cit. e. 9, $ 141, p. 197-98, E il Franz, (op. cit., Fin 
leit., p.2) osserva: « Unter der unausgesetzten Wirkung 
continuirlich auf einander folgender Goselze muss ein 
fremdes Wort schliesslich in dem Kampf unterliegen 
und sich gefallen lassen, der Seele und des Kù rpers be- 
raubt su werden una in neuer Gestalt, relcher der 
heimische Sprachgeist seinen eigensten Odem cinge- 
haucht, sein Leben weiterzufristen. SO verlieren fremde 
Worte auch ihren ursprunglichen Accent », 

(3) Studi sull'etim. ital, e romanza, Introd., p. XIII, 

(4) « Mir die geschichte der Sprachen leisten die- 
se lehmwdrter gulen dienst, weil sie bei ihrer wurzele 
losigheit leicht ins auge fallen una als ausnahme die 
regel der sprache, gegen welche sie sich allenthalben — 
striuben, hervorheben ». I, Grimm, Gesch. da. dtscha, 
Spr., Bd. I, 1, p. 7. E il Seiler aggiunge: « Je langer 
also ein Wort in unserer Sprache heimisch ist, um s0 
mehr Lautwandlungen muss es durchgemacht haben, 
um so volommener muss es sich durch cine gemeine | 
same Geschichte unserer Sprache cingegliedert haben,» 
Die Entwichung A. deutsch. Kultur im Spiegel d. Lehn- 
worts, I, p. 3. V. anche Franz, Op. cit. p. 2-3. 

(5) Nuove letture sulla sc. d. ling., Lett. VI, Ao 
t. I, p. 280-81 della trad. ital., (Milano 1870). 

(6) Op. cit. p. 19, E il Franz, op. cit. p. di « Doch 
eine absolute chronologische GI iederung des deutsch — 
lateinischen Sprachmaterials hann auch sie nicht er- 
reichen, vielmehr wird sie das relative seitliche Ver- 
haltniss der einzelnen Schichten feststellen. Aus der 
Fixirung desselben werden sich allerdings einige feste 
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Daten ergeben, die die Knotenpunkte der Reihe bilden; 
doch die swischen diesen oscillirenden kleineron Grup- 
pen an cine feste Stelle su bannen, sie durch Jahrzahlen 
zu umgrenzen, wird nicht gelingot. » 

(7) Etym. d. nhd. Spr. e. I, p. 3. ace” 

(8) Allerhana Sprachdummheitén, (1891)7 p. 9. « Der 
Deutsche mag so alt werden vie er arill, er wird im- 
mer und ewig der Affe der anderen Natiomen bleiben». 
Sulla guerra mossa fin dal medio evo al Fremaicort 
V. anche Tobler, op. cit. p. 51-52; R. v. Raumer, Gesch. d. 
Phil. p. 74; Gervinus, Gesch. d. deutsch. Dichtung, IV, 
189 segg.; Riegel, Der Kampf gegen die Fremdrwcorter- 
seuche, in Deutsche akad. Zeitschr., anno 1885, n. 48-49; 
Weise, op. cit. e. 9, $ 131-142; A. Johannson, Die FPrem- 
dwòrterfrage in Nhd. indogerm. Forschungen, BA. I, 
1892; oltre molti lavori del Sarrazin, Cremer, Bliedner, 
Francke, Koch, ecc. I sostenitori del Fremdwort s' ap- 
poggiano ancora debolmente a qualche autorità isolata, 
di un Kant, p.e., (Aritik d. rein. Vernunft, Leipzig 1881 
p. 303), di un I. Grimm, (Deutsche Grammatik, Band 
IV, Vorrede), — questa veramente un po’ intida —, di 
un Wundt (Veder die Menschen= u. Tierseele, Leipzig, 
1863, B. I, p. 413); ma perdono sempre più terreno. 

(9) Un' edizione più antica e più importante è 
quella di Hannover 1859, intitolata: ZMeyse's all gem- 
eines verdeulschendes u. erklirendes Fremdwòrter- 
buch sehr bereichert u. besonders in etymologischer 
Bezichung sehr verbessert, herausg. v. Dr. K. A. F. 
Mahn; 12% Ausg. Per i forestierismi dell'inglese v. 
fra gli altri l'Emerson: The history of the englBatan- 
guage, New York 1894, e. IX, The foreign element in 
english, pp. 142-79: « It is impossible to estimate. far 
less enumerate, these Latin words with absolute accu- 
racy. Some idea of their character, however, may be 
gained from the list in the appendiw to Sheat's Elty- 
mological Dictionary. But even such a list must be te- 
sted, since it is alvays difficult to separate words of 
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Latm origin from those that have come indcoirectly 
throngh the French or other Romance languages. Or 
some idea of the Latin element may be gained from 


the large number of words in English with Latin pre- . 


fires and suffires ». $ 156, p. 149, Delle posteriori pa- 
role italiane entrate nell’inglese lo stesso autore os- 
serva: « It has often been said that the Italian in- 
fluence on English began with the known Italian in- 
fluence on our literature at the time of Chaucer ; but 
in reality, few Italian rrords founa their way into En- 
glish before the modern period and these not from Ita» 
lian directly, but through the French. Before 1500, how- 
everf the word vilgrim, Ital. pellegrino, came into En- 
glish, perhaps through direct contact reith Italy. It is 
first used in Layamon's Brut rcritten about 1200, Ot 
her Italian words borrowed before 1500 are alarm, 
brigand, ducat, florin.... Direct contact with Italy was 
renewed in the sixrteenth century, as proved by the 
poetry of Wyatt and Surrey, and so considerable was 
the Italian influence of this time that Ascham, in his 
Scholemaster, protested strongly against the « English= 
man Italianatecd ». The Italian influence continued 
through the sixteenth and part of the seventeenth cen- 
turies. In the eighteenth century Italian musie 1cas in- 
troduced into England and rcith this came many mu- 
sical terms...» Op. cit., $ 180, p. 168. 

(10) Unsere Muttersprache in Lindauer Tagblatt, 
4 October 1895. 

(11) Phil. hist. Gramm. d. dischn. Spr., P. I $ Bj 
p. 133. Superbi eriteri d' autori tedeschi relativamente 
alla loro lingua v. anche in Hehn, Italien, p. 226; Dun- 
ger, Zeitsch. d. allg. deutsch. Sprachver. I, 9 e seg.; 
Weise, op. cit., VII, $ 118, p. 160; Linnig, op. cit., passim. 

(12) « Wohl ist nicht zu bezweifeln, dass 3. B. 
das Italienische angenehmer ins Ohr faut als das Deut- 
sche. Aber wird denn durch die Aufnahme einzelner 
italienischer Fremdwoòrter thatsdchlich der Wohlklang 
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wesentlich gefordert? Und ist es nicht ungyerecht, wegen 
dieses scheinbaren Vorsugs der welschen Zrnge die 
vielen Schonheiten der heimischen Sprache su iberse- 
hen? » Weise, IX, $ 139, p. 193. 

(13) Sulla questione agitatfissima dei Hremdworter 
v. una lunga lista di autori e di opere jn Weise, op. 
cit., e. V, S 97, p. 131, nota, Una conclusione ragione- 
vole mi sembra quella a cui viene il Boltz itell'opuscolo 
Das Fremdwort in seiner kulturhistorischen Entste- 
hung, Berlin 1870, p. 34: « Gebrauchen wir das Frem- 
dwort mit Ueberleguny am rechten Ort, zu rechter Zeit, 
im rechten Sinn, dann ist es heine Unzierde unserer 
Sprache mehr, sondern ein kostlich Kleinod in goldener 
l'assung, cin Zeichen unseres edlen Geschmackes und 
unserer gelliuterten Geistesbildung, eine wasserreine 
Perle im ‘ppig rauschenden Strome deutscher Rede!» 

(14) Die deutsche Spr. Ill Absehn. 

(15) Op. cit. p. 309. 

(16) Gelbrick, Gesch. d. Infinitifs im Indogermani- 
schen, Munchen 1873; Dunger, Der junye Lessing u. die 
Fremdworter in Zeitsche d. allg. deutsch  Sprachver., 
VIII, p. 54. 

(17) Op cit. Lett. VI, p. 291. Acute osservazioni 
v. sul proposito in Dahn, Urgeschichte d. germ. u. ro- 
man. Volker, UU, (1881), e Schrader, op. cit., 2! Autl., 1893, 
passim. 

(18) Dico ariano, benchè come osserva il Dwight 
Whitney, « i più de' connazionali di Bopp preferiscono 
adesso il nome di « indogermanico » non per altra ra- 
gione, a quanto pare, se non perchè inelude il nome 
forestiero del loro proprio ramo, nome Di dai 
loro conquistatori e maestri, i Romani ». LA vita e lo 
sviluppo del linguaggio, trad. it, Milano 1876, e. X, 
p. 219. 

(19) Selzen wir als den spitesten Termin fiir die 
indoeuropitische Dialektspaltung etwa das Jahr 2000 
v. Chr., so wurde die z3weite Periode der deutschen 
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Sprachgeschichte mit dem Beginn unserer Zeitrechnung 
schliessen. Dieser Zeitraum von srcei Iahrtausenden, an 
dessen Ende wir die Ausbilduny der eigenartigen ger- 
manischen Lautform in Consonantismus und Vokali- 
smus sowie die Niederlassung der Germanen in Deut= 
schland setzen, hat frir uns zwar keine nachweisbaren 
Abschnitte mit hervorstechenden Ziigen; aber das spi- 
tere Sprachmaterial deutet fur diese vorgeschichtliche 
Zeit eine Reihe wirksamer Kulturberihrungen an, die 
in historischer Zeit wohl als epochemachend zu be ze 
ichnen waren ». Kluge, Et. Wòrterb., Einleit., XVI. 

(20) Y. Schrader, op. cit., pp. 265, 418, 426; Seiler, 
op. cit., ohi 8-9, il quale conclude: « Imm wbrigen lassen | 
sich aus "diesen uralten Lehmwòrten, da wir nicht Wwis= 
sen aus welcher Quelle sie geflossen sind, heinerlei hut- x 
turhistorische Schlusse ziehen. Ihr Ursprung und ihre 
Geschichte wird stets dunhel bleiben. » e 

(21) Op. cit., Einleit. p. 16. 

(22) Sehen wir ab von mehreren Ausdriichen die 
uns schon fruh von den Kelten und einigen Volkern des 
Ostens zugefiihrt worden sind, so kommt der Lòwen: — 
antheil an altgermanischen Lenwòrtern den Ròmern | 
und der lateinischen Sprache zu. Den ròmischen An- 
siedlern an Rhein und Donau und den ròmischen Kaufl- 
euten verdanhen wir sundehst Gaben und Anregune 
gen auf... vielfachen Gebieten. » Weise, op. cit. PX; | 
$ 132, p. 179. i 

(23) « Was Griechenlana den Rémern war, wurde 
Rom den Galliern und Germanen. Italische Kaufher- 
ren und ròmische Soldaten haben unsere Heimat nach 
und nach nicht nur mit allerhand Gerditschaften una 
andern Erzeugnissen des Gewerbfleisses begliekt, son- ci 
dern auch mit Blumen und Frichten, Biiumen und 
Strauchern... vor allen jedoch mit den geistigen Errun- 
genschaften der an hòhrerer Bildung dem Norden um 
IJahrhunderte vorausgeilten Mittelmeerlànder ». Weise 
op. cit. IX, p. 178, 
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(24) E per conseguenza anche agli Anglosassoni. 
« In point of time », nota l' Emerson, op. cit., P. Le.9, 
S 152, pp. 144-45: « the first loan element to be consi- 
dered is the Latin. The first Latin words in the lan- 
guage were borrowed before our Teutonie forefathers 
left the continent or thought of settling vpon the tsland 
of Britain. For we know from the testimony of the 
Roman historians, corroborated by the evidencaof lan- 
guage, that there was no slight intercourse between the 
Teutonie peoples and the Latin race before any of the 
former had left their continental home. Just how 
many Latin words our Teutonie ancestors brought 
with them from the continent is difficult to say with 
certainty, but it is fair to suppose that the Latin words 
found in the oldest English in common with Teutonic 
belong to a very old lime >». 

(25) Op. cit. p. 84. È pur nondimeno vero che un 
dotto scrittore, il signor Franz Linnig, al quale par che 
tali fatti non diano assai nell'umore, ha dopo l'ultimo 
trionfo guerresco della sua patria pubblicato un libretto 
(Paderborn 1871): Germanismo e Romanismo, in cui 
tratta della somma iniluenza che il primo ebbe sul se- 
condo, senza un motto di viceversa; e una volta sola 
si degna di mentovare un'azione proficna de' Latini su' 
Germani, asserendo che « come il mondo latino incli- 
nato naturalmente alla sensualità trova un contrappeso 
in quello germanico che lo preserva così da una ro- 
vina totale, questo ha bisogno di tempo in tempo d'una 
lotta con quello, sia per ritemprarsi nella coscienza del 
suo vero e grande valore, sia per iscorgere, dal con- 
fronto, la superiorità della sua missione stori el 
mondo ». Quanta degnazione per i sensuali Latini Mita 
di ciò tratterò a lungo e, come spero, circostanziata- 
mentente in un lavoro al quale attendo da parecchi 
anni, che avrebbe a avere per titolo « L'Italia nella 
civiltà germanica ». 

(26) De G. B. IV, 2-3; Ann, II, 62. Nota il Weise: 
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« In das geheimnissvolle Halbdunkel des germanischen 
Urwaldes dringt das Doppellicht der ròmischen Bil- 
dung und des christlichen Glaubens. Ietst ivird durch 
das steinerne Haus die Phalhitte, durch das gewebte 
Gewand das T'ierfell verdringt. Die romischen Schrift- 
zeichen trelen an die Stelle der Runen, lateinische 
Lehnwòrter durchsetzen die Sprache, lateinischer Satz» 
bau beeinflusst die Uebersetzungen und andere Schrift- 
stuche jener Zeit... » Op. cit. V, $ 87, p. 110. 

(27) « cheisar, Kaiser: die Ermittelung der Her- 
khunft dieses Wortes fallt dem Historiker zu, da sprach- 
geschichtlich sich nicht endgiltig feststellen lisst, ob CC 
dem Lat. r dem Griech. entstammt. » Op. cit., II Pe 
p. 66. Il SCiler invece osserva: «Wie machtig der Ein- 
druck einer gewaltigen Persònlichkeit auf ein Natur- 
volk ist, daftir ist bezeichnend, dass das erste Wort, 
welches die Germanen dem Latein entnahmen, der Na- 
me des grossen Heerfiihrers und Kriegsfiirsten WAP 
Sein Name muss damals bis weit in das Innere Ger- 
maniens hinein genannt worden sein.... Die Benennung 
der Ròmer (got. Romoneis aus Romani) muss su der- 
selben Zeit in unsere Sprache gehommen sein, die der i 
Griechen (got. Krèks) aber jedenfalls erst spdter weil 
în dem lat. Graecus der Diphthong ae bereits susam- 
mengezogen als e gehòrt wurde, in Caesar dagegen | 
noch als reiner Diphthong.» Op. cit. p. 13-14. 

(28) O nuovi nomi per antichi oggetti e popoli e 
regioni, « quorum nomina vix eloqui est ore romano », 
scriveva Pomponio Mela, III, 3: e similmente Ammiano 
Marcellino, XXXI, 7: « Barbari maiorum laudes cla- 
moribus stridebant inconditis; » e Nazario nel Paneg. 
Constantino: « quid memorem Bructeros ? quid Chama- 
vos? quid Cheruscos, Vangionas, Alamanos, Tubantes ? 
dbellicum strepunt nomina, et immanitas barbariae in 
ipsis vocabulis adhibet horrorem ». 

(29) Aln, ora Alaun, da alumen; pùmiz, ora Bims, 
da pumex; Zinn, da stannum; arîzzi, arùz, Erz dalla 
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città etrusca di Arretivm famosa per fabbriche d’ ar- 
mi (?): Krîde, Krîda, Kreide, da creta, (specie di terra 
dell'isola omonima); Ocker da ochra (0yp2); chalch, 
chalah, calah, Kalli, da cale; rost da robigo; mennig, 
da minium. ; 

(30) Etafant, ora Elephant, da elephas; ‘Esil, Esel, 
da asinus, (got. asilus, e, secondo lo Sehrader, Sprach- 
vergl. u. Urgesch. p. 385, e il'Hehn, Kulturpflansen u. 
Haustiere, p. 134, è parola derivante prima che dall’ebr. 
dton, da asnds di una lingua pontica); p/d:00, pfao, Pfau 
da pavo; drahho, trahho, Drache, da draco; Muremunt, 
Murmenti, Murmeltier, da murem montis (2); Auster da 
ostrea; falcho, falh, Falke, da falcus e fate, (benchè lo 
Schrader, op. cit. p. 374 propenda per un'origine barba- 
rica della parola; v. anche Grimm, op. cit. V. I, c. 4, 
p. 43 e seg.); striz, Strauss, da struthio; fasant, fasan, 
Fasan, da phasianus, 92712055; griîf, grifo, Greif, dal 
lat. volg. gryphus, benche anche di questo il Franz ne- 
ghi (op. cit. e 66) la provenienza da un etimo latino 
o greco (7000): e poi chappho, Kapaun, da capo; turti- 
latùba, Turteltaube, da turtur; ecc. 

(31) pira, bîra, Pirne, Birne, da pirus; figa, Fei- 

ge da Jicus; mandala, mandal, Mandel, da mandola, 
(3uv794)n); pepper, pfeffar, Pfeffer, da piper; mir, 
mor— boum, milberi, Maulbeere, da morum; chirsa, 
kirisa, herisa, Kirsche, da cerasus e ceresia; eppih, Ep- 
pich, da apium; chiurbiz, Kiùrbis, da cu—curbis; viola 
Veilchen, da viola; lilia, lilje, Lilie, da lilium; rosa, 
Rose, da rosa; Moos, da muscum; geneste, Gingster, da 
genista; minza, Minze, da mentha; lerch-boum, Lar- 
che, da Larix; Pappel da populus, e Alber (= Weiss- 
pappet, pioppo bianco) da albus (0 da albero ?); mespil, 
mespila, Mispel, da mespila (usaTt)ev); Rapunszel site 
punculus o rapuncium; pepano, bebano, pfedemo, Pfe- 
dem, Pfebe, da pepo (TéTwv); ritte, rita, Raute, da ruta; 
scîluf, Schilf, da scirpus, (Urverwandischaft damit ist 
undenkbar, Kluge, p. 323), meglio che dall’ ant. germ. 
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sceliva, m. a. t. Schelfe; Ginsel da consolida; 10r— boum 
lòrberi, Lorbeer, da laurus; puhs, Buchs, da buaus ; 
linsi, Lins, da lens. Vennero anche al tedesco dal latino — 
e dall'italiano: chutina, Quitte, da cotonea; Kartoffet, 
patata, da tartufolo; kohlrabi = Kohlriben, cavoli rape; 
(raba, rapa, a. t. ruoba, Riîbe, rapa); Artischoehe, dal 
dialet. articiocco; bieza, Beete, da beta; fenahhal, Fen- 
chel, da foeniculum; pfrima, Plaume, da pruna; cher- 
vola, Kerbel, da carefolium; chullantar, Koriander, da 
coriandrum; buliz, Pilz, da boletus; pforro, Porrei; da 
porrus; ratih, retih, Rettig, da radiw; chol, choli, Kong, 
da caulis; chitmin, chumi, chumil, Kimmelda cuminumz 


Spargel da aspargus; chonala, quenala, Quendel, da | 
conila; salbgia Salbei da salvia 0 salvegia; phersih, Pfir 
sich, da persicum (malum); Aeppel, epli, Apfel, (celt. — 


aba), dallla città di Abella—= Avella (?), onde avellano; | 


chihhura, Kicher, da cicer; ete. ete. V. per più ampie 


notizie Hehn, Kulturp/anzen u. Haustiere, Gt Auflage 


besorgt von Schrader, mit botanischen Beitragen von E 


Engler, Berlin 1894; e Fischer- Benzon, Altdeutsche 


Gartenflora, Kiel u. Leipzig, 1894. n 


(32) fràht, Frucht, da fructus ; p/lanta , pfianza 


— onde p/lanzòn — P/lanze, da planta; e inoltre pfrofe | 


fon, pfropfen, da propago; impîton imphon, impfon, 
impfen da impotare (?), potare, (v. Diez, Wtb. Rom. p. 254, 
e 574; Hehn, op. cit. p. 379; Franz. op. cit. p. 17); pel 


30n, belzon, pelzen, da peletare (prov. empeltar) « Gar- 


tenbau und obstzucht scheinen bald nachher erst ihrem 
ròmischen nachbar die ' Deutschen absulernen », deve 


riconoscere un po’ a denti stretti anche lo stesso ger-. $ 


manicissimo Grimm, annotando: « die meisten obst- 
frichte fiihren undeutsche Namen, aber su Karls des 
grossen seit waren sie schon jahrhunderte lang allge- 
mein gultig: wie alt mbgen ortsnamen sein, die von 
der obstzucht herruhren, 3. b. Pirapalzinga in Baiern 


(Meichelb. n. 1077) von impfen (pelzen, palzian), der 


birnreiser!» Gesch. deutschn. d. Spr., pi: pi 22. 
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(33) Delle imperfette abitazioni de' Germani parlano 
Tacito (Germ. XVI), e Ammiano Marcellino, (XVIII 2, 
15), il quale riferisce altrove come l'imperatore Giu- 
liano trovasse l'anno 357 nelle contrade renane degli 
Alamanni abitazioni già costruite alla romana, domici- 
lia cuncta curatius rilu romano construeta, (XVII, 1, 
7). Così dunque già si era avverato anche in questo 
campo il fatto cui allude Tacito (Germ, XXIX): « Pro- 
tulit enim magnitudo populi romani ultra Rhenum, ul- 
traque veteres lerminos imperii reverentiam. » V. su 
questo lato importantissimo della influenza italica sulla 
civiltà germanica Barth, Deuthschlands Urgeschichte, 
t.I,passim; Reichart; Germanien unter den Roemern, Pil, 
e II, pp. 250-380; Leichlen, Sechwadben unter den Roemern , 
P. I, passim; Fiedler, Roemische Denkmdler am Nie- 
derrheine, passim; Hefele, Gesch. d. Einfuhrung d. Chri- 
stenthums in S. W. Deutschland, p. 30-45; Ozanam, 
I Germani avanti il Cristianesimo, (trad. it.) P. II e. 6, 
pp. 234-295; Seiler, op. cit. pp. 35-43; Boltz, op. cit. 
pp. 21-24; Gebhardt, Deutsche Gesch. I, 48; Hehn, op. cit. 
pp. 137 e seg.; — ete. 

(34) Autumni perinde bona ac nomen ignorantur 
(Tacito, Germ. XXVI). V. Hehn, op. cit., passim ; Fis- 
cher = Benzon, op. cit., passim; Dahn, Urgerch. d. germ. 
u. rom. Vother, Il, 450 e segg; Seiler, op. cit. p. 42-60; 
Mone, Urgesch. d. Bad. Landes, t. I, passima; Boltz, op. 
cit. p. 25; Ozanam, op. cit., e. VI, pp. 256-250; Grimm, 
Gesch. d. deutsch. Spr., I, e. V, pp. 53-70, il quale fini- 
sce riconoscendo, — par che a suo malgrado — « P/l- 
gen und malen haben Deutsche und Slaven weder von 
cinander noch von Rimern und Griechen erlernt, aber 


neue arten des getraides, vollkommenere weisen ei 


ackerbestellung mògen durch mittheilung dahin vr 

dorthin, friher oder spéter verbreitet worden sein; » 
p. 70. Degli scrittori antichi cfr. le testimonianze di 
Strabone, Geogr. e. 291; Cesare De B. G., IV, 1,8 e VI, 
22; Tacito, Germ. 26; Varrone, De re rustica, 1,2; Vel 
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leio Patercolo, II, 104; Vopisco, in Provo, che afferma: 
« agros, et horrea, et domos, el annonam transrhena- 
nam omnibus fecit, iis videlicet quos in excubiis collo- 
cavit. » 2 
(35) « Die ausgebildete sudliche Kochkunst, wie 
sie den Germanen in den ròmisch= gallischen Villen 
und Klosterhichen entgegentrat, gab dazu Anleitung, 
Muster und Kunstausdricke.... Ietzt lernten die Germa- 
nen einen besonderen Wirtschaftsraum zur Bereitung 
der Speisen hennen, der in der Vulgarsprache co- 
quina oder « cucina » hiess. Im hochdeutschen musste 
« huchina » daraus werden, die Kiiche, dialektisch noch 
jetzt « Kuchen ». Auch die Angelsachsen nahmen Be- 
kanntschaft mf der « cycene» bereits mit iibers Meer. 
Urspriinglichkannte man ferner nur das einfache Sie- 
den der Speisen, jetzt lernte man das kunstgerechte 
kochen, « cHOCHON » aus « coquere », mit Gewirzen 
und Schindilzung.... Urspringlich bereitete die germa- 
nische Hausfrau selbst die Speisen, jetzt lernte man 
eine dienende Wirtschaftsperson kennen, die sich be- 
rufsmdassig mit der feineren Speisebereitkunst abgab 
den « Koch, » « coch » aus « coquus » oder vulgarem 
« cocus » (ags. coc). » Seiler, op. cit. p. 61-62, 

(36) Per altri nomi e per il loro adattamento al- 
l'antico alto tedesco v. le opere di Graff, Seiler, Franz, 
Boltz, Hehn, Schrader, Tobler, Kluge, Gròber, Diez, 
Schade, Fischer-Benzon, Dahn, Raumer, Pogatscher, 
Wackernagel, Rossberg, Wendler, Ebel. Da ritenersi 
come non derivati dal latino sembrano tuttavia sihhila, 
Sichel; stuba, Stube; truha, Truhe; wanna, Wanne; e 
d'incerta derivazione dal latino flasca, Fasche; chezil, 
Kessel, (got. katils); chorb, Korb; chuofa, Kufe; linsi, 
Linse; mergil, Mergel; mulin, mulî, Mihle; nuohturn, 
nuchtern; pfanna, Pfanne; e qualche altro. 

(37) Sulle altre stanze da lavoro e da riunione, 
hiemalis zeta (= diaeta), geneztune o sereuna (gyne- 
cacum) phiesal, Pfieset, (pensile), riscaldate da un ka- 
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chala, Kachel (caccalus 0 caccabus), ecc. Diez, op. cit., 
p. 311, v. le diverse opinioni in Sechrader, op. éit., p. 491 
e seg. Pogatscher, Zur Lautlehre d. griech. lat. u. rom. 
Lehnworter im Altenglischen, pp. 58-64; Seiler, op. cit. 
pp. 40-41, dove son discussi anche, i vocaboli astrili, 
estrih, Estrich, (da astricus?) e stuba, Stube (da stufa 
o da 7U905?). 

(38) Oltre a questi l'antico alto ted&sco prese dal 
basso latino parecchi altri termini di vestiario indi 
spariti dalla lingua: menihha da manica, finchun da 
ficones, suftelara da subtalares, serih da sericus, spe- 
nala da spinula, ece.; e l'anglosassone cemes da ca- 
misia, orel (got. aurali) da orarium, (fazzoletto), fifle, 
da fibula; e qualche altro. 

(39) Vi si aggiunga stuppare, (ags. stoppian, m. t. 
stoppòn, n. a. t. stopfen), struppus, ags. strop, basso t. 
strupfe, n. a. t. Strippe), ecc. Da ewceurtus (ags. sceort, 
m. t. skurz, n. a. t. Sehirse) deriva pure l'inglese shirt, 
camicia. Delle parti del corpo vennero dal latino al te- 
desco i seguenti nomi: Achsel, (spalla) da awilla; arm, 
(braccio), da armus; bart da barba; gurgel (gola) da 
gurgulio (gurges); Kopf, (capo) da caput (0 dal sanser. 
capàla ?) finne (bitorzolo) da pinna; ohr (orecchio) da 
auris (0 dal got. auso?). 

(40) Oltre carcer, (charchari, Kerker) ; tributum, 
(tribiz, Tribut); ewsilium, (ihsili, Exril); Bolz da (cata)- 
pulta (): mange (congegno balistico) da manganum ; 
bihhila, da buccina, come Posaune; balz da balteus; 
milizza da militia; militon da militare; parole quasi 
tutte estinte nel moderno tedesco. Il Franz ha un bel- 
l'osservare, op. cit. p. 70: «....ist noch hinsufiigen, 
dass pfeterari, pfil und balaster die einzigen auf das 
Kriegswesen bezriglichen Worte sind, welche die Ger- 
manen von den Romanen vor der ahd. Zeit cern 
men; » l'evidenza etimologica di parecchie altre deti- 
vazioni sta contro di lui, 

(41) Oltre caupones e cauponari, ags. cypan, a. t. 
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houfòn, m. t. kaufen; saccus, got. sakkus, a. t. sechi, 
mod. t. Sack; saccellus, a. t. sehhil; cista, ugs. ciste, a. ti 
chista, mod. t. kiste; corbis, a. t. chorp, mod. t. Korb; scri- 
nium, a. t. skrin, mod. t. Schrein; sextarius, a, t, sehstàri, 
sehtari, mod. t. Sechter o Sester; vas a. t. faz, mod.t. Fass; 
denarius, ags. dinor; trimissis, a. t. trimissa; moneta, 
ags. mynet, a. t. munizza, munita, t. mod. Minze, (ingl, — 
mint, zecca), ece.; le quali ultime parole giustificano il 
detto di Tacito (Germ. XV): « iam et pecuniam acci- 
pere docuimus ». Oltre a ciò, secondo il Kluge, op. cit. 
p. XVII-XX, « Worte, die einen regen Handelsverkehr us 
andeuten, wie kaufen, Miinze, und Pfund, Strasse und © 
Meile, Arche. Kiste und Sack, Esel und Maultier, Saum- — 
tier und zo, vurden in voralthochdeutscher. Zeit. 
woohl schon în den ersten Iahrh. n. Chr.— unsern Vor- ’ 
fahren durch die Rùmer bekannt und swar, wie die 
genaue lautliche Uebereinstimmung der germanischen — 
Worte mit den lateinischen Grundworten seigt, zu-. 
meist gewissunmittelbar, ohne gallische Vermittlung. Réò- vi 
mische Rechtsprechung auf germanischem Bodem gab 
damals zur Aufnalme von Worten wie Kerker, sicher, — 
Zoll, den Anlass. Und Handel una Rechtspflege gemein- 
schaftlich bedingten den Anschluss an die spatromi- n 
sche Zeitrechnung, die durch die Woche und die vor- 
christlichen Namen der Wochentage (vgl. auch. Mai — 
und Mrs) gehennzeichnet wird. » 3 
(42) Lucerna formò un Lehmicort nel gotico lukarn, 
non nell'antico tedesco in cui si riscontra sempre co-. 
me un Fremdwort. IL vocabolo papyrus nel significato 
di rotolo ardente passò al basso tedesco tapurus, e ri- 
mase nell'inglese (aper, cereo. 
(43) Grimm, D. Wo. alla parola Kampf; Franz, op. 
cit., p. 70. i s 
(44) Similmente si possono dividere in 4 distinti — 
periodi e per 3 distinti canali gli elementi latini che È 
aftluirono nella lingua inglese; 1.° per mezzo di legioni — 
romane e di coloni romani, dal tempo della conquista E 












AT (AO ATA I SEO E 
n NP - È 


— 449 — 


di Cesare (55 a. C.) alla ritirata delle legioni romane, 
(412 d. C.); 2.° per mezzo di missionari cristiani e di 
frati, dal tempo dell'approdo di S. Agostino (597 d. C.) 
al tempo di Alfredo; 3.° per mezzo della nobiltà nor- 
manna e degli ecclesiastici e legisti normapni che dal 
tempo di Eduardo il Confessore portarono in Inghilterra 
un gran numero di termini latini; 4.° per mezzo degli 
studenti e cultori della letteratura classica di Roma, 
cioè da' tempi del Risorgimento a' nostri. V. M. Miil- 
ler, op. cit. pp. 304-305; Marsh, Lectures on the english 
language, New York 1872, passim; Skeat's, Principles 
of english etimology, passim; Emerson, The history of 
the english language, New York 1894, e. I, I, e III; 
Morsbach, Der Ursprung d. neuenglischen Scriftsprache, 
passim. 

(45) V. il codice de' Franchi salici, la lex salica, 
la lex Burgundiorum, \'Edictum Rotharis, redatti in la- 
tino, « in einem eben so Avrftig prosaisischen Vortrage 
als wir uns die urspringlichen Formen poetisch be- 
lebt denken miissen.... Das Lateinjener Gesetze ist meist 
der Art wie es in den chemals ròmischen Landen eben 
ublich war; die heche Einmischung unubersetster, viel- 
leicht auch unubersetzbarer Germanismen macht es 
noch barbarischer.» Wackernagel, Gesch. d. deutsehn. 
Litt., 1,8 11-13, pp. 27-29. « Romanus miser imitaturGoth- 
um,etvilisGothus imitatur Romanum», diceva Teodorico 
(Anon. Valesii, 61). E appena i Germani hanno gustato 
i frutti della civiltà, che il demone dei versi latini pare 
s'impadronisca di loro. Verseggiano fra' primi Chilpe- 
rico marito di Fredegonda, e l' Anglo Sassone Adelmo. 
(V. Ozanam, op. cit., II, e. VII, p. 301-2). Più di un Van- 
dalo tentò anche versi latini, e in proposito v. la nota 
del Wackernagel, op. cit. p. 17, dove cita l'Anth. Lat. 
ed. Meyer, n. 545-47: Laleinische Dichtung im vole 
lenreich: Florentini carmen in laudem Thrasamundi 
regis, 496-523, in Anth. Lat. 290. In onor dello stesso 
Flavius Felix, ib., 291-94; in onor di Friedamal, Luxo- 
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rius, #0. 315-160: Epithalamium Fridi von Luxworius, ib, | 
382. Inoltre Luxorius, de dalneo Hildrici regis, 523-530, i 
ib. 383. Ancor prima c'era stato un carme sul re Hu- 
nerix, successore di Genserico, Anth. lat. ed. Riese, 38 
Anche i re visigoti Sisebut, (0. 483) e Chintila (78, 494) 
verseggiarono in latino. 

(46) « Es ist klar, dass die Deutschen — sowohl 
platt = wie hochdeutsehredende, Giothen, Sachsen Sch- 
waben, Alamannen, Franken, n. s. 10 —, sobald sie 
historische Volker geworden, waren, vielfache Veran- 
lassung hatten sur Entlehnung con Wòortern aus dem 
romanischen Sprachschatze, und dass sie hierbei mit 
aller Spròdigheit der Naturwichsigheit verfuhren, nàm= 
lich: die fraffien Laute sich nach der Forin ihrer je- 
desmaligen ‘Sprechart anpassten.» Op. cit., p. 17. È 

(47) Die deusche Spr., Einleitendes, e. Il, p. 33 e 
segg; e. V, p. 87 e segg. "a 

(48) Seiler, op. cit, p. 8U e segg.; Raumer, op. cit. SI 
passim; e sul vocabolo Yewfet (ags. deofol, a. sassone 
diubal e diuvil, a. t. tiufal), la nota a p. 10 dell'op. cit, 







del Franz. a 
(49) V. le note al $ 26, p. 63, v. I dell'op. cit. del 
Wackernagel, dove son riportati i passi de’ concilii e 
delle encicliche e disposizioni pontificie per la predi- 
. cazione in lingua rustica (theodisca) in Germania. - 
(50) Nondimeno nella Sammlung der Volkslieder 
di Uhland si trova in un antico canto medievale dal ti- 
tolo Die Jahresseiten (Der Winter ist ein scharfer Gast, — 
ete.), la forma péschen, pasqua: « So paschen geit die 
vasten AUS... » t è 
(51) Serive il venerabil Beda (De temporum ratione, — 
ce. 13, De mensibus Anglorum—); « Eosturmonathy — 
qui nunc pascalis mensis interpretatur, quondam a dea x 
illorum, quae Kostre vocabatur, et cui in illo festa cen 
lebrabant, nomen habuit, a cujus nomine nune paschale 
tempus cognominant, consueto antiquae observationis 
vocabulo gaudia novae solemnitatis vocantes, » Ma nel- 
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l'antico decimo mese Windumemdnòth = Ottobre si 
fa sentire il latino vindemia: « im senten monat 
stecht dennoch das lat. vindemia, vofiir die ahd. Spra- 
che auch sonst vintemod una da verbum windemon = 
vindemiare vericandte »; Grimm, op. cit. Bd. E, e. 6, p. 83. 

(52) « Hauptscichlich aber seigt sich griechisch — 
romischer Einfluss in der Schrift der Gothen.... Vulfila 
legte die alten Runen zrvar sum Grunder liess_ sogar 
swei derselben unvertindert bestehen (th, u,) all'die ribri- 
gen jedoch machte er den entsprechenden Zeichen des 
gqriechisch — ròmischen Alphabets noch dhnlicher als 
sie an sich schon waren, und frigte noch einige von 
eben daher neu entlehnte su: griechischen  Ursprungs 
sind das 3, das k, das », das ch als Zeichen der Zahl 
90; von den Lateinern erborgt qs h, und j (auch g). » 
Wackernagel, Gesch. d. deutschn. Litt., I, Bd. $ 10, p. #5: 
V. anche Grimm, op. cit. Bd. I, e. 7, pp. 156-57, 

(53) Wackernagel op. cit., ibid. 

(54) Così non si sarebbe chiamata in tedesco Sch- 
warze Kunst la negromanzia, nigromantia, se invece 
di prender quel nigro per nero, (schwars), si fosse an- 
dato alla parola originaria greca verponaytela, scongiu- 
razione dei morti. 

(55) V. Rodolf v. Raumer, Die Finwirkung d. Chri- 
stenthums auf die althochaeutsche Sprache, passim, spe- 
cialmente L. II, e. ©, 6, 7, 8, pp. 158-167 e L. Il, Ein- 
leit., $ 1 e 2, p. 273 e seg; K. E. Ph. Wackernagel, Das 
deutsche Kirchenlied, Stuttgart, 1841, e. 1; Lateinische 
Hymnen und Sequenzen, pp. 1-37, e e. Il; Deutsche Lie- 
der u. Leiche bis auf die Zeit M. Luthers. pp. 38-)28, 
e pp. 605-575; W. Scherer, Gesch. d. deutschen Littera- 
tur, Berlin 1880, e. I, pp. 42-65; W. Wackernagel, Ge- 
sch. d. dtschn. Litteratur, P. I, $ 18, p. 38, il quale con- 
clude: « Es deginnt und vollendet sich wdhrend dieser 
Zeit die Bekehrung der Deutschen sum Christenthum 
und da die Bekehrung von Rom ans geschah, so ist 
dem Einflusse des Lateins der Kirche und der khlassi- 
schen Vorzeit der Weg geòffnet ». 
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(56) Raumer, op. cit., Li II, $ 1, 2, 3, pp. 273-79, 
e Schluss, pp. 147-24. 

(57) V. sulla Lautverschiebung Grimm, Gesch. d, i 
deutschen Spr. I Bd., e. XVII, pp. 392-435; Westphal, 
Philosoph. — hist. Grammat. d. dtschn. Spr. Jena, 1869, 
I, $ A, pp. 60-78; Friedmann, Lingua gotica, (Milano, 
Hoepli, 1896); P. I, Appendice comparativa, pp. 76-112; 
Seiler, op. cit., pp. 4-6; Franz, op. cit., passim; Weise, 
op. cit, C. A, $ 2-5, pp. 2-5; A. Schleicher, Die deutsch. 
Spr., Stuttgart 1879, Einleit., e. IV, pp. 89-100; ece. Eceo 
in breve la legge di permutazione delle consonanti. Data 
una radice gotiùa essa passerà ordinariamente in an- 
glosassone e ta gi senza mutar di consonanza 
ma se entra nella lingua teutonica la consonante dolce | 
è sostituita dalla cruda, la cruda dall’ aspirata, l' aspi- | 
rata dalla dolce. Onde p. e. il gotico % diventa nell'a- 
thochdeutsch ch o hh; kaurn si muta in chorn, brikan — 
in brehhan; il gotico y 0 rimane (giban divien sempli- 
cemente géban) o si muta in % come got. laigon nat. le- 
kon; il 6 gotico divien per lo più l'aat. p: il p latino 
(e gotico) si cambia in ph e in f: phaht da pactum, pher- | 
sich da persicum, phiphiz da pipita (pipituita), phister 
da pistor, phrofa da propago, pforta da porta. Il ela- 
tino, restato in gotico, si cangia nell’ althochdeutsch in 4 
3 e Zz: calillus, katil, cheszil; acetum, akeit, 033 ae 
(metatesi d'EcHIZ); curtus kurt, churz (kurs). Il D lac 
tino si mantiene in gotico, diventa { nell’ althochdeut- 4 
sch: pondus, pund, phunt; vidua, viduva, vituca. Il th 
gotico diventa l’ althochdeutsch d, unica media, a ri- 
gore, di questo dialetto. ‘ 

(58) V. particolarmente F. Bauer, Etym. d. nhd. | 
Spr., P. I, pp. 20-56; Whitney, The life and growth of — 
language, (5 edit.), p, )68-171; Weinhold, Mhd. Gram- 
mat., S 105-106-108; Weise, op. cit. e. I, $ 17, pp. 15-17 
e c. 8, $ 125, p. 169, dove osserva: « Zu den heimischen d: 
Wortbildungsmitteln gesellten sich im Laufe der Zeit. 
noch Eindringlinge aus der Fremde, die infolge ihres 
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laufigenVorkommens groòsstenteils fast Heimatsrecht er 
worben haben. Nur die undeutsche Betonung verrath 
in der Regel noch die fremde Abkunft; ei (mhd. ie, 
jligerie, ketserie), lat.— ia. Andere A 
der Art sind Woòrter auf ieren, ier, òs,\ist, ‘cos, icus, 
aner, enser, al, ur, ium.... » RI 

(59) « Opfern, kommt nicht etwa von offerre her, 
sondern wie die ahd. Form opfaròn undsmhd. opparòn 
anweisen, von operari,... fi» die Gottheit arbeiten... Da- 
mit susammengeflossen ist das niederdeutsche offròn 
ags. offrian aus offerre. » Seiler, op. cit., p. 91. Ma di 
opinione diversa è il Franz il quale osserva (op. cit. 
p. 13, nota): « Unklar ist die Vertretung von ff durch 
pf in opfaròn aus offere wenn dieses wirklich zu Grunde 
liegt. Kògel, « Ueber das Keronische Glossar » S. 75 
macht einen Versuch pf aus ff in opfaron durch dial. 
Lautangleichung zu erklaren. obferre statt offere als 
etymon hilft nicht riber die Schwvierigheiten hinweg; das 
von Wackernagel proponirte operari ist aus mehreren 
Griunden unzureichend», Su opfaron, opparòn,in Otfried 
(I, 4, 12), oppharon, e i suoi composti e derivati, v. Rau- 
mer op. cit., L. II, e. 6, $ a, db, ec, pp. 310-378. 

(€0) « Wann zuerst die fremden ròmischen na- 
men oberhand mamen, lisst sich nicht bestimmen, es 
muss sehr frihe gewesen sein, da bereits Eginhart sie 
voraussetzti. keronische glossen des achten jh. gewihren 
marceo fiir martius, jungere des cilften merze meje 
aberelle, was auf ein friheres aprilio, aprileo, majo 
schliessen ldsst: immer schwacher form, aus Li ent- 
sprang Ll an abrelle ». 1. Grimm, op. cit. I, e. 6, p. 83-4; 
ibid. p. 86: « Auch in nhd. schriftsprache haben die 
ròmischen namen durchgdingig gesiegt, merz aprilmai 
aber starke form empfagen.... von altdeutschen namen 
hochstens hornung suldssig.» Quanto a' nomi de' giorni 
« è comune opinione, » scrive l'Ozanam, « che la di- 
visione del tempo in settimane, introdotta a Roma a 
tempo d' Augusto, non si estendesse nel settentrione che 
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con le conquiste de' Romani. Ma ciò che pare deciso 
per l'analogia delle religioni, è che j Germani han tra- 
dotto con tanta uniformità i nomi delle divinità romane 
coi nomi de’ loro dii ». Up. cit., c. Il, p. 64, in nota, 

(fil) Lachmann, Spec. ling. frane. P. I, S4e Segg.; 
Graf, Sprachschats, i, N. 65. Un antico catalogo di li- 
bri della Reiehenan segna nell'anno 82] De carminibus 
Theodiscae, Vi. l.... carmina diversa ad docendum theo- 
discam linguam. (\N. Wackernagel Gesch. d. d. Lett., 
I, $ 27. p. 69, in nota). Certi salmi plebeii latini, tra- 
dotti in tedesco e chiamati winileod, venivano ‘antati 
anche dalle monache; ma essendo per lo più saecuta- 
res cantilenae e‘\vantica rustica et inepta. venner proi- 
biti da Carlo Magho. E nello Statuto di S. Bonifacio, 
S 21, anno 803, è detto: « non licet in ecclesia choros 
secularium vel puellarum cantica ( winilend) erercere.» 
Dacherii Spicilegium 1, 508 Questi canti venivano ac- 
compagnati dal suon dell'arpa, come osserva un Ita- 
liano nel regno de' Franchi, Venanzio Fortunato: « Sola 
saepe bombicans barbaros leudos harpa relidebat, » 
(Carm., praef.); ei « plaudet tipi barbarus harpa } » 
ibid., 7-8. 

(62) Nel Muspel o Muspilti è \' ultimo esempio di 
allitterazione. La rima venne al tedesco dalla poesia 
latina religiosa, benchè la parola stessa par che sia ger- 
manica (ags. e aat. Ari 0 rim=stries, nmumerus),« und 
so hònnte auch das romanische rima deutschen Ur- 
Sprunys sein », osserva W. Wackernagel, (Gesch. di 
dtschn. Litt., S 30, p. 74. in nota), il quale confessa per 
altro: « Aus der lateinischen Kirchendichtung atso sind 
uns der Reim und der Reimvers und die Reimstrophe 
sugehammensz aber man hat diese Latinitaet, gleich 
da man sie entlehnte. su verdeutschen gewusst vnd 


verdeutschen missen »;: ibid p.75). V. inoltre W. Grimm, 


Zur (iesch. d. Reims, in Abh. d. Berl. Akad. vr. 1850, 
Berlin, 1852: Uhland, Schriften. I, pp. 366 e segg.; Ma- 
sing, Veber Ursprung u. Verbreitung d. Reims, Dor- 
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pat 1866; W. Scherer, Gesch. d. dtschn. Litt, c. II, $3, 
p. 38; e sull'antica poesia corale tedesca Miillenhoff, 
De antiquissima Germanorum poesi chorica, Kiliae 1847, 

(63) Quella mescolanza di.tedesco=e di latino si 
trova pur nelle leggi germaniche tlel tempo: ed era 
molto, — serive l'Ozanam, Op. cit., e. YI, p. 272, » l'aver 
conservato l'abitudine della pubblica Parola, e, tra po- 
polazioni barbare, la lingua latina, che dovea formare 
il legame dell'impero e l'unità dell'Occidente, » Un in- 
dice particolareggiato de' documenti della primitiva 
letteratura tedesca (dal s, VIII) si trova nell'Ana. Spra- 
chschats del Graff, e nel principio della Philos-hist, 
Grammat. del Westphal, pp. XVIXXIV; y. pure Mo- 
num. Germaniae historica di Pertz, T: I: Ri Raumer, 
op. cit., P. I e II Godeke, Deutsche Dichtung i. Mitte- 
lalter, P. I, passim. 

(64) V. Der Weklische Gast «di Thomasin Tirkler, 
VII, v. 8915, e segg. Il qual Tommasino, al principio del 
suo poema (I, v. 41), confessa che gli fa piacere il me- 
scolare al suo tedesco espressioni straniere (diu tiusche 
se strifeln); come Konrad von Marner, un cavalier- 
poeta svevo del s, XIII, (m. 1287) si dilettava or della 
musa volgare or della latina: « Der lustich tiutsch' una 
schoen latin — als frischen brunnen und starken rwîn- 
gemischet hit in siies gedoene », Renner, 21, a. cit., dal 
Wackernagel. 

(65) A differenza di Otfried, il biografo di Carlo 
Magno, Eginardo (Einhard), serive nella Prefazione alla 
Vita di lui: « una cosa, insieme con i suoi regesti, fariì 
stupore; che io, il quale come Tedesco sono poco pratico 
della lingua latina, ho presunto nondimeno di serivere 
qualche cosa convenientemente ed eflicacemente in Jati- 
no». E qui cita un passo dei Tusculani, (I, 3). Del resto 
i soli Franchi venuti di recente dall' Austrasia e la fa- 
miglia reale avevano serbato la loro antica lingua; chè 
i giuramenti dell'840 e l' inno di S. Eulalia mostrano 
a evidenza che in terra cireumrenana la massa del po- 





polo parlava già anche romanzo. Mi par notevole il 
fatto che un copista sangallese di quel tempo in una 
nota a Johannes diac. nella Vita Gregorii Magni, al 
capo 6 dove è parlato poco bene delle attitudini ar- 
tistiche di Galli e di Germani, esclama: « vide iactan- 
tiam romaniscam in téutones et gallos! » Un alto sen- 
timento della sua gente mostra pure Goffredo da Vi- 
terbo che canta (Panlh. istorie. 3, 5): 


A Jove Romani legum sunt dogmate pleni; 


Qquas hodie leges mus, ipse dedil.... 
In duo dividimus tr 0 sanguine prolem + 
Una per Itatiam su diademata Romae; 





Altera Teutoniae regna beata fovet. 


Così anche più tardi notava il prevosto Gesch. di Rei- 
chersberg, nella crociata del 1147: « Tota terra jubi- 
lat in Christi laudibus, etiam per cantilenas linguae 
vulgaris maxime in Teutonicis, quorum lingua magis 
apta est concinnis canticis. » 

(66) Diimmler, Poetae latini aevi Carolini, (Berol. 
1881); Grimm e Schmeller, Lat. Gedichte, (Gottingen 1838); 
Du Méril, Chants latins du moyen dge, 2* ediz; W. 
Wackernagel, op. cit., I, $ 33-36. 6 

* (67) K. E. Ph. Wackernagel. Ald. Leseduch, 137. 
E l'altro Wackernagel, Guglielmo, scrive: « Uederall. 
sieht man wie ernst es diesen Mònchen mit dem Deut- 
schen ist... die Kunstausdriicke der Grammatik, sogar 
Namen des Mythus und der Sage werden verdeutscht.. 
rhetorische Figuren neben Versen aus Virgil und En- 
nius mit deutschen Versen belegt... » (Gesch. d. dtschn 
Litt. I, $ 37). La quale arte di render tedesco ogni es- 
pressione latina sembrava a Notker Labeo rem poene 
inusitatam. 

(68) V. Andresen, Ueber deutsche Volksetymologie — 
Heilbronn 1883, pp. 23-7, 52 4, 56-8; W. Wackernagel, _ 
Umdeutschung ete., pp. 48-53. 1 

(69) Tanto predominante che, osserva il Wacker- 
nagel, ( Gesch. d. dischn. Litt. $ 36): « Nur die Bauern 
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sangen noch deutsch, und wenn an Hoefen jetzt noch 
deutscher Gesang erscholl..., die Herren verhehÎten die 
Geringschatzung nicht. » E la moglie dell'imperatore 
Arrigo I, Matilde, neminen audire voluit saecularia car- 
mina cantantem (Vita Math., ip Leibnitz, F, 202), 

(70) V. Raumer, op. cit.; Paul, MitteWrochd. Gram- 
mat., 3 Aufl. 1889; Behaghel, Die deutsch. Spr., Leipzig, 
1886; Schleicher, Die deutsche Spr., Stutt@art, 1879; 
Weise, op. cit; Grimm, Gesch. d. dtsch. Spr., passim 

(71) Dihtbn, dictòn, tieton. 

(72) C. XXIIL 

(73) Deutsche Gramm. I, p. 20. « Schon der Name 
des noch zu Casars Zeit in Mitteldeutschland sesshaf- 
ten Keltenstammes der Volcae wurde von Bedeutung fur 
unsere Sprache. Die Germanen vbertrugen ihn auf alle 
Kelten und, seitdem diese romanisiert waren, auf die 
Romanen. Aus dem Wortstamme Volkwurde durch 
Lautverschiebung Walah und das Adjectivum wala- 
hisc, jetzt welsch, womit wir alles Romanische aus ro- 
manischem Lande Stammende bezeichneten, die Wel- 
schen, Wallonen, Welschland, Welschkohl, welsche oder 
Walchnuss, jetst Wallnuss». Seiler, op. cit., p. 9-10. 

(74) De B. G., VI, 24. 

(75) Mentre Kauderwdlsch, lingua promiscua ro- 
manzo-tedesca, viene da Curia (Chur, Coira), e da wd- 
lon, dunque Churowdlon, Churwvalahon, il ladino de’ 
Grigioni. 

(76) Nella popolarissima poesia di W. Miiller Est, 
Est, Montetiascone è anche chiamato germanicamente 
Flaschenberg : 


Hart an dem Bolsener see, 
Auf des Flaschenberges HON... ecc. 


(77) Brant, Narrenschiff, c. XCIX e CVIII; Niebe- 
lungenliet, XXVIII, 1761; Ortnîde, 1 e IV; Lohengrin, 
Ill, 392; V, 354; VIII, 745; Alpharts Dod, e. 8; W. v. d. 
Vogelweide, canz. 119; Kònig Rother, I, III; Orendel u. 
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Bride, XX, 22 e seg.; Kunech Luarin, v. 44; Rosengar- 
ten, I e III; Rabensehlacht, Il e IV; Meier Helmbrecht 
v. Wernher der Gartner, v. 77; Murner, Narrenbesch- 
worung, 0. O. u. I foglio bvij. e. 25, v. 8; Jòrg Wickram, 
Rollwagenbichlein, 2; Flos und Blancflos v. Conrad 
Flecke, e. VII H. Sachs, Gedichte (ed. Pannier): 7; Mark- 
grifin Griselda, Prologo; Oswald von Wolkenstein, Ge- 
dichte, XVII e XVIII, ( Sigmunds Verlegenheit_jn Pia- 
cenza e Abenteuer in Ronciglione); Das Rotandslicd v. 
Pfaffen Konrad VII, 5211; VIII, 6836, 7, 8*Der Welhische 
Gast v. Thomasin von Zirelaria, II, 2438, 2551, 2554, 
2477, 2480-87; Annoliet, XXIII; ete. V. per altri simili 
mutamenti anche Grimm, op. cit,, Bd. I, e. 19, p. 485; 
Graff, Sprachsch. V, 640; Andresen, op. cit., p. 132- 144; 
W. Wackernagel, Umdeutschung, ete., pp. 50-53. Milano 
è anche chiamato Meielén, Meiolano, Megiulano, Mei- 
lana; Otranto, Ortrant; Alemona Altmuna, Altmule ; 
Alta Ripa Altenrîf; ecc. 

(78) Kerone chiama (e. 13) Samanunga Rumiskiu 
la chiesa romana (samanunga = congregatio, coetus). 
Trovo poi nell' Andresen op. cit., due storpiamenti 
notevoli del senso e del nome di Roma: uno a p. 74: 
« wer sich gerne rihmt, von dem sagl der Niederdeut- 
sche: he is van Rom; » l'altro a p. 111: « Fin alter 
holsteinischer Orgelsinger hat in eninem bekannten 
Polenliede beharrlich gesungen: « Du warst in Rom 
und GUickstadt (frir Ruhm und Glick stets) mein Ge- 
fanrte ». 

(79) Inoltre si ha Fuesen, Frissen (sul Lech) da 
Fauces; Emmerich, da Ambariacum (di origine celtica); 
Berglicht da Vergiliacum; Dauborn da Tabernae (in 
Nassau); Umvilte (in Isvizzera) da Ovile; Fischine, Fi» 
schingen, da Piscina; ece. 

(80) Storia della diplomazia italiana dal s. XIII 
al XVI, Prefazione. V. anche Burckhardt, La Civiltà 
del secolo del Rinascimento in Italia, (trad. it.) V. Il 
p. IV, c. VI, p. 79; e c. VII, pp. 91-2. 
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(81) Anche F%rst, altra forma di principe, ha in 
sè l’idea di primus o di prae capere (princeps), deri- 
vando da Erst, primo, (ingl. /irst;; come pure Herzog, 
duca, implica il concetto a (dux) di eser- 
citi, da Heer e sichen: zieher onde Zieerzug. 

(82) Schanze (cfr. in die Schanze schldgen) nel si- 
gnificato di sorte, fr. chance (= Gliekswurf) deriva 
invece dal lat. cadentia, it. cadenza (de’ dadi). 

(83) Purg. XXIX, 79. 

(84) Ma il vocabolo originario è gotico, bandva, 
(vemillum quod bandum appellant, Paul Diac. I, 20); on- 
de il basso latino ridiede trasformato al tedesco un vo- 
cabolo che aveva ricevuto da esso. V. Muratori, Ant. 
ital. Il, 442; Diez, Roman. Wb. I, pp. 50-51; Grimm. D. 
W. II, 1000, 

(85) V. sull'incerta etimologia di questa parola 
Diez, op. cit., II, pp. 428-29. 

(86) In arabo tonbir, citara; v. Pott in Hòfers 
Zschr. II, 356. 

(87) Op, cit., I, 435. 

(88) Diefenbach, Gloss. Lat.-Germ., Let. Bj} M. Miil- 
ler, Nuove letture ete. V. II, p. 216, Lettura XII. 

(89) Vocabolo ora estinto. 

(90) Nel mod. dialetto svizzero Naue; (Schiller, 
Tell, I, l: « mach hurtig, Ienni, zieh'die Naue ein ». 

(91) Nel campo delle passioni e dei sentimenti 
l'odierno tedesco ha pure dal latino: sicher da securus; 
stolz da stultus; Kummer da cumulus; Folter da pul- 
lus (cavalletto usato per torturar gli schiavi); kKasteien 
da castigare; niichtern da nocturnus; vermaledeien da 
maledicere; Angst da anwius; falsch da falsus; rathen 
e reden da reri (ratum); meute da motus; feil da vilis; ete, 

(92) Alcune di queste parole potrebbero anch'esser 
derivate al tedesco, anzichè dal latino, di seconda mano 
dal francese, V. anche in Thom. v. Tirkler L. I, v. 353-60, 
L. II, v. 1010; L. V, v. 7700: L. XI, v. 8992; L. XI, v.9094; ete. 

(93) Sehmidts Tauler, 214; Alt. Pred. a. Geb. 156; 











== 4) 


Herrn v. Fritzlar Pfeiffer 17, 19, 26, 38; Ortnîdes Mer- 
vart und Tot, IV, 510; VII, 546; Till Eulenspiegel (ediz, 
Pannier) st. 63; Lohengrin, e. V, passim; Nibelungenliet 
XXIX, 1855; Orendel u. Bride XIII, 4; Reincke Fuchs, 1; 
Gottfr. v. Strassburg, Tristan x. Isotde, II, 91 e segg.; 
XV, 10858-59; XV, 11192; Hartm, v. Aue, Exec, I, 3424; 
XVII, 6359; Idem, Ioein, V, 3425; Idem, Gregorius, III, 
1183; Volfr. v. Eschenbach, l’arsival, V, 133; Orendel 
u. Bride, XIV, 17; XVI, 4-6; Meier Helmbrecht v. 2484; 
Lebensbeschr. d. Gotz ». Berlichingen, I, $ 11; Brandt, 
Narrenschiff, Vorrede; Hans Sachs, (ed. Pannier), Ged. 
37, 63; Die ungleichen Kinder Eva, atto IV e V; Fewr- 
dank, n. 109, v. 54; Rollenhagen, Beschreib. 4. Frosch- 
Prieszers, passim; Pauli, Schimpf u. Ernst, $ 16,36, 142; 
Wickram, Rollwagenbichlein, S1, 20, 30, 38, 44; Gudrun, 
V, 22; etc. etc. 

(94) « These is confusion between the saron lyden 
the old english leden and the national appellative la- 
tin, a parallel to which is found also in modern spa- 
nish... The three saron forms of this word are employed 
also for Latin. Either this is a confusion of meaning 
arising from similarity of form, or lyden (anglo-sa- 
von hlyd, gehlyd, hlud, danish Lyad, swedish Liud, 
german Laut, laut) is a derivative of Latin, as the 
language par excellence, and so not alliea to the other 
gothic words above cited, unless, indeed, we suppose 
Latin itself to be derived from a root meaning an ar- 
ticulate sound, or language. » Marsh. Lect. on the Engl. 
lang., New York 1872, I series, p. 685. 

(95) Molte poesie giocose passano ancora in quei 
tempi dalla letteratura popolare d'Italia in quella di 
Germania: e basti citar quella, popolarissima in Baviera: 
Und wenn ich stirb’, stirb’, stirb' — Miissen mich wolf 
lungfern tragen, — Una dabei zithern schlagen, ecc.; 
composta in Padova per la morte d'un eccentrico pro- 
fessor di diritto, Luigi Cortusi, che ordinò per testa- 
mento di essere accompagnato alla tomba con suoni e 
canti giulivi. 
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(96) « Bildliche Wan wurden sahlreich aus 
dem klassischen Alterthum in unsere Sprache herber- 
genommen, so Achillesferse und Zankapfel, Danaerge- 
schenk und Pyrrhussieg, Sisyphusarbeit und Tantalus- 
qualen; und wenn wir jetzt von einem ‘Fass der Da- 
naiden und einem gordischen Knoteny von attischem 
Salz und Grazien an der Wiege, von Leitfiiden und 
Pensen, vom Verleihen des Lorbeers und Ringen nach 
der Palme des Sieges reden, so ist das groòsstenteits 
auf Rechnung jener Zeit su setzen. » Weise, op. cit. 
V, $ 90, p. 89. 

(97) Predigten, herausg. v. C. F. Kling, Berlin, 
1872, p. 320, 

(98) Arch. glott. it., vol. I, Proemio, pp. XIIIL-IV. 

(99) Vom Dolmetschen, $2. 

(100) Nonpertanto rimase al tedesco più di una 
traccia di locuzioni e frasi alla latina, come può ve- 
dersi anche scorrendo lo scritto del gran Lessing Ver- 
gleichung deutscher Worter und Itedensarten mit frem- 
den, (Simmtl. Werke, Leipzig, u. Teschen, K. Prochaska, 
Pp. 414 e segg.) dove cita, fra gli altri, le seguenti: 

l. Himmelveit von etcas verschieden sein — nach 
dem lateinischen « toto coeto distare »; (nach-Zusehen 
« Erasmi Adagia », p. 29. 

2. Von selbst — Diesem Ausdruck ist der lateini- 
sche « ab se » fiir « sponte sua » sehr ahnlich. 

3. Aufs hòchste— « Ad summum ». 

4. Es kann nicht fehlen— fur: es ist nothwendig: 
der Lateiner: « abesse non potest quin », 

5. Iemandem den Daumen halten — « premere 
pollicem ». 

6. Einem Etwas ins Maul schmieren: « praeman- 
sum in os inserere. ». etc. 

(101) Deutsche Grammat. II, p. ll. 

(102) Molte delle quali storpiatissime, come jo con 
i, non lascius per non lascio, quaesto, fradello, ecc. 

(103) Su quest' andare son molte prediche di molti 
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meisterprediaere di tempi anteriori. V. anche la Blu- 
me der Tugena del tirolese Hans Vindler (1411) che 
intitolò prima l'opera sua in italiano: Fior di virtà. 
(104) Nel Philander von Sittewald. Ecco un'altra 
sua tirata in prosa: « ch glaube, wenn man eines neu- 
suchligen Deutschlings Herz èffnen und sehen woltt- 
te, man wirde augenscheinlich befinden, fu funf 
Achttheile desselben fransòsisch, ein Achttheil spa- 
nisch, ein Achttheil italienisch, ein Achttheil, doch ni- 
cht wohl, daran sollte deutsch gefunden werden.» Ed 
eccone un'altra: « Philander, wegen seines Namens 
seiner Tracht und seines Aussehens fiir einen Welschen 
gehalten, wird vor ein Gericht der Koònige gestellt, da 
des Ariovistus alter Zorn gegen die Ròmer durch die 
Schandlichheit der welschen Soldaten in den letzten 
Zeiten noch gesteigert worden ist. Sittewald soll nun 
beweisen dass er cin Deutscher sei. Artov: « Ist Euch 
denn das liebe Deutsch so gar erleidet dass ihr Her- 
mann, Eckardt, Manhola, Adelharadt, Baldfried, Cun- 


rad, Degenbrecht, Gottfried, Hartnert, Theurdank wu. s. 


w. und andere liebe schònkhlingende deutsche Namen 
nur ber Achsel ansehet und verlacht ? » Anche un Fa- 
bricius, medico bernese, nella prefazione al suo Spie- 
gel des Lebens grida: « Unsere teutsche Sprache ist ni- 
cht dergestalt arm un bawfdllig wie sie etliche nas- 
aweise nunmehr Mmachen, die sie mit franzòsischen und. 
italienischen Pletzen also flicken, dass...» ece. In un canto 
popolare: « Die Schmiede » (1600-50?) compreso nel Kna- 
ben Wunderhorn, un cavaliere italiano viene gridando 
terribilmente in sua lingua: Holla hasta, alla Posta! 
del questa, la cosa! G. Rollenbagen si lamenta simil- 
mente nel suo Der Froschmdauser: « Der Deutsche liîsset 
vor allen, was fremd ist, sich besser gefallen, lernt 
fremde Sprachen reden, schreiben, sein' Muttersprach 
muss veracht bleiben» (Widmung vom 1 Mérz 1895). | 
Per la lotta contro I Fremdwòrter impegnata verso 
il 1640 da tutti gli autori che con a capo il Grim- 
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melshausen e il Moscherosch si levarono contro l' adul- 
teramento della lingua fedesca, v. Wackernagel, Gesch. 
d. deutsch. Litt, Basel 1879, Vol. II, p. 157-58, $ 114, 
nota, 

(105) E perchè allora non Augenthor dall'a. a. t. 
ougatora, (a. nord. viadauga, dan. rinduet, sngl. vindow)? 
l'enestra divenne in a. a. 1. venstar, fenstar, oggi Fenster. 

(106) Anche il libro della guerra tyoiana del mio 
concittadino Guido delle Colonne— Guido von Colonna, 
— era stato tradotto nel 1391 da un Hans Meyer di 
Nòrdlingen, e più tardi da un Heinrich von Braunsch- 
weig: (in inglese fu tradotto verso il 1440 dal Lydgate 
col titolo di 7r0y Book). Sulla ricchissima letteratura 
di traduzioni dal lat. in ted. v. Godeke, Gesch. d. 
dischn. Litt. II, SS 114, 143; Scherer, Gesch. d. dtsehn. 
Litt., c. IX, S$ 3, p. 296, dove nota, a proposito 
de' moltissimi poeti latini (92!) che in un sol mezzo 
secolo fiorirono in Germania « So viel Poeten und so 
wenig Poesie! » V. anche Schummel, Vebersetzer-Bi- 
bliothek, Wittenberg u. Zerbst, 1774, e Burckhard, De 
linguae latinae in Germania fatis, Hannover 1713. 

(107) Lo stesso avveniva contemporaneamente in 
Inghilterra dove Bacone scriveva in una sua famosa 
lettera a Toby Matthew: « It is true, my labours are 
now most set to have those works which I had for- 
merly published... well translated into Latin. For these 
modern languages will, at one time or other, play the 
bankrupts with books; » e Dryden, favorendo l'istitu- 
zione d'un'accademia a somiglianza della Crusca, seri- 
veva: « I am desirous, if it were possible, that we mi- 
ght all write with the same certainty of words and 
purity of phrase, to which the Italians first arrived 
and after them the Irench.... » e Butler invece, l' au- 
tore del Hudibras, in una sua Satire on our ridiculous 
imitation of the French seriveva, biasimando il costu- 
me invalso in Inghilterra dei neologismi francesi e 
italiani: 
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And rohile they idiy think to enrich 

Adullerate their native speech; 

For, though t0 smatter ends 0f Greek 

Or Latin be the rhetorique 

Of pedants courted and vain- glorious, 

To smatter French is meritorious; 

And to forget their mother-tongue, 

Or purposety to speak it 1erong, 

A hopeful sign of parts and wit f 
And that they tmprove and benefit. 





(108) Bier deriva da dibere ? Lo Schleicher chiama 
questa derivazione vOllig abgeschmackt, denn beide Wor- 
ter haben nur die Wursel bi, pi (trinken) gemeinsama 

(109) Lo stesso Schiller riempie il Wa%lenstein di 
barbarismi per dare un'idea delle corruzioni della lin- 
gua di quei tempi; e ciò fa pure il Lessing nella Min- 
na von Barnhelm. 

(110) V. Andresen, op. cit., passim 

(411) Racimolando ancora in autori del sec. XVI 
e XVII si trova figurieren, bravieren (sfidare), Ioncente 
montieren, subtil, ne' $$ 5, 13, 20, 23, 28 della Trutz- 
nachtigall di Federico Spee (1634); caution, summa- 
rie, procediren, commissari, register, specerei, procu- 
rator, venen (veleno), nella Costituzione criminale ca- 
rolina (Mals oder Peinliche GerichtsoraAnung Kaiser 
Karls V u. des h, ròm. Reiches), $ X ij, XXI, XXX iiij, 
XX, CX i, CX ij, CX iîj, CXXX, C ij; — ambassedors, 
forastier, contagio, spadi, denari, contento, Vigil, va- 
canz, florinen, salvaguardi, parola, soldatesca, actio, 
mutteten (mottetti), losamenter (alloggiamenti) nella 
Prefazione e nelle prediche 3%, 4*, 7°, 8°, e 9* dell'ope- 
retta Merchs Wien! (1680) di Abraham a Sancta Clara 
(1644-1708), il quale fa anche de’ bisticci come i seguenti: 
nummus ist numen (pred. 6°); Soldat heisst zurick Ta- 
dlos (pred. 9%); bellum ribrt von dellua (ib.); die Pic- 
heniere (picconieri) sind Pasketiere, die Mushetierer 
sind Leutverfiihrer, die Dragonen sind Tragdonner (ib); 
heut bist du ein Doctor, morgen ein Todter, (pr. XI); 
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ece. ecc. oltre infiniti latinismi. E il Logau macchina un 
bisticcio anche lui, trovandò la differenza fra damma 
e dama nel fatto che l'una porta e l'altra fa portare 
un'appendice frontale. In quel periodo della guerra dei 
trent'anni per altro venne anche in fiore una strana 
lingua jonadattica, un misto di tutte le liague immagi- 
nabili con cui solevano intendersi tutt' i predoni, i 
vagabondi, i mendicanti, gli zingari, i monaci sfratati, 
gli scolari erranti e tutt'i marioli che infestavano la 
Germania e di cui nel Liber vagatorum di quei tempi 
sono annoverate e qualificate ben trenta specie. 

(112) Ecco un esempio delle canzoni religiose di 
quel tempo: Monsieur ich bin nicht werth Dass Ihr zu 
meiner Thiren Und in mein schlecht Logis Sollt mit 
mir hinmarschiren; Un mot, spricht nur ein Wort, Et 
tout incontinent So wird mein Knecht gesund» E un'al- 
tra: « Mon Dieu, wenn mir das kommet ein, Was ich 
toujours begangen, Da fallt mir auf mon coeur ein Stein 
Und bin mit peur umfangen; » ece.; donde anche una 
fioritura di canzoncine bilingui d' argomento ben altro 
che religioso. 

(113) V. Erich Schmidt, Der Kampf gegen die Mode 
în der deutschen Litt. des 17 Ih., (Im neuen Reich 
1880, n. 39). 

(114) Opitz confessa nella Deutsche Poetery, e. VIII, 
che il tradurre dal latino dà eleganza, forza ed armo- 
nia al tedesco. 

(115) In Nuova Antologia, V.IX,fasc. XI, giugno 1887. 

(116) Op. cit., (Leipzig, Reclam 1892), $ 14. 

(117) Op. cit., c. VIII, $ d, (Vermeidung fremaer 
Worter), e $ a, (Achtung der Muttersprache). 

(118) A. T. I Thibaut, (1774-1840) scriveva nella 
sua opera Veber Reinheit der Tonhunst (1825): « Der 
Kirche sind mithin alle Formen der Musik anpassena 
welche nicht an sich nur das Welltliche darstellen kòn- 
nen, wie ein Walzer oder ein tinzelndes Siciliano; fol- 
glich kann in der Kirche ein Largo, ein Adagio, ein 
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Grave, ein Andante, ein Allegro, und ein fugirter wie 
ein nicht fugirter Satz vorkommen. » 

(119) Grimm, Deutsche Gramm. II, 63. 

(120) Grimm, Gesch. d. deutschn. Spr. I, e. 18, p. 449. 

(121) Lom. Wb. I, p. 348; Graff, Sprachschatz, IV, 
1146, 1 

(122) Oltre i già citati e molti d' origig latino- 
greca, sono di derivazione italica i seguenti ocaboli te- 
deschi: Alora, acero, da acernus (2); Bohle, recipiente 
tondo, da bulta; Bratsche, violino, da braccio; Eule, upu- 
pa, gufo, da ulula (re); Fimmel, canapa femminina, da 
femella; Fiòte, flauto, da /fatus; Bunsen, strumento pun- 
tuto (in metallurgia) da pungere; Barutsche, baroccio, bi- 
roccio, da birotum (vehiculum); Bube, ragazzo, da pupus(?) 
Fichte, pino, da picca (?); Frett da furetto, (fur); Gal- 
lerte, sostanza vischiosa condensata, da gelatus; Fiedel 
violino, da /idicuta o da vitulus; Gaukter, ciarlatano, 
da joculator o dal basso latino cauculator; Glas, vetro, 
bicchiere, da glacies (2); Hanf, canape da cannabis (D; 
han \d) tieren, nel primitivo significato di combattere, 
da hasta, per la via di hanter (ant. fr. hanster); Kappzaun, 
cavezza con nasiera, da cavezzone; Kése, formaggio, 
da caseus; Fòhn da favonius (?); Kette da catena; Kno- 
ten, nodo, da nodus (?); Leim, cemento, da limus; Michey 
insetto, da Musca; Narr, pazzo, da naris (onde anche il fr. 
narguer, menar pel naso); Natter, serpente acquatico, da 
natrix; Lawine, frana, da labi (?); nett, pulito, da nitidus; 
Neffe, nipote, da nepos (?); Pathe, santolo, da pater; Pfihl, 
cuscinetto da pulvinus; Pfutze, pozzanghera, da puteus; 
Plisch, il peluche, da peluzzo, pilus; Rettig, certa erba, da 
radix; Puder, cipria, da pulvis; Pulle, bottiglina per l’ae- 
quavite, da ampulla; Pils, fungo, da boletus; Rackete, razzo 
da rete o da rocchetto; ranziy da rancidus; Schalmei 
sampogna da calamus; Schamel, sgabello, da scamnum; 
Seidel, misura di capacità, da situla (?); Stiel, lungo 
bastone tondo, da stilus; Stube, camera, dal basso latino 
stuba e stuffa, (it. stufa) (?); Teller, piatto, da tagliere (9), 
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Unze, piccola pantera, da yna; Vettel , donnaceia, da 
vetula; Wirsig, certo cavolo, (verzotto) da viridis; Wir- 
tel, fusaiolo, da verticittus, (vertere); Zeter = (geschrei), 
urlìo, da citare (?); Pomeranze, arancia, da pomo e 
arancia, come Apfelsine, arancia, è un composto di 
Apfet, mela (dalla città di Abella ?) e da genitivo la- 
tino di Cina o Sina: Quille, cotogno, d'a Cotonea; Sammt, 
raso, da samitum (sciamito); Pips da pipita (pituita); 
Uhr da hora; Fratze, bagattelle, (già in Lutero, e regi- 
strato da Henisch 1616), dall’ it. frasche; Kdafig, gabbia, 
(imbd. Kevie, ahd. chevia) dal basso lat. cavia — cavea 
donde anche il moderno tedeseo Kawe; Latwerge, lat- 
tovaro, (m. A ted. electuarje, lectquerje), da electuarium 
(&ulerziov e zhetypa); Trass da terrazzo (secolo XVII); 
e parecchi altri, per i quali v. l' Etym. Wo. del Kluge 
(passim e pp. 431-38, 44041, 443, 452-69, il relativo 
Gesammtiudew del Jansen (pp. 77-82, 85-96, 251-52), 
l'op. cit. del Franz, ecc. ecc. 

(123) Graff, op. cit. III, 698. 

(124) V. Etymol. Unters., p. 172. 

(125) E Kresse (a. a. t. kresso, m. a. t. kresse) dal 
rom. crescione 0 questo da un gotico, krasja ? 

Mischen, dal lat. miscere (efr. play e il sanse. mig), 
o da un antichissimo e proprio miskja, mik — skejo ? 

Pferch da parcus, parricus, parco; o dal gael. paire 
(cimr. parc) ? 

Besan— mast. albero di mezzana, da medius, me- 
diana (fr. mizaine, ingl. mizzen, neerl. besaan) ? 

Bunt, variopinto, da ponticus (mus) ermellino? 

(126) De' quali nota l' Emerson, (op. cit., e. III, 
$ 131, p. 121-22) « We have the phenomenon in mo- 
dern times of such a nation as the English drawing 
upon Latin and Greek, with which there has been no 
actual contact, for scientific and technical terms, ma- 
ny of these being coined by putting together words or 
parts of words not so united in' the original language. 
As to this tendency to borrow and use foreign words 
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however, natibns hare radically differed. Some have 
with much freedom adopted words from all langua- 
ges with which there has been the slightest contact. 
The conservatism of others has withstood incorpora- 
tion of any conswderable loan element even from the 
most friendly nation. The first class has one of its 
most striking examples in English, while to the second 
class belongs modern German. » 

(127) Alcuni de’ quali si pluralizzano — parlo dei 
sostantivi — con l'aggiunta di una s al plurale italiano, 
contro il quale abuso protesta il D.r Gustav Wustmann: 
« Geradezu beschamend sind Formen vie Portis, CoL- 
LIS und MoOTTIS, denn da ist das falsche deutsche Plu- 
ral «s» an die richtige italienische Pluralendung ge- 
hitngt ! » (Allerhand Sprachdummheiten, 1891, p. 4). 

(128) A proposito della retta pronunzia e grafia 
dell'aggettivo italienisch osserva lo Schopenhauer (op. 
cit., $ 1): « Italia » wird, um sich dem deutschen Idiom 
zu assimiliren, zu « Italien; » hieraus darf man aber 
nicht wieder das Adjektiv bilden und schreiben « ita- 
lienisch » wie sie alle « tutti unisono » jetzt thun; son- 
dern das Adjektiv wird aus « Italia » gemacht; also 
« italianisch »; so spricht auch Ieder der nur ein we- 
nig Bildung hat, aus; nicht « italiehnisch », wie ein 
Dreckfeger.» Se non che la sua correzione non ha fatta 
fortuna, e gli fu inutile invocare (S 6): « 0 um eine 
Crusca fur Deutschland! » 

(129) V. l'opuscolo anonimo Nochmals das Fremd- 
wvort (Berlin 1887), $ III, p. 22. 
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DELLO STESSO AUTORE; 


Novilunio (Milano, Quadrio, 1885). 

Leggende boreali (Milano, Quadrio, 1886). 

Novelle scelte di H. C. Andersen, trad. dal danese, (Mes- 
sina, Tip. dell'Imparziale, 1887). 

Plenilunio (Milano, Quadrio, 1889). 

Racconti peloritani (Torino, Roux e C.°, 1890). 

Versi (Girgenti 1892). 

Sui miti delle acque (Messina, 1895). 
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